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SOLENNE ADUNANZA 





Tito Speri nel processo dei Martiri di Belfiore 

Costituti e documenti inediti 
presentati nella solenne adunanza dell'Ateneo - commemo- 

rando Brescia le Dieci Giornate - il 2 aprile 1933. 

Ottant'anni or sono, all'alba tiel 3 marzo, tra il 

cielo e i laghi di Mantova, tre salme gloriose penzola- 

vano dalle forche di Belfiore: un mantovano, il sacer- 

dote Grazioli; un veronese, il conte Montanari; un 
bresciano, il più giovane, Tito Speri. 

Oggi, a ottant'anni di distanza, nel giorno in cui 

Brescia ricorda e celebra le sue Dieci giornate, in que- 
sto insigne Ateneo, che negli anni della dominazione 

straniera fu patriottico tempio ove sacerdoti mlti e im- 
perterriti - quali, tra gli altri, l'Ugoni, il blompiani, 

il Nicolini, il Lechi (del quale oggi Brescia ripete il 
nome con compiacimento ed orgoglio) - tenevano ac- 

cesa la stessa fiamma che divampava nel cuore del leone 

di Brescia; oggi, a ottant'anni di distanza, dico, ap- 
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prenderemo, per la prima volta, dalla stessa voce dello 

Speri, raccolta e tramandata dai suoi Costituti, come egli 
si è comportato di fronte ai suoi giudici. 

Riteniamo anzitutto utile far conoscere le vicende 

di questi preziosi documenti. 

E facciamo subito una interessailte constatazioile. 

Mentre tutto l'incarto del processo dei Martiri di Bei- 

fiore, cessato il dominio austriaco, era stato traspor- 

tato a Vienna, i soli Costituti di Speri sono rimasti 

sempre in Italia, nascosti e ignorati per molti anni tra 

gli atti dell'I. R. Corte di Giustizia (che era stata isti- 

tuita a Mantova dopo l'abolizione del Coiisiglio di Guer- 

ra), depositati all' A r C h i v i i) d i S t a t o di Venezia 
e da questo ceduti poi a quello di Mantova. 

Come ciò era avvenuto? 

E' risaputo che le forche di Belfiore, anzichè inti- 

morire e aechetare i patriotti del Lombardo Veneto, ser- 
yirono ad aumentarne e a renderne pii1 audaci le schie- 

re, specialmente nella nostra città. 

La Corte di Giustizia fu  così chiamata ad istruire 

nel 1856 un processo contro ben tredici bresciatii sui 
quali pesava la grave accusa di alto tradime~ito, processo 

che merita di essere studiato e fatto conoscere, come 

quello che metterà in luce. per la prima volta, l'opera 

di una forte schiera di cospiratori, non seoondi per ar- 

dimento e tenacia a quelli che pochi anni prima erun 
stati immolati nella valletta di Belfiore. 

I1 sacrificio di Speri era stato dunque fecondo! 
L'Austria, persegeundo il siio cieco e feroce prin- 
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cipio, aveva assassinato un bresciano; ma l'idea del 
giovane eroe, il seme da questi gettato durante la breve 

vita e colla tragica morte, aveva germogliato rigaglioso 

nell'anima di gran numero d'altri giovani, anelanti alle 
libere istituzioni. 

Che vale dunque se una vita - e qual vita! - era 

stata spenta? Ecco. tredici altre vite offerte in nuovo 

olocausto. 

Questa volta però la paura suggerì al Sovrano la 

clemenza, invece del terrore. La sospensione di  tiitti 
i processi per alto tradimento che erano in corso, ordi- 

nata il 25 gennaio 1857, evitò un nuovo baccanale di 

sangue perchè parecchi degli inquisiti bresciani. spa- 

valdamente ed eroicamente confessi, avrebbero aumen- 
tata la serie, già numerosa, dei martiri dell'hdipen- 
denza italiana. 

-30 con- Fu  appunto durante l'istruttaria del proce>- 

tro i nuovi cospiratori bresciani che. reputandosi ne- 
cessario controllare le lnro deposizioni con quelle dello 

Speri, si richiesero i di lui Costituti, già passati ail'ar- 
chivio del Consiglio di Guerra. 

11 nostro eroe iion doveva aver pace neppure dopo 

il supplizio: l'Austria riteneva che la sua voce d'oltre 

tomba potesse servire a far nuore viltime tra i suoi 
concittadini. 

1 Costituti dello Speri venivano du~iqiie richiesti 
dal Prenidente della Corte di Giustizia al Coniarido Ge- 

nerale Militare di Verona che autorizzava Sella trasrnis- 

sione quello di Fortezza di Mantova, presso il quale era- 
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no depositati, e questo, effettuandone l'invio. ae chie- 

deva la rr~titiizione dopo fattone l'uso opportuno». 

Viceversa i prezisosi documenti 11011 furorio mai re- 

stituiti per C&, anzichè esser mandati ooi processi del 
1851-'52 a1 K r i e g s a r k i v di Vieana, essi rimawro 

a Venezia dove eran stati depositati gli atti della Corte 

d i  Giustizia. ( l )  

In tali atti, comprendenti quasi im centinaio di bu- 

ste, ebbe a far ricerche Alessandro LUZIO per la ~ u b b l i -  
cazione della sua preziosa opera I Martiri di Belfiore 

e fu  tra essi che egli rinvenne il satanico dorumento 

comprovante l'opera di delatore del Castellazza a dan- 
no di Iginio Sartena, il ventiduenne trentino che si era 
mapanimamente proposto di kendicare nel sangue di 

Radetzky il primo eccidio di Belfiore. 

Scriveva allora il Luzio: «In un processo condotto 
a dalla Corte Speciale coiitro patriotti bresciaiii furoiio 

a richiamati i Costituti dello Speri, puttroppo poi resti- 
i< tuiti >>. ( 2 '  

Pertanto quando, a guerra h i t a ,  furono resi dai- 

l'Austria importanti documenti relativi al nostro Risor- 

gimento, l'illu5tre storico, che ebbe l'ambito onore di 
esaminarli, fu  sorpreso di rion trovare nei processo dei 

Martiri di Belfiore i Costituti di Speri, per cui annotava : 

C( I1 riscontro accuratissimo fatto di tutto il dasskr 

dimostrò che gli atti sono al completo, in quanto cor- 

(11  Si vedano più avanti (Documenti I e 11) la lettera con la quale il Giu- 
dice Inquirente della Corte di Giustizia richiedeva i Costituti e l'altra 
del Comando di Fortezza accompagnando la spedizione degli atti. Tra 
questi, importanti notizie informative (Doc. 111). 

(21 A. L v z ~ o  - I Martiri di Belfiore, Il1 Ed. Milano, Cagliati, 1908, p. 154 
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« rispondono all'inventario redatto dal Kraus; le pezze 

« mancanti sono i soli costituti di Tito Speri e di Luigi 

a Semenza, ma da rilievi d'iifficio e da annesse domande 

« di comuiiiciizione risulta che quelle due posizioni fu- 

« rono tolte per servire a successivi processi e si hanno 
. « quindi gli elementi necessari per le indagini rivolte a 

« colmar la lacuna. specialmente incresciosa ne' riguar- 

K di dello Speri 1). ( 3 )  

Solo piìi tardi il Luzio ebbe ad accertare l'esisten- 

za dei Costitiiti dello Speri che. rimasti a dormire, pri- 

ma a Venezia. poi a Mantova nel processo bresciano del 

1856, solo il 15 gennaio di  quest'anno (1933), presa- 

ne visione per pubblicarli la prima volta, vennero 
collocati tra i Costituti degli altri martiri nel M u s e o 

s t o r i C o di Mantova dai quali non v'era ragione di 
C 

tenerli disgiunti. 

E noi facciamo voti che, uno almeno di essi, eia ce- 

duto e venga ad arricchire il nostro Museo del Risor- 
gimento. 

Lo studio dei Costituti nei processi politici austriaci 

è sempre del massimo interesse. Solo da essi possiamo 
apprendere, a distanza di  tempo, come gli inquisiti si 

sieno realmente comportati in giudizio nei rapporti coi 
loro compagni. Dai nomi che da essi venivano fatti, ta- 

(3) A. ~Luzio - l Processi politici di Milano e Mantova 1851-53 restituiti 
dal17Austria. Comunicazioni documentate. Milano, Cagliati, 1919: 
pag. 41. 



lora per inavvedutezza, talora per imprudenza, tal'al- 

tra per timore, i magistrati inquirenti traevano le fila 
per estendere le loro ricerche e conoscere i dettagli dei 

fatti criminasi. 

Di fronte a parecchi ~Costituti, tanto dei cospira- 

tori del '21. quanto di quelli della Giocane Italia, ed 

anche di alcune figure secondarie dei processi di Man- 

tova (per non accennare a quelli del famigerato Ca- 

stellazzo), si prova un senso di delusione. Ma di fronte 

a certi altri ci sentiamo sollevati da un vivo senso di 

patrio orgoglio per la fierezza delle risposte. per la re- 

ligiosità del silenzio serbato. per la sublime virtù della 

menzogna (che non è mai viltà quando serve a salvare 

dai tormenti del carcere e dallaorrore della itrrca) di 

cui diedero prova i vari inquisiti. 

In cospetto a parecchi Costituti, quanti giudizi si 

modificano, quante fame si riconoscono usurpate! Quan- 

ti umili dimenticati appaiono invece di poema degnis- 

simi e d'istoria N! E la grandezza di questi bilrncia le, 

forse perdonabili, debolezze degli altri, e nulla perde 

iri grandezza, e resta sempre sablime la pagina del no- 

stro Risorgimento, anche se in essa molte parole col tem- 

po vengono cancellate, molte righe so5tituite o corrette. 

Devo confessare che anche davanti ai Costituti di 
Speri ho provato, per un istante, un vago senso di tre- 
pidazione. 

Mi animava tuttavia il pensiero che Colui che aveva 

capeggiato, giovane ventitreenne, l'epica rektenxa du- 

rante le Dieci giornate, non avrebbe potuto nè piegare 
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nè tradire; che Colui che, nella santità della morte, ave- 

va assicurata di non aver fatto male ad alcuno. Iion 

poteva avere mentito. 

E non fummo delusi! 
Egli non fa che i nomi di compagni emigrati o 

morti: non paria che di fatti già noti e non aggiunge 

particolari che possan portar nuova luce sulla cospi- 

razione. 

E di  nomi avrebbe potuto farne a decine, e di  fatti 
avrebbe potuto indicarne di gravi e ignorati e precisare 

i più minuti particolari di  quelli già conosciuti. 

Egli era stato il promotore del Comitato d'insurre- 

zione bresciana. 

Biseo, Frigerio. Bonardi, Colombo, Fzisina, i due 

Gizilitti. Giustncchini, Mocit~elli, $ora, Plwnizi, Porta, 
Palozzi, Squintani, erano nomi di cospiratori a lui noti, 
membri del sotiocomitato di azione, figliazione del Co- 
mitato d'insurrezione, costituito dallo Speri, al quale 

erano inoltre iscritti Eugenio Raresani, Eligio e Filippo 
Battaggia, Adamo Doriu, Antonio Frigerio. Silnio Frari - 
cesconi, 1'Az.v. Antonio Legnazzi, Oliboizi, Srnolzi. An- 
tonio Tihaldi, l'lng. TiboUi, Innocente Zuccheri-Za- 
~zet t ì ,  Angelo Zorzi, 1'Auz.. Giuseppe Savoldi e l' Avv. 
Giuseppe Rogna. Sarebbe bastato fare uno solo di que- 
sti nomi per offrire il bandolo della matassa e scatenare 

una valaiiga di arresti. 

E p i c h è  il Comitato aveva diramazioni in provin- 

cia, lo Speri doveva aver relazione coi capi dei Sottuco- 
mitati provinciali e quindi con Pietro Malossi di Chiari, 



con Pietro Zeneroni di (Desenzano, col Semerlza e Gia- 
como Pini di Verolanuova, con Tito Gorno di Ponte- 
vico, con Giacomo Bontardelli di Manerbio. con Luigi 

CasteZli di Provezze, col Dott. Zaccaria BeZLirri di  Iseo. 

Egli sapeva che Eugenio Baresani teneva il depo- 

sito delle pubblicazioni SOVI-ersive stampate e prove- 

nienti da Capolago; sapeva dei conciliaboli tenuti: cul- 

l'apparenza di amichevoli riunioni, al « Gambero » (4)  ; 

di quelli del Comitato che risiedeva presso Rosio in con- 

trada Cavalletto e presso Tibaldi in  contrada Setterove- 

scio; di quelli, infine. del Sotto Comitato nell'abitazione 

del Frigerio, ove si custodivano armi e un torchio da 

stampa ( 5 ) .  Oltre che delle esercitazioni militari da lui 

(4) A proposito dei convegni all'osteria del Gambero D,  il Tibaldi, ne- 
gando che avessero scopo sovversivo, deponeva nel suo esame del 28 
Ottobre 1852: ( A r c h .  S t a t o  M a n t o v a ,  M. B,, Busta IV., 
Pezza 302). 

r( La mia relazione col Doria era di semplice amicizia e ci vede- 
vamo spesso alla nominata « osteria del Pellegrino » [in Piazza del 
Duomo] ed anche al a Gambero dove ci riunivamo in diversi amici 
e questi erano il Speri, il Bosio, Oliboni Donieiiico, Smalzi Pietro, 
1'Aw. Rogna e qualche volta 1'A~v. Savoldi. Col Bosio, Oliboni, 
Smalzi sono in stretta amicizia perchi impiegati presso la stessa ditta 
Fumagalli e Fraiichetti ». 

a I discorsi che d'ordinario si tenevano in quelle due osterie ver- 
savano sulle notizie raccolte dai pubblici fogli e qualche volta sentivo 
da Doria e da Speri che in Inghilterra esisteva una fabbrica di armi 
le quali dovevano servire per la libertà italiana. Per qualche tempo 
dirò che io, lo Smalzi e Bosio non siamo andati a quelle due osterie 
perchè si faceva da mangiare in casa mia, ma poi vedendo che non vi 
era economia, vi siamo ritornati D. 

Sopra altra interpellazione ebbe a dire: Io non mi accorsi mai 
che fra gli awentori di quelle due osterie, e specialmente fra i no- 
minati individui, vi esistesse qualche società secreta ». 

Strana combinazione! Tutte le persone nominate, compreso i1 Ti- 
baldi, erano membri del Comitato insurrezionale. 

(3) Le contrade del CavaUetto e del Setter»r.~~sci.« corrispondono alla 
attuale Via Giordano Bruno ed al vicoletto chiuso e senza nome in 
via ~Ugo Fosco10 quasi di fronte a Via Giovane Italia. 



impartite nottetempo nelle vallette dei colli di Nave, di 
Caino e di  Colle~beato, sapeva del deposito d'armi tenu- 

to nella rhieeetta di  S. Eusebio. Tutto ciò, e molte altre 

cose, sapeva. e avrebbe potuto dire ; ma taoque : tacque 

i cento nomi che avrebbe potuto offrire in pasto alla fa- 

melica ingordigia del Krairs. 

Un vasto fascio di  luce che irradia e abbellisce la 
figura dello Speri, è quello che proviene dal processo 

bresciano del 1854. ( 6 '  

Sono i rar i  compromessi in tale processo che fanno 

sapere alla Corte di Giustizia quanto fosse estesa la sfera 

di attività dello Speri, quali fossero le relazioni che 

egli aveva fin d'allora con essi e con altri. 

E il Giustacchini racconta che lo Speri si era recato 

con vari amici a casa sua a Nave e gli aveva consegnato 

cartelle del prestito Mazziniano diadiversa taglia da esi- 

tare, e ci ricorda uno scatto di Alessan-dro Sora, nel tea- 

trino d i  Collrheato. mentre si stavano stampando hol- 

lettini incendiari : 

- Quando viveva il povero Speri, allora sì che 

c'era del fermentlo! Ora tutto è fermo e morto. - 

Ma basta leggere la proposta d'accusa, presentata 

( 6 )  E' il processo degli ultimi ros~iratori  lombardi, ancora completamente 
ignorato che, per i l  numero degli imputati, per la loro audacia e per 
la gravità delle imputazioni, è del più grande interesse, anche se un 
atto di clemenza ha risparmiato i cospiratori al carcere o alla forca 
che essi tuttavia avevano sfidato. 

Noi ci siamo, per primi, accinti allo studio di questa ignorata e 
vasta cospirazione e del relativo processo, sui documenti della Corte 
Speciale di Giustizia, e ci rimomettiamo di farla conoscere, ora che, 
trascorso il termine ~tabilito dalla legge, ci è consentito. Aggiungeremo 
così una nuova gloriosa pagina al libro della storia bresciana del a i -  
sorgimento. 



alla Corte d i  Giustizia dal Procuratore di Stato, in que- 
sto processo, per convincerci sempre più dell'instanca- 
bile operosità dello Speri. dei fatti e dei nomi che egli 
avrebbe potuto indicare. 

Tale atto informa che lo Speri, « cui constano i 
funesti piani contro la sicurezza dello Stato N, si era 

associato ad Alessandro Sora; che egli aveva fornito ad 

Egisto Venturini un torchietto da stampa e dei caratte- 

ri; che egli era in stretta relazione col Palazzi. col Porta, 

col Farisoglio; che al Giustacchini aveva affidato, per 

la vendita, cartelle del prestito Mazziniano. 

Speri era insomma il perno e il centro dell'imponen- 

te movimento insurrezionale bresciano, ' 7 )  la fonte alla 

quale il Magistrato avrebbe potiito attingere nomi e cir- 

costanze della massima gravità; il nodo, sciolto il quale, 

si sarebbe dipanata l'enorme matassa che avrebhe messo 

a nudo tutta l'impalcatura della cospirazione animata 

dal Comitato insurrezionale e precipitato nella costerna- 

zione e nel lutto numerose famiglie della sua città. 

Ma Speri tace e iìega, e nella reticenza e nel silen- 

zio e nella menzogna si irradia e si siihlima. 

Molto di Tito Speri si è scritto in questi ultimi mesi. 

Lo studiato volume del MAZZETTI, quello popoh- 

(7)  « Bastava una sua parola d'ordine perchè il teatro civico fosse deserto, 
« e la sua presenza all'ingresso era sufficiente per far tornare iiidietro, 
(i dinnanzi agli occhi della polizia, le carrozze delle famiglie liberali 
« bresciane; ad un suo cenno la passeggiata di Torrelunga si spopo- 
« lava D. Augusto MANCINI - Tito Speri nei ricordi di Angelina Fer- 
retti nella « Illustrazione bresciana » del lo luglio 1910. 
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re  e svelto del RIGOSA, quello diligente, organico e ar- 

monico della BORAFIN, vincitore del premio Bortelli, 

sono una devota dimostrazione dell'arnrnirazione dei bre- 
sciani per il loro martire. '8 )  

Noi oggi vedremo lo Speri nel processo, alla luce 

dei suoi Costituti. 

Sono sei; tutti assunti dal Kraus, redatti nel solito 
italiano hastarda, con più bastarda punteggiatura, con- 

trofirmati da ufficiali e da sottufficiali, crocesegnati da 

soldati analfabeti. (9 )  

I1 primo è del 28 giugno 1852. due giorni dopo la 

sua traduzione a Mantova: lo riproduciamo fedelmente 

con tutti gli errori dei quali, come gli altri, è costel- 
lato : (10) 

- 1" - 
Sulle generali. 

Risp. Sono e mi chiamo Speri Tito del fu Giovan- 
ni Battista, nato e domiciliato a Brescia, d'anni 
26, cattolico, nubile, studente di legge, mai inqui- 
sito e processato. 

- 2" - 
Sul motivo del presente suo arresto interrogato. 

Risp. T1 mio arresto succedette ~ o c h i  giorni fa (11) 

(8) Roberto MAZZETTI - Tito Speri - Vita Scritti - Testimonianze con car- 
teggio e documenti inediti. - Brescia, Vanilini, 1932. 
Pietro RIGOSA - I 1  Leone di  Brescia - Brescia, Gatti, 1931. 
Ottavia IBONAFIN - Tito Speri (Ateneo di  Brescia - Premio Bertelli) 
Soc. Editr. « La Scuola D, 1932. 

.(9) Si ripetono i nomi del caporale Giuseppe Brambilla, del sottocaporale 
Barigozzi, dei soldaii Augiisto Kramer, Dornenico Reimer, Luigi Dulli. 

(10) Secondo le precise norme del codice austriaco, interrogazioni e rispo- 
ste sono sulle due distinte colonne in cui il ifoglio doveva essere div iso 
mediante una piegatura ( e  non altrimenti!). Qui, per comodità tipo- 
grafica, alteriamo alquanto tale disposizione. 

(11) Per quanto Speri non indichi la data del suo arresto. che il Palazzi 



in casa mia a Brescia, (121 ed il motivo lo so 
henissirno, giacchè nel foglio di via era marcato 
il titolo del delitto imputatomi, e cioè alto tra- 
dimento ... Sulli primi dell'anno 1851 venni da 
rm certo Rosio mmtovano, dimorante a Brescia 
come rappresentante lo Ditta Fumagalli di Man- 
tova ed ora morto, invitato in nome d'Acerbi, 
a render servigi ad una associazione di amici, 
( 1 3 1  i quali preparavano le cose pel avvenire di 
Italia, che essi avevano il scopo di aiutare la 
guerra, che dicevano dovesse inevitabilmente - 
scoppiare, e che ciò si faceva d'accordo con una 
parte del170fficialità Austriaca precisamente Ita- 
liana ed Undierese, e che perciò, vengono stam- 
pati dei bollettini ungheresi, scritti da quelli Of- 
ficiali, i quali s'incaricarono, di diramarli fra 
la truppa. Sulla domanda ora fattami, debbo as- 
sicurare. che iian conosco alcun militare a Rre- 
scia od in un altro paese, che fosse in qualche 
relazione al Bosio od Acerbi, anzi ho sentito di- 

fa risalire al 2 giugno, è comprovato che esso avvenne invece il - - 

giorno 18. 
Riproduciamo più avanti la lettera colla quale i l  Maresciallo Su- 

h 

san, Coniclndanle militare di Bresria, ne dava coiiiunicaziorie al Co- 
mandante di Fortezza di Mantow. (Doc. W; si veda, per la data, 
anche il VI).  

(121 Circa i l  luogo dell'arre$to di  Speri è quindi attendibile la versione 
della Piccinelli (vedi ci Illu~traziniie Bresciana » lo luglio 1910) ee- 
condo la quale lo Speri venne arrestato in casa sua, (mentre si tro- 
vava in cantina a scrivere) anzichè quella del Palazzi che afferma essere 
stato arrestato in Via Biblioteca e precisamente daranti alla Bibliote- 
ca Quiriniana di ritorno dall'abpr assistito ad una esercitazione 
militare. 

La versione del Palami ,è ripetuta dagli altri storici dello Speri 
forse per I'attendibilità che si attribuiva a Ini, contemporaneo ed 
amico del martire, e f o r ~ e  Der la troppa facilità di ripetere quanto 
è stato precedentemente da altri stampato. 

(131 « Quanto a Brescia credo che vi esistebse un coniitato separato e che 
« ne fosse Tito Speri uno degli capi ... Speri rese molti servigi al  
« Comitato Mantovano, era lui che come dissi intervenne alla conse- 

gna dei fucili ed al ttabporto del torchio ed era lui che come il 
« Grioli Giiiseppe fecero il corriere del comitato inantovaiio H. 

(Costituto Castellazzo del 19 (corretto) giugno 1852). 
(A r C h. S t. Mantoua. Processo M. B., Busta I.) 
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re da loro stessi che tutto ciò si preparava qui 
a iMantova. Dopo poco tempo feci per mezzo del- 
lo stesso Bosio conoscenza col Acerbi, (141 il 
quale mi disse che dovessi studiare l'arte Mi- 
litare, fornendomi per questo scopo degli libri 
necessarj; mi dicea che dovessi obbedire cieca- 
camente al Bosio obbligandomi di non parlare 
con nessuno di questa nostra relazione, ed al fine 
mi disse di tenermi pronto \pel maggio 1852, che 
mi avrebbe dato degli incarichi, giacchk in quel- 
l'epoca doveva scol~yiclre la guerra. I primi miei 
incarichi, che ebhi dal Bosio, consistevano nel 
portare plicchi suggellati da Milano a Brescia, 
anzi a Mantova ed a Castiglione. 

Questi plicchi me li diede a Milano sempre 
l'-Acerbi, e sebbene non mi disse nulla 9111 con- 
tenuto, ritenni che fossero bollettini provenienti 
da Pavia e rispettivamente del Piemonte. Io do- 
vetti questi mazzi consegnare ora a Bosio, ora 
al Chiassi Giovanni in Castiglione ed ora a Man- 
tova presso l'Acerbi e Castellazzo. La prossima 
iiicurnbenza ricevnta dal mio superiore Bosio, 
era, di recarmi a Luhno  e prenderli quattro 
plicchi di libri Militari, li quali trasportai fino 
a Maiitova, e cioè fino a Corno per mezzo di 
Contrabbandieri, a me sconosciuti, e di l i  li 
portai io stesso. In febbraio di questo anno sal- 
vo errore, ebbi l'incarico da Acerbi e Bosio di 
recarmi a Milano con Acerbi, il quale il giorno 
dopo il mio arrivo colà mi ordinò di partire su- 
bito, recando meco tin baule molto pesante, che 
fece portare ali-4lbergo di notte tempo. 

Mi ,disse che fossero libri Militari, ed io dif- 
£atti lo credetti. Portai dunque per mezzo d-un 
legno a due  cavalli quella cassa fino a Goito, 

(14) « L'Acerbi venika spesso iii casa niia ed ivi venne pure il Chiassi 
« ed un certo Tito Speri di Brescia il quale era in strettissima rela- 
« zione eoll'uno e coll'altro. Quando loro confabulavano nel mio 
« stanzino, io mi stavo nel salotto leggendo 3. 

( Costituto Castellazeo del 19 (corretto) giugno 1852). 
( A  r C h. S t. Mantova, Processo M. B., Busta I.) 
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ove mi aspettava già 1*-4cerbi, senza che io lo 
sapessi, avendo l'ordine di  portare la roba a 
Mantova e consegnarla al l 'hxrbi  stesso. Li a 
Goito, poi, mi diede l'ordine, di cambiare la 
strarta, e recarmi colla cassa medesima dove egli 
mi avrebbe indicato, e così andando con me mi 
condusse in un paese, deiiominato Susano, ed 
ivi fece deporre la roba presso un certo il;uz;ol- 
lari che abita colà in un y alazzo grande. Lo stes- 
so viaggio feci nella stessa maniera un mese cir- 
ca dopo, e coiidiissi in casa Nuvollari, r o h  u- 
guale nel medesimo baulo. Dopo qualche tem- 
po mi dis~ero i miei congiunti -4cerbi e Bosio 
ridendo, che iiivece di lihri aveva portato un 
torchio di stampa, e mi dis-ero, che doveva ser- 
vire, ycrchè scoppiata la giierra, e nel caso che 
non fos~e  intieramente riescito il colpo nella for- 
tezza, quel torchio doveva servire ai Capi solon. 
iia per la diffusione degli loro proclami; motivo 
per cui io credo, clie i bollettini incendiarj dira- 
mati dal Comitato non fosser:, stanipati coi1 quel 
torchio, ma che ilnece \erii\ano in parte dalla 
Svizzera ed in  parte dal Piemonte. 

Debbo assicurare che non mi dissero mai i 
miei congiunti, che parte di quei bollettini ve- 
nisse stampata a Verona o Venezia. 

La terza mia incumbenza clie ebbi dal Co- 
mitato Mantovano, era il trasporto d'armi, e 
precisamente, di 50 fucili comperati da Acerbi 
in Piemonte. Acerbi nii diede 1-incarico di re- 
carmi con una barra appositamente fatta con 
fondo doppio, a Pavia dore avrei ricevuto il ca- 
rico e lo avrei condotto fino a Mantova, doven- 
domi fermare nel paese di Goito, ove dovetti 
ricevere dal17+4cerbi ulteriori ordini, lasciaildo 
la barra, la quale mi f i i  somministrata da Bosio, 
a Pavia, ho trovato colà l'Acerbi, e costui mi 
disse, che non si era potuto effettuare il tra- 
sporto delle armi perche si era stato aumen- 
tato il cordone [Militare, mi domandò se volevo 
incaricarmi io del trasporto dal Piemonte, al cui 
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io rifiutai, oude tornammo indietro, e precisa- 
mente io per Milano, ed Acerbi colla barra, cre- 
do per via di Lodi. Frattanto venne il mese di 
maggio 1852 e non vedendo io scoppiare quella 
guerra delle potenze che i miei congiunti dice- 
vano sicura, cominciai a lagnarmi ed a doman- 
d i re  di ritirarmi da ogni mio impegno con loro. 
Xa essi, cioè Bosio ed -4cerbi, mi rimprovera- 
rono e minacciarono anche di mettermi in cat- 
tira vista presso gli cittadini e pormi fra i due 
mali, di essere compromesso in faccia al gover- 
no ed i miei concittadini. 

- 3 O  - 
Int. Dalle deposizioni di altri correi confessi, 

risulta che E. I. ( 1 5 )  fosse chiaramente affi- 
gliato al Corniiato Mantovano, e clie come ta- 
le ebbe le stesse incumbenze che avevano li 
altri membri, cioè di diramare bollettini e Car- 
telle dell'Imprestito Mazziniano, di riscuote- 
re offerte mensili, e di mantenere la Corri- 
spondenza tra il Comitato Bresciaiip e Man- 
t ovaiio ? 

Risp. Assicuro, che di tutto ciò io non so niente, 
non ebbi mai n& bollettini, nè ~Cartelle, non 
era affigliato e non feci altro che quelle incum- 
benze che nii diede il Bosio. 1161 -4 me i miei 

(15) E. I. = esso inquisito. 
(16) Carlo Giustachini, nel suo esame del 9 settembre 1856, reso all'1. R. 

Conaigliere Grabrnayer del Tribunale Prokinciale di Brescia, nelle 
carceri di  S. Urbano, deponeva che due mesi prima del suo arresto 
lo Speri si era recato a X a ~ e  con Aleosandro Sora, Fauhtino Palazzi, 
Primo Porta, Farisoglio, Frigerio, Cainillo Biseo, Colombo e Giulitti, 
tutti appartenenti al Comitato insurrezionale bresciano (dei quali i 
primi quattro, arrestati nel 1856 quali colpevoli d i  alto tradimento) 
col pretesto di una « marheranata N. Racconta il Giustacchini nel suo 
esame ( A  r C h. S t .  Mantova, Corte di  Giustizia, Busta 51 I : 

« Dopo che avevamo mangiato Tito Speri mi chiamò in disparte 
« e nessuno presente mi disse che dovessi entrare in un  Con~itato e 
« fare tutto ciò che egli mi avrebbe ordinato, giovando così alla causa 
« della patria. Doniandai al  Speri cosa dovevo fare per giovare alla 
« patria ed egli soggiunse che dovessi andare a casa aua che mi avreb- 
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congiunti non si preseiitavano nemmeno sotto 
il titolo di Comitato e soltanto negli ultimi mo- 
menti, quando mi disgustai col Rosio, si pa- 
lesarono come tali ,per assiciirarmi che erano 
iin'autorità riconosciuta dal Comitato Centrale 
in Londra, e che C O J ~  mi potrebbero fare del 
male. 

Int .  Se sappia, quali persone in Brescia appar- 
tenessero al Comitato fuori del Rosio? 

K i s p .  Non so quali persone appartenessero in 
Brescia al Comitato perchè conle dissi, io non 
sono informato della di lui esistenza; 6 yero 
che il Bosio aveva relazione col Piemonte, co- 
gli emigrati e clie quelle lettere che gli pcnTe- 
nivano di l i  le mandava a Maiitova. Cn;i altra 
persona che trattava queste cose politiclie era 
certa Dorrin, il quale ora si trova a Londra in 
una Casa di Commercio, e quale ha ricel uto 
or.dini per ILcndra dal Comitato Maiitovano, 
poscia scrivendo di 1h in nome di Mazzini ai 
Mantovani. 

Int. -4 dire tutto quello clie gli P noto sulla com- 
pra delle armi in Piemoiite? 

Risp. Come dissi le armi furono comperate dal- 
l'Acerbi a Broni, e quivi depositate presso cer- 
to Antongina, credo negoziante, il quale vidi 
una volta a Milano, nel Cafè S. Carlo assieme 
ad 4cerbi. Qucsto _4ntongina era un giovane 
di statura mediocre, barba folta e scura di cir- 
ca 30 anni, ed amico stretto del Capitano di 

C be consegnato bolettini di  prestiti diramaridoli e riscuotendo il re- 
K lativo importo. Egli mi diceva che vi farebbero stati vari importi 

di bollettini fino anche a duocento ifranchi l'uno. Io gli promisi che 
« avrei fatto. Ho successiva~nente ricevuto una lettera di Speri che 

mi diceva di andare a casa sua a prendere i bollettini D. 
I1 Giustacchini racconta poi di aver avuto dai 20 ai 30 bollettini 

e di averli nascosti nel pagliaio, ma che non ritenne prudente poi 
esitarli, avendo avuto nella stecca notte una perqukizione. 
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Vapore Sacchi a Pavia. I1 suddetto 4ntongina 
si reca spessissime volte a Broni. 

dnt. Cosa sappia altro su quel proposito? 

Risp. Non so altro che ogni fucile costava a1 CO- 
mitato 25 franchi, perchè me lo disse 1'-kcerbi, 
e debbo dire ancora, cLe prima di recarmi a 
Pavia a prendere le armi, Chiassi mi diede a 
Castiglione 91 Napoleoni d'oro per cunsegnar- 
li a Rosio, e questi credo abbiano servito per 
Ipagare le armi comperate da Acerbi a Broni. 

Int. Cosa sappia sull'esistenza di Comitati De- 
mocratici a Milano, Cremona, Pavia, ed altre 
città; cosa poi sulla relazione reciproca tra gli 
Comitati anzidetti e quello di Mantova? 

Risp. So dall'acerbi che in Milano esistesse un 
Comitato democratico il quale stesse in diretta 
relazione col Mazzini iii Londra. So che 1'Acer- 
bi tentò diverse volte di fare approvare il Co- 
mitato Mantovano da quello di Milano, ma vi 
furono delle fortissime differenze per le quali 
i l  Comitato Milanese si sciolse, che Acerbi vo- 
leva istituirne uno provvisorio a Pavia, che aves- 
se le relazioni dirette con quello di Genova. So 
che iin certo P ~ z z o t t i  C;iovnnr~i, era uno dei Ca- 
pi o merrihri del Alilanese Comitato, era lui 
stesso, che ridi nell'anno scorso a Brescia unito 
a Dorrin e mi pare anche a Bosio, per affari del 
Comitato, come mi disse il Bosio. Del resto non 
conosco nissuno a Milano. 

A Pavia non conobbi nissuno del partito 
nostro, se non che un certo Brambillu, il quale 
stette a Pavia, e trattava sempre coll'Acerbi e 
Castellazzo. %i Cremona non so assolutamente 
nulla, non vi sono mai stato, e non mi hanno 
mai parlato i miei compagni da Cremona in af- 
fari politici, per lo che non ne so niente. 

Cmz. At. Br. 1933 - 8 



-8- 
Int. Se non abbia conoscenza di  certo Luigi Bin- 

da di Cremona, e se sappia fosse colui il Capo 
del Comitato Cremonese? 

Risp. I1 Luigi Rindn conosco di nome soltanto e 
non ho mai sentito parlare del medesimo, ne 
come da un capo di Coniitato ne per altro mio- 
tivo. 

I n t .  Se non abbia avuto relazione coll'ingegnere 
Ghirok2i di Volta? 

Risp. E' la prima volta che sento questo nome, non 
conosco quel Ghirokdi e per conseguenza non 
ho mai avuto a che fare col medesimo. 

Di d o r o  che sono nominati da Speri in  questo 

suo primo Costituto, il Bosio era morto, Acerbi, Chias- 

si, Doria, Sacchi, Brambilla, Antongina erano riparati 

all'estero, Pezzotti si era suicidato in carcere a Milano. 

Era stato arrestato un  altro Antongina che messo, 

come vedremo, al confronto collo Speri non venne da 
lui riconosciuto. 

I1 secondo costituto è del 23 luglio. 

Dopo le solite generalità Speri viene interrogato: 

- 2 -  
Int. Se ricorda la sua precedente deposizione e 

se abbia qualche cosa ad aggiungere o variare? 
Risp. Ricordo benissimo la mia antecedente depo- 

sizione, la riconfermo, non avendo altro ad ag- 
giungere o variare. 

Int. Se VUOI far credere; ancora che non sapesse 
subbito dal principio, esistere un Comitato Ri- 
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vohzionario in Mantor.n, con affigliazioiie 
in Brescia, che l'Acerbi ne era uno dei capi, e 
che in {questa sua carica gli diede incarichi 
imjportanti pel Comitato stesso, e gli impose 
cieca obedienza al Bosio da esso indicato? 

Risy. Ripeto che io dal principio non ero infor- 
matc dell'esistenza di un comitato rivoluziona- 
rio, che non conobbi la qualità deUq_4cerbi, e 
nemmeno la materia delle mie operazioni. E' 
vero che mi impose cieca obedienza verso il Bo- 
sio, minacciandomi di pormi in discredito del 
paese come spia, come nemico del paese. 

Int. 'Non è credibile che E. I. non sapesse la 
materia delle sue missioni, che per esempio 
non sapesse, che in quella cassa trasportata da 
Miluno a Suznno fosse un torchio del Comitato 
e non altro? 

Risp. Persisto nel dire che io non conoscevo il 
contenuto della cassa da me trasportata a Su- 
zano, mentre altrimenti certamente non l'avrei 
condotta meco sulla strada'ferrata fino a Tre- 
viglio, da Treviglio a Brescia e da Brescia a 
Suzano sempre sulla strada maestra col rischio 
di essere ogni momento ferniato dalla Gendar- 
meria, e mentre io stesso pidavo in bona fe- 
de i cavalli. Come dissi, io credetti di certo, che 
vi fossero libri Militari procurati dal Piemonte. 

Int. Se q e l l a  cassa col torchio rimase in casa 
di Nuvollari a Suzano, o se E. I. l'abbia tra- 
sportata in altra casa vicina? 

Risp. Io condussi la cassa con entro come seppi più 
tardi il torchio in casa Nuvollari e la mattina 
presi i Cavalli e mi riportai a Brescia, non sa- 
pendo cosa succedesse con quella roba. La stes- 
sa operazione feci qualche tempo dopo ed an- 
che allora non seppi nulla sul contenuto. 
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Int. Eippure E. I. confessò spontaneamente di 
aver accettato l'incarico del trasporto di ar- 
mi del Piemonte, cosa molto più pericolosa 
che il trasporto del torchio? 

Risp .  Io credeva che la guerra regolare e non 
rivoluzione doveva scoppiare entro pochi gior- 
ni, così almeno me lo accertò l'Acerbi e Bosio 
e perciò mi indussi ad intraprendere quella spe- 
dizione. Arrivato a Pavia, vidi che le armi non 
vi erano, sospettai che la cosa non fosse sincera, 
e rifiutai di recarmi in Piemonte e di compiere 
da colà il traqporto. 

Int. ,4 dire sinceramente cosa sappia siilla qua- 
lità dei fucili comperati in  piem monte, e se 
diffatti non pervennero mai a Mantova? 

Risp.  Io so soltanto, che a me fu dato l'incarico 
di trasportare 50 fucili, se l'Acerbi ne compe- 
r~asse altri e quailti, io non lo so, come pure 
non so, se mai pervenissero armi a Mantova. 

- 8 -  
Int. Se E. I. non fosse fornito di Cavallo e Ti- 

monella e da chi? 
Risp .  Acerbi mi diede per mezzo di Bosio il Ca- 

vallo e la timonella, per i miei viaggi, che do- 
vetti intrqprendere dietro i suoi ordini, facendo- 
mi credere che era roba sua. L'ultima volta che 
io venni a Mantova, ciò era nel mese di aprile 
p. p. circa, io gli consegnai il Cavallo con ti- 
monella, e non so ove si trova attualmente. 

Int .  Se anche in quella eircostanzn non gli disse 
l'Acerbi, che quell'equipaggio apparteneva al 
Comitatd ? 

Risp .  Anzi mi disse che era suo ed io tanto piìi 
facile lo credeva, mentre iina volta me lo fece 
condurre in casa sua a Castelgoffredo. 
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- 10 - 
Jnt. A dire dunque quando e come venne in 

cognizione sull'esistenza del Comitato rivolu- 
zionario Maiitovano, e cosa sappia sul scopo 
e le tendenze del medesimo? 

Risp. Io lo seppi circa due mesi prima del mio as- 
resto da Bosio, il quale mori 15 giorni prima del 
inio arresto. Mi disse che esisteva un Comitato 
Sepeto in Mantova il qiiale doveva nel tempo 
della guerra, dirigere il Paese e credo fosse in 
senso repubblicano. 

Int. Cosa sappia siil Comitato di Brescia af- 
figliato a quello di Mantova? ( 1 7 )  

Risp. Io su ciò iipn so nulla assolutamente, anzi 
suppongo che non esistesse ~comitato. 

Int. Se non sia iìiforrnato dell'esistenza di un 
Imprestito Provinciale Lombardo, con delle 
Cartelle da 1- 3 - e 5 franchi emesse dal Co- 
mitato di  Milano? 

Risp. Io non so iiiilla di tale imprestito, ne ho 
sentito parlare di tali Cartelle da 1, 3 e 5 fraidii.  
So che Bosio aveva delle CarteTle Mazzi~iiaiie, 
ma di qiiellc lombarde non ho sentito nien- 
te. (18)  

I1 costituto continua colla ricognizione giudiziale di 
Giuseppe Antongirui da parte dello Speri: 

... questi fu avvertito dell'atto da effettuarsi, e tradotto 

(17) a Si voleva dunque sapere da me cose che io stesso ignoravo, cioè 
« l'esistenza di un Comitato Bresciano. Come era naturale negai con 

tutta la mia forza D. 
{Biglietto senza data, scritto da Speri alla madre). 
La frase non avrebbe compromesso Speri anche se la lenera fosse 

caduta nelle mani della polizia. 
(181 Due erano i prestiti patriottici: uno emesso dal Comitato nazionale 

residente a Londra di dieci milioni diviso in  centomila azioni delle 
quali 50.000 da L. 100 e 200.000 da L. 25; l'altro emesso dal Comitato 
centrale democratiro con cartelle da L. 1, 3 e 5. 
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nella stanza ad uso di ricognizioni personali, furono estratti 
dalle Carceri l'Inquisito Girrseppe Antorzgina, con altri due 
consimili Dnrio Tassoni e Luigi G m z i ,  e sceltosi 1'Antonglna 
a propria volontà il primo posto dalla ldestra, il Speri fu 
esortato a guardare attentamente qiielli tre individui, e dopo 
aver dichiarato di averli osservati ahbastanza, gli nominati 
tre inquisiti vennero ricondotti alle carceri ed il Speri fu in- 
terrogato : 

Int. Se fra questi tre ora mostratigli Individui 
riconobbe quel Antongina del Piemonte pres- 
so il quale erano depositate le armi? 

Risp. Assolutamente qui non era quell'Antongiiia 
del Piemonte, presso il quale erano depositate 
le armi. Dirò, che quel vero Antongina, è un 
po' più grande, più snello e che portava barba 
intera. (19) 

Int. Cosa gli venne appreso all'atto del suo ar- 
resto ? 

Risp. Che io sappia non mi venne perquisito 
niilla. 1%)) 

Int. Se non possedeva un ,piccolo e 
cosa contenesse il medesimo? 

Risp. Posseggo un piccolo giornaletto il quale con- 
tiene delle annotazioni, rieguarclanti affari miei 
particolari e null'altro. 

(191 Riconosciuto i l  ... gambero preFo, coll'arresto di  un omonimo dell'An- 
tongina, questi venne rilasciato. 

Esiste nell'incarto la seguenie ricevuta dell'indeniiitii pagata al- 
1'Antongina ... per i l  disturbo 

Quitanra 
Dichiaro di aver ricevuto dall'I. R. Auditorato di guarnigione in 

Mantova la somma di otto (8) napoleoni d'oro effettivi. In fede 
Mantova 24 luglio 1832. Giuseppe Antongina. 

(A  r C h. S t. Mantova, Proce~so M. B., Busta 11). 
(20) Riportianio più avanti il rapporto del Commissario Portesi re2ativo 

alla perquisizione operata presso lo Speri (Docum. VI). 
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Resogli ostensibile il portafoglio formante il corpo del 
delitto per le sospette annotazioni, venne 

Int. Se conosca quel portafoglio. 
Risy. Questo portafoglio che ora mi si mostra è 

il mio, porta il mio nome in fronte, ed è quello 
di cui ho parlato. 

Int. A spiegare sinceramente tutte le annotazio- 
ni entro esistenti. 

Risp. Riandai tutto quel libello, e trovo dell'an- 
notazioni che tutte risguardano cose private che 
ora non valgo a spiegare, se non che l'annota- 
zione di sciabola, tratta d'una sciabola fatta fare 
dal negoziante Landi per la scuola di scherma; 
e le due tabelle mi furono dettate dall'Acerbi a 
Milano, senza cli'io sappia cosa volessero dire, 
e soggiiinpendomi che a Brescia gli avrei fatto 
una copia regolare; Le annotazioni poi per Man- 
tova sono quelle relative aiamiei viaggi fatti in 
quel sito di cui ora non ricordo più il relativo 
motivo ed incarico. 

E siam,o al 3 '  Costituto, che è assunto il 44 ottobre : 

Jnt. A dire chi lo accompagnò nel trasporto 
del torchio? 

Risp. Per una parte sono venuto solo e podia ho 
trovato l'Acerbi, il quale venne con me a Su- 
sano, dove mi rimandò a casa mia la mattina. 

int. Se non lo accoxnpagiiasse anche un'altra 
persona ? 

Risp. Nessiin'altro. 

Int. Se da quella casa di Susano non abbia 
trasportato il torchio altrove? 



Risp. Io non, e noli 50 chi lo trasportò altrove, 
però l'Acerbi mi ha detto, che noli vi doveva 
stare. 

Int. Se non sia informato, che lo torchio si 
trasportasse in casa di certo Giuseppe Bo- 
rella, in un sito chiamato Poletto? 

Risp. Non ho mai sentito questi nomi. 

Int. Se non sappia nulla d'iin siampatore Mi- 
lanese, che doveva venire in quella casa, ove 
fu depositato il detto torchio? 

Risp. 5 o n  so nulla. 

Int. Se non abbia sentito mai nominare un certo 
Vergani? 

Risp. Conosco un Yergani in Milailo, il quale cre- 
do sia incisore; non ho mai avuto alcuna relazio- 
ne di questo genere con esso. Non conosco il suo 
nome, ne so dove stia di casa in Milano. !21) 

Int. Se sappia, fosse i l  Vergani amico o cono- 
scente dell'Acerbi ? 

Risp. Non posso dire ne si ne no su quel proposito. 

- 9 -  
Znt. Se quel Cavallo e tiinonella o coretto la- 

sciato in casa Nuvollari, appartenga alla socie- 
tà Mantovana ? 

Risp. Io non so altro, che quel cavallo, come mi 
disse Acerbi era il suo, e me lo ha dato, per 
i diversi viaggi, fatti per ordine suo. 

(21) C Venne poscia un certo Speri di Brescia per prendere il torchio e 
condurlo via B. 

(,Costituro Vergani del 22 ottobre 1852). 
(A r c h. S t. Mantova, Processo M. B., Busta IV. P. 384). 
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* * a  

Il quarto Costituto è de11'8 novembre. Il processo% 

assume un aspetto tragico. 

Speri, confidandosi ad un compagno di carcere, 

aveva detto di sentirsi tranquillo non conoscendosi an- 

cora l'affare della filanda ». 
L411udeva alla filanda di  

lanuova ove erano state racco 

lazzo. coll'Acerhi e lo Speri, 

starle. 

Luigi Semenza di Vero- 

Ite armi e dove il Castel- 

si erano recati ad acqui- 

L'aarv. Faccioli, pure compagno di cella dello Spe- 
ri, me\-a raccolto la frase e la riferì al Castellazzo il 
quale z i  fece dovere di aprire, anche su questo punto, 

il ~ U O  cuore a1 Kraus. 

Il Peretii-Rossi e il De Castro disdegnano di crede- 

re alla fatale imprudenza del ~accio\i. Ma Il Costittito 

12 lottobre del Castellazzo è lì a dimostrare la viltà 

dell 'a~vocato veronese. Esso reca nell'intestazione yue- 

sta nota dolorosan~ente eloqueiite: K il motioo del pre- 
« seil te esame discende dalla confidenza fatta dal dete- 

« nuto Faccioli Giz~lio di aver seiitito pudare nelle car- 
« ceri, di un affare della fihixdn D. 

E delleaffare della filanda, Castellazzo narra all'Au- 

ditore i prt icolari  pii1 minuti. 

Ma non basta. Nella stessa seduta, e in quella suc- 
ceseiva del 18 ottobre, Castellazzo svela, con dettagli 

che fanno rabbrividire, l' attentato al Commissario 

Rossi! (22)  Era finita per lo Speri! 

(22) c<Dissi dunque che al principio di yuest'aiino Acerbi infuriato per la 
morte di Giovanni Grioli e gli arresti eseguiti dal Commissario di 



Egli confessa quanto a suo carico era stato rivela- 

to. Non fa  nomi di persone cui possa nuocere. Non fa  

neppure quello di Poma. incaricato con iui delia dire- 

zione dell'operazione. Fa quello di Squintani, che ri- 

tiene al sicuro, o che ad ogni modo provrederà per met- 

terlo in guardia. Afferma di non conoscere il secondo 

degli esecutori materiali- il Biseo, dice di non ritenerlo 

neppure un bresciano. 

l n t .  Se ha riflettuto meglio, e se finalmente 
Iè disposto a dire la verità intorno allqattentato 
di assassinio in persona del Commissario Rossi, 
il quale si doveva commettere per ordine del 
Comitato Mantovano? 

Risp. Dopo aver avuto tempo a riflettere miglio, 
mi sono determinato a parlare aiiche su un fatto 

« Polizia Rossi in questa cirtà, concertò collo Speri l'assassinio del 
« Rossi e fu precisata l'epoca degli veglioni. Speri accettò i l  niandato 
a e promise di  recarsi nella sera da indicarFi a Mantova ad eaeguire 
u i l  misfatto. 

« Si scrisse dunque yrinìa del prinio tcglinnc del carnevale paa- 
« sato allo Speri di venire allo scopo conosciuto a Mantowa e ciò av- 
« venne avendo lo Spwi condotto seco da Brescia due individui che 
« io non so indicare perchè non li  ho weduti ed i quali erano desii- 
« nati da lui ad aiutarlo nrll'a+sassinio. Questi due furono alloggiati 
« da Frattini da me già noiiìiiiato e sono conosciuti da lui almeno di 
« per5ona aggiungerò che il Frauirìi sia stato yreciaamente informato 
N del scopo della venuta di questi due individui. 

e L'ing. Ferrari insieine collo Speri si recarono dal Francesco 
« Siliprandi, presso il quale erano stati depozitati da Giuseppe Grioli 

i pugnali che dovevano eseguire il misfatto. 
« Difatti nella sera del primo veglione si presero quattro domi- 

« nò neri, i quali indosaarono il  Ferrari, lo Speri, i due aiutanti. ed 
« era il Ferrari incaricato a indicare il Rossi allo Speri ed i due roa- 
gdiutori. 

« Alla mattina poi, venne lo Speri e ci racconto che erano appo- 
« stati per eseguire i l  fatto ma che il  Commissario Rossi era accompa- 
« gnato da donne, lo percfiè si ritirarono dopo averlo inseguito. 

« Lo Speri poi lasciò Mantova, non sapendo io ove si recasse. (Co- 
stituio Castellazzo 12 ottobre 1852 I. 

A r C h. S t. Mantova, Processo M. B.. Busta 111, Pezza 346:. 
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veramente deplorabile la verità, onde fare ve- 
dere che io diffatti non sono quello che secondo 
le  apparenze, piirtroppo vere, mi si deve cre- 
dere. 

Dehbo dunque prima di tutto accennare un 
fatto di simile genere, e fu precisamente, che 
nell'aniio [mssalo, Acerbi in nome del Comitato 
Mantovano m*iiicaricò di fare in  modo, clie cer- 
to Mrizzolrii, redattore della Sferza i n  Brescia 
per i insolenti articoli, mal\-iso da tutti, sia tol- 
to od almeno allontanato da Brescia locchè si 
intendeva, trattarsi di farlo fuggire o di £arlo as- 
sassinare. 

Io  sebbene saputo questo divisamento, pure 
non gli diedi pensiero, e pensai invece di maneg- 
giare nobilmente la cosa, loclie feci in modo, 
clie amiclievolmente il Mazzoldi fu da me avver- 
tito e coi~sigliato di desistere da tali insolenze 
lo che fece di buon grado, e la cosa fu assoluta- 
mente finita in  modo clic egli pubblicò anche 
uii qualche inio articolo. ( 2 3 )  

1231 « Dehbo premettere che qualche mese prinia dell'arreslo dell'Ing. 
« Mori, \enne Tiio Speri a Mantova disse clie doveva confidare al  
« Comitato manto\ano un progetto di cui dietro mandato del comitato 
« di Brescia era incaricato. Faccio qui l'osservazione che a detta dello 
« Speri stesso i l  Comitato bresciano d'allora doveva assassinare un 
« certo Mazzoldi redattore del giornale La Sferza incarico i l  quale eee- 
« guire assume di propria \ olonta lo Speri. 

« I1 Comitato manto\ano a cui -4cerbi riferì la coaa negò assoluta- - 
(6 mente di  dare il  FUO assenso a questo assassinio ed anzi Acerbi do- 
« veva informare lo Speri c h ~  nel raso si fosse eseguito un tale a*- 
« sassinio sarebbesi troncata ogni relazione col detto Speri ». (Costi- 
tuto Castellazzo del 1s ottohre 18521. ( A  r C h. S t. Mantova, Pro- 
cesso M. B., Busta IV., Pezza 336). 

A proposito dell'attentato al Mazzoldi narra il PALAZZI: 
« Quattro dovevano essere gli esecutori. Si scrisse sopra tanti bi- 

gliettini i nomi dei coniponenti il Sotto Comitato, e nell'ansiosa 
(( aspettativa dei cospiratori si fece l'estrazione. Speri volle che i sor- 
« teggiati solennemente giurassero « Qualsiasi fosse l'esito d i  mante- 
« nere i1 più assoluto segreto e d i  niorire sul patibolo piuttosto che 
« propalarlo D. (F.  PALAZZI - Del Comitato secreto irisurrezionale bre- 
sciano 1850-51 - Brescia 1886). 

Giulitti, che come il Palazzi faceva parte del Sotto comitato, a 
retti~fica e... ratifica di  quanto questi aveva scritto, nel suo raro opu- 



In  quanto all'affare del Commissario Rossi, 
dirò, che l'Acerbi e CusteZLazzo furono verso 
la fine del carnevale da me in Brescia, e col tuo- 
no di maggiore iniportanza nii damaiidarono se 
fossi con loro, per salvare disposto, a cooperare 
dalla morte centinaia di cittadini, e favorire i- 
mensamente il progresso della causa nazionale. 
Vi aggiunsero altre parole ed altri ordini, che 
secondo loro emanavano da altamente costitui- 

scolo, stampato in un numero assai limitato di copie e non destinato 
alla pubblicità, narra : 

« ... Speri d i ~ s e  Peccamente le seguenti o consimili parole che par- 
(t mi ancora di sentirle ripetere, tanta era l'aria di riserbo insolita 
M che in quel momento assunse e da Biseo imitato, e tanta era l'at- 
« tenzione che io e tutti i conkenuti prestavamo poichè la cosa sentiva 
« di mistero. 

« - Questa sera interrompo il corso delle lezioni [le lezioni mi- 
« litari che Tito impartiva ai membri del sottocomitato~ poichè un'al- 
« tra missione mi spetta a compiere, pella quale avrei bisogno del 
« concorso di quattro di voialtri; e siccon~e la cosa dovrebbe restare 
« segreta per gli altri; e siccome io non faccio distinzione fra di voi, 
« che conosco lo zelo di tutti per la causa santa, alla quale ci siamo 
« dedicati, così la sorte deciderà chi di voi sarà scelto. - 

« Naturalmente tutti ad una voce aderimmo. Noblesse oblige ... 
« Toi tutti eravamo seduti all'un capo della sala; al capo opposto 

« erano Speri e Riseo stduti dinnariei a un tavolinc. Biseo preso un 
« foglio di carta bianca, lo tagliì, in tanti pezzi quanti do\,evano es- 
« sere i votanti poi disse: scrivo su ogni pezzo un nome per ciascuno 
« di voi; e si mise a scrivere; indi arrotolò tutti i pezzi d i  carta e li 
« mise nel cappello di Speri; v'introdusse la mano come per mesco- 
« larli (ciò che noi per la distanza non potevamo distinguere) di poi 
C( ne prese quattro che consegnò a Speri, i l  quale l i  sciolse uno per uno 
« e chiamò i quattro nomi sortiti; indi Biseo levò dal cappello gli 
« altri rimasti; l i  sciolse e insieme ai  quattro primi accese un fiam- 
« mifero e l i  abbruciò ... 

« Dall'urna, ovvero dalla chiamata, uscirono Colombi, Sora, Por- 
« ta e Fusina ». 

Giulitti aggiunge di aver saputo un mese dopo dal Porta che 
« non erasi trattato propriamente di consumare 1-azione, ma di fare 
« al Mazzoldi una paura tremenda presentandogli alla gola 5 pugnali 
« pronti a scannarlo di poi, ove non avesse cessata l'ibrida sua mis- 
C( sione; e che l'intimidazione fu  eseguita perfettamente n. 

« E questa ritengo che sia la vera versione: non come scrive il . 
« Palazzi che l'uccisione fu  sventata per i l  passaggio in quel luogo e in 
« quel momento di persone estranee D. 

t G. GIULITTI - Moti insurrezionali bresciani contro il dominio del- 
l'Austria in Italia negli anni dal 1850 al 1855. Rettifiche alla Storia 
pubblicata da Faustino Palazzi nell'unno 1886 - Genova 1907). 



t e  nazionali Autorità, la quale nominavano 
Giuntu nazionale. Xon sapei~do ancora, che co- 
sa volessero, tuttavia risposi, ch'io era disposto 
a fare ciò che potesse produrre tanto bene; al- 
lora mi invitarono loro stessi ,di recarmi a Man- 
tova per qualche giorno dopo. Avendo manca- 
to di andarvi, mi mandarono a prendere, per 
mezzo, mi pare, di Chiassi, i l  quale però non 
sapeva di che si trattasse. Venuto a Mantova, 
seppi dall'acerbi e dal Castellazzo, che il Com- 
missario Rossi, per propria e particolare inimi- 
cizia contro gli italiani, s'era adoperato coi mez- 
zi più illeciti e pii1 immlorali e scoprire coloro, 
che tendevano a fare rivivere onoratamente que- 
sto nome; che aveva scoperto una lista di più di 
cento e venti famiglie compromesse, ,delle quali 
aveva detto: «voglio fare vendetta)). Mi dis- 
sero, che fra poche sere tutti sirebbero stati 
arrestali, sottoposti a Giudizio Statario, perchè 
il Cornihissario stesso sera impegnato di provo- 
care dal Governo Militare le misure del pii1 e- 
stremo rigore; che in  vista finalmente di queste 
cose, essi avevano ottenuta il decreto di togliere 
quest'uomo, ianto pernicioso all'uumanità. Mi im- 
posero quindi, sotto minacci2 di morte, che do- 
\ressi pensare a trovare loro i mezzi, per liberar- 
si di questo tale. Questi mezzi dovevano consi- 
stere in uomini, capaci allmazione. Esaltato e 
stretto dei loro discorsi e delle loro minaccie, 
al ~noniento non seppi rifiutarmi, cb ritornato 
a Brescia, couli ordini pii1 pressanti, pensai a 
dare effetto alla ricerca di questi mezzi, per- 
suaso sempre, che tutto dovesse finirsi a parole. 
In questa ronrinzione feci dalla mia, cioè attirai 
al rnio p r t i t o ,  certo Squinteni Giuseppe,  Oste 
di Brescia, (2-1 i che conosceva per nome e per 
carattere risoluto, e piuttosto sanguinario. 11 me- 

(24) Speri fa i l  nome dello Squintani ma, dubitando che egli non fosse 
fuggito, lo  mette sull'awiso serivetido alla madre con lettera senza 
data, ma evidentemente di poco prima o subito dopo il suo interroga- 
torio: a Ho preserztintenio che Squin~ani sia vi(~: si g u d i  bene dnl 



desimo è Oste sulla piazza d'Erbe, ed avrà circa 
treiit-anni. Lo disposi tenendomi però siille ge- 
nerali, senza indicargli ne i l  luogo, ne la per- 
sona, SU C L I ~  .doveva operare, però dicendngli, 
che si trattava di fare cosa, a cui +gli solo sa- 
rebbe stato capace e di estrema importanza. Mi 
domandò, se p o t e ~ a  fare da solo, o no, ed io 
gli risposi, che meglio sarebbe se avesse un caurn- 
pagno fidato. Il giorno dopo, lo avviai, dietro 
nuovi ordini, pervenuti da Mantova, in iscn ~ t o ,  
a Mantova, iilsien~e con un compagno, che era 
si svelto, e di cui, sebbene lo vidi e parlai qui 
in Maiitova, non ho mai saputo il nome, ne lo 
conobbi, e credo anzi che non fosse Bresciano, 
almeno della Città. 

_4rrivrti nncli'io a &lantova qualche ora pri- 
ma di loro, e mi portai dalleAcerhi, persuaso di 
ricevere l'ordine della sospensione. Ricevetti an- 
zi il contrario e fui sollecitato di fare eseguire la 
stessa notte. Come io non conoscevo il Cornniis- 
missario Rt)ssz,  incaricò di farmelo conoscere, 
ed egli ini mando certo Ferrari Ingegnere, col 
quale niaccherati entrammo al Veglione, dove 
conobbi personalmente di presenza il Commis- 
fario Rossi. Sortii cTa1 teatro inoridito nel trova- 
re uel1'-4cerbi quecta iiisistenza, ed allora fer- 
mai un progetln, che doveva salvare il Rossi e 
restituire alla mia coscienza ed allo stato sociale 
della Città la quiete e l'ordine di un'anima d'o- 
nore. 

Fuori del teatro erano appostati i diie, ar- 
mati di pugnali, forniti dallo stesso Acerbi, e 
stavano aspettalido i miei ordini, ed il momen- 
to, in cui potessi loro indicare la persona. Io 
vidi, verso le due ore di notte sortire il Commis- 
sario Rossi dal teatro, ed aw-iarsi verso casa sua. 
Ordinai allora agli altri due, senza ancora mo- 
strare la persona, che girassero per un'altra stra- 

ritornare n. Dal Comando di forrezza di Maiito~a c i  chiedeva a qiiallo 
Militare di Brescia l'arresto dello Squintani che intarito s'era fatto 
uccel di bosco. (v. Docum. V1Iì. 
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da latterale, ed io, tenni dietro al Rossi i n  mol- 
ta distanza, finchè fui sicuro, che egli erasi ri- 
tirato salvo e sano in  casa. 

Fatto certo di questo, corsi sulla traccia de- 
gli altri due, dissi loro, che il Commissario fu da 
nie veduto in  compagnia di molti Officiali e che 
quindi per quella notte era impossibile ottenere 
laintento. I l  giorno .dopo, ed anzi la mattina per 
tempissinlo mentre io doveva rimanere per fare 
eseguire la seconda sera ciò che non erasi esegui- 
to scrissi alleAcerbi imperiosamente e in  una ma- 
niera che provocò la sua rabbia, rimproveran- 
dogli la sua risoluzione e dandogli il mio rifiuto. 
Infatti non mi fermai neppure i n  città, e dati 
denari a coloro, perchè facessero viaggio, io mi 
partii da Mantova appena appertc le porte, ed 
a posta corrente volai verso Brescia, lieto di a- 
\-er così condotto codesto affare. 

Due giorni dopo, vidi lo S~uintani, i11 Bre- 
scia meravigliato ed anche contento, che io aves- 
si sospeso ogni ordine e gli confermai la proibi- 
zione, di agire in qualsiasi maniera verso la per- 
sona o verso altri, per  qualpnque ragione. 

Questo è tutto quanto posso dire su quel at- 
tentato, e così terminò la cosa. 

Int .  Se E. 
i n  detta 

I. noil fosse pure armato di p u p a l e  
notte, e per qual motivo? 

Risp. Io non ebbi alcuna arma, ne mi fu data, ne 
io la cercai avere. 

Ini. Dagli atti risulta tutto differente il fatto 
avvenuto, di quello che asserisce E. I. 

Risp. S o n  piiò risultare diversamente, perchè l'ho 
raccontato per la pura verità. 

Datagli lettura degli esami 12 e 18 Ottobre 1852 dell'In- 
quisito ILuigi Castellazzo (25 ) , venne 
- -  

(25)  Vedi note (22) e (Si. 
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Jnt. Che ne dica? 
Risy. Ho sentito quello che dice il iCastellazzo, e 

dirò, che intorno al Mazzoldi, tutto è una asso- 
luta asserzione contraria, e che la cosa sia così, 
come la deposi io, molto più che in quel tempo 
,dipendeva ciecamente dal'Acerbi. In  quanto a l  
fatto Rossi, le nostre deposizioni in merito so- 
no d'accordo, e si tratta di qualche differenza in 
cose piccole, che può benissimo succedere senza 
alcuna mala intenzione; aswrcndo però, che 
quello che ho deposto io, sia assolutamente la 
pura verità, mentre nessuno di ciò può essere 
meglio informato di me stesso. 

,Znt. Apparisce affatto incredibile, che al Corni- 
tato Mantovano poteva interessare tanto il 
Bresciano ~Mazzoldi, per dar ordine di toglier- 
lo in tal maniera. Desista dunque a dire tali 
cose e confessi, chi fosse quello del Comitato 
Bresciano, che gli diede un tale ordine ri- 
sguardante il nominato Mazzoldi? 

Risp. Io trovo per niente affatto incredibile la 
cosa, quando si osservi, che il Comitato Manto- 
vano era costituito per gli interessi della Causa 
Italiana, secondo la quale non v7è distinzione o 
privilegio di luogo in tutta la Penisola, risguar- 
dando i tutti 24 milioni, siccome componenti 
una sola famiglia. 

Per la pura verità debbo dichiarare, che a 
Brescia nessuno poteva darmi tale ordine, e che 
la cosa è tale quale la dissi. 

Znt. Come vuol fare credere che appositamen- 
te schivava a fare eseguire il delitto destinato 
in persona del Commissario Rossi, mentre pure 
assunse un tale incarico e mentre Egli solo si 
occup6 con quella gente, che era destinata a 
menare il Colpo mortale? 

Risp. E' tutto vero qiirllo che mi si dice, ma 
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pure io non feci eseguire il misfatto per awer- 
sione al delitto, ed assunsi anzi la missione d i  
liberare e salvare questo Commissario, molto più 
che io, per averlo conosciuto a Lodi non potevo 
essere persuaso della malizia di quest'uomo. 

Int. Se col nominato Squintani Giuseppe sia 
stato anche in relazione politica? 

Risp. Mai ebbi alcuna relazione politica col me- 
desimo, ma egli a Brescia e conosciuto come sic- 
cario, e ho creduto di non potermi rivolgere 
meglio. (26 

Int. Se veramente aveva l'intenzione di salvare 
il Commissario anzichè di farlo assassinare, 
yerchè si sia rivolto ad uii uomo, conosciu- 
tissimo per siccario, come quel Squintani, e 
yerchè non abbia piuttosto cercato di acco- 
modare l'afl'are in altra maniera? 

Risp. Ho detto che al modo,' come mi fu espo- 
sta la cosa la prima volta, cedetti per un at- 
to di debolezza senza pensare seriamente alla 
cosa. La scelta che feci, fu quindi figlia di que- 
sta prima sconsideratezza mi restava però sem- 
pre la risorsa, che la persona era nota a me so- 
lo di che ne approfittai non indicandola; ed io 
assunsi volentieri le parti di assassino per ser- 
virmene ad essere liberatore di chi doveva esse- 
re sacrificato. 

E siamo al quinto Costituto: la quinta tappa del 

doloroso Calvario. Ora lo Speri non figura pi6 impu- 

tato soltanto di alto tradimento 9, ma anche di (C cor- 

reità nell'nttentato assassinio per mandato N. 

(26) Lo Squintani faceva parte del Sottocomitato di azione quindi era 
in evidente relazione politica collo Speri. 

h. At. Br. 1933 - 4 
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Il Costituto reca la data del 21 gennaio 1853. 
L'ira austriaca si era già sfogata, il 7 dicembre 

precedente, $n Tazzoli, Poma, De Canal, Scarsellini e 
Zambelli . 

A Speri si chiedono ora informazioni sui rappor- 
ti di Frattini col Comitato rnantovano, sulla di lui com- 

plicità nel17attentato del commissario Rossi, e Speri, 

(cui era certo noto che il compagno, per assicurazione 

data dallo stesso Radetzky, sarebbe stato risparmiato 

come uno di coloro che figuravano indicati con un pseu- 
donimo nel cifrario del Tazzoli), ripete quanto era già 

a piena conoscenza del17Auditorr, per le animissioni del 
Poma e pel confronto sostenuto il 26 dicembre dal Frat- 

tini col Castellazzo. (I7! 

Nello stesso costituto si chiedono allo Speri noti- 
zie in merito all'acquisto di armi presso il Senienza di 

Verolanuova, acquisto sul quale averi fatto dettagliate 

rivelazioni i l  Castellazzo. ' 28 i 

(27) Sell'esame assunto il 26 dicembre, i l  Frattini, arrestato solo il 26 
ottobre 1852, nega ogni sua partecipazione all'attentato Rossi. L'Au- 
ditore gli dà lettura a degli esami del Dr. Carlo Poma, Luigi Castel- 
lazzo e Tito Speri nella parte riguardante esso inquisito D. E Frattini 
nega ancora. E nega anche dopo il tragico confronto e le ciniche af- 
fermazioni del Castellazzo. 

Lo Speri fece il nome del Frattini solo in seguito, (il  21 gennaio 
1853), per cui non poteva essere data lettura di ci6 che egli non aveva 
ancor detto. 

Siamo evidentemente di dronte ad uno dei soliti trucchi del Kraus 
per indurre il Fra~tini a confessare. 

Di simili trucchi doveva essere edotto lo Speri, se, scrivendo alla 
Massarani il 26 Bebbraio, diceva che 1'Auditore altro non mette nel 
processo, di suo « che il  rumore della sciabola, i costituti immaginari 
di altri detenuti, le promesse, le lusinghe e finalmente i ferri e la 
forca D. 

(28)  «Speri comunicò per mezzo di una lettera all'Acerbi che conosceva 
« una persona in vicinanza di Brescia la quale possedeva grandi de- 
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Int. Se il Semenza conosceva il A4cerbi quando 
fece l'acquisto d'armi ? 

Risp. Dagli atti di Acerbi mi consta, che era già 
prima della nostra xenuta a Verolanuova com- 
binato di far col Semenza un contratto sulle ar- 
mi, nia non so iii quale maniera Acerbi incam- 
minò la relazione. 

Int. Se all'atto del contratto fosse presente an- 
che Antongim di Broni. 

Risp. Vi era /presente una persona, che però non 
so se fosse stato Antongina, il quale successiva- 
niente imparai a conoscere a Milano, ma non 
ricordo ora, se difatti quello che intervenne a 
Verolanuova fosse il medesimo. 

Int. Se il Semenza conoscesse la destinazione 
delle armi comperate ? 

Kisp .  Non posso .dire nè si nè no, però tanto av- 
veniie in mia presenza, che dicendo il Semenza 
le precise « ma cinquanta son pochi n l'Acerbi 
rispose, faremo in seguito. 

Int. Cosa gli pareva 
ficazione di quelle 
se: che cinqiianta 

essere il tenore o la signi- 
parole del Semenza espres- 
fucili fossero pochi. 

« positi di armi in Pienionte essendo là fornitore della Guardia Ya- 
« zionale ed invitò il medesimo a recarsi a Brescia onde stipulare il 
« contratto riguardante la compera d'armi per uso del Comitato Man- 
« tovano. Difatti in un'epoca che non valgo a precisare che però era 
« nell'anno passato 1851 io col17Acerbi mi recai a Brescia e trovatici 
« col Speri i l  medesimo ci condusse a Verolanuova alla filanda di 
« un certo Luigi Semenza il quale era la persona che possedeva le 
« armi e con lui si doveva trattare ... L'Acerbi e lo Speri restarono 
« uniti al Semenza e contrattarono sulle armi coine mi si disse dopo, 
« avendo comperato per prova N. 50 fucili e stipulando a contrarne 
« quanti ne avessero occorsi al comitato dovendosi pagare ogni tra- 
C( sporto » (Costituto tCastellazzo 12  ottobre 18521. (A r C h. S t. di  
Mantova: Processo ;M. B., Busta 1x1, Pezza 3 4 ) .  
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Risy. Per dire il vero io non M trovai qualche 
sipificazione in senso politico, ma mi pareva 
espressione del commercio per indicare che 
non poteva ridurre i prezzi, per la poca entità 
del contratto. 

L'ultimo costituto è del Marzo, assunto nel Coli- 
fortatorio di Santa Teresa, poche ore prima del sup- 

plizi ,~.  

La rahiiata barbarie austriaca aveva raggiunto il 
suo colilio, ma il Kraus parlava ormai con uli inori- 

hondo. 

Costituto laconico, affrettato, rigiiardante la re- 

sponsabilità, già provata, di Acerbi e Frattini. (*'' 

La firma dello Speri è ~ i i i  franca del solito, più 
slanciata, più calma, più elegante ed ardita. Sembra 

fatta per un esercizio di calligrafia. Sembra una sfi- 
da! E' rin documento di serenità e fierezza! 

La inano che p c h e  ore dopo doveva pendere nel- 

la rigidità della morte, non aveva tremato. 

(29)  I1 Frattini nel sno esame del 12 marzo, si risolse a ronfe,sare, forse 
confidando d'esser salvato, come poteva maggiormente far credere la 
chiusura del processo e la pronuncia della sentenza contro lo Speri. 

La sentenza contro Frattini afferma che egli è stato ritenuto col- 
pevole « per la propria coiijessiswe D. 

Ancora i l  26 febbraio lo Speri poteva scrivere a Tarquinia Mas- 
sarani : 

« ... viva nella certezza che ho sempre fatto i l  mio dovere, e che 
« ciò le sarà in  ogni circostanza testimoniato dai miei compagni di 
« sventura. E' forse la mia resistenza, e la mia ostinazione che mi 
« fece più male delle colpe politiche. La mia franchezza accrebbe le 
« prevenzioni a mio carico e i l  non aver dato io una sola vittima 
« mentre si attendeva tanto da me, mi è ascritto come il  maggiore dei 
« miei delitti, e la prova irrefragabile della mia costante avversione 
« alla dominazione austriaca D. (Lettera più volte pubblicata dal Lu- 
zio e da altri). 
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* * *  
Se il magnanimo silenzio di Speri salvò dai carcere 

e dalla morte parecchi bresciani, non saluò lui dal ca- 

pestro. 

All'alba del 3 marzo egli saliva la forca, coli da- 

vanti agli occhi la visione dei suoi « ronchi » diletti e 

recando nel cuore i terribili segreti che lo facevano be- 

nedire in segreto dai numerosi concittadini ai quali ave- 

va risparmiato le sofferenze del carcere, la miseria del- 

l'esilio o l'orror della forca. 

Per Calcariwn ad hurum. 

Al fido Cavalletto aveva scritto : « Dlomani final- 

mente vado a dormire ... To non vado alla forca ma 

bensì alle nozze 1). E a Don Martini, il santo conforta- 

tore, aveva detto quel mattino, prima di uscire dal car- 

cere di Santa Teresa : « Mi sembra di ,recarmi cogli ami- 

ci ad un pranzo sui ronchi D. 

Di fronte alla sublimità di certe morti deve tacere 

l'umile prosa e cedere il passo alla grazia r alla maa- 

stà della poesia. 

Speri aveva fatto appello alla sua giovinezza per 

essere ucciso per ultimo: f u  accontentato. 

Ultimo nel fiore 

Dei suoi bei ventisette anni, vestito 

come chi a nozze va, meravigliando 

di sua letizia esecutori e astanti, 

salì la forca TITO SPERI. I gioghi 

di Monte Baldo e le pianure e l'acque 

de la dolente Patria, sopita 
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nel velo delle neb.bie mattutine, 

anche una volta ei salutò d'un riso 

d'ineffabile addio. Poggiò sicuro 

la bruna testa al palo; e, fra mille occhi 

che intorno gli piangevano in silenzio, 

fissò con gli occhi scintillanti il cielo. (30' 

D O C U M E N T I  

1. (cfr. nota 1) 

Richiesta dei Costituti de l l i  Speri,  da parte del Giudice 
Inquirente della Corte di Girlstizin. 

All'Eccelso I. R. Comando Militare di 
Verona 

In una inquisizione avviata per crimine di alto tradimen- 
to mediante stampa e diffusione d i  proclami sovversivi av- 
venuta in provincia di Brescia nello scorso mese di Luglio 
si verifica il bisogno di procedere all'ispezione degli atti co- 
strutti dal cessato Giudizio di guerra in Mantova in confron- 
to di Tito Speri giustiziato nel 1853 in  seguito a sentenza d d  
prelodato giudizio. 

Si invita pertanto a sensi del riverito dispaccio dell'Ec- 
celso Governo Generale 28 Luglio p. p. X. 2026 Codesto Ee- 
celso I. R. Comando Militare Generale a voler far pervenire 
allo scrivente gli espressi atti de' quali verrà fatta la debita 
restituzione tosto che ne sarà esaurito l'uso opportuno. 

Si gradirà un riscontro possibilmente sollecito trattando- 
si di avviare operazioni urgenti. 

Mantova, li 17 settembre. [l8561 Corvi. 
(Mantova, A r C h. d i S t a t o, Corte di Giustizia: busta 48). 

(30) MARRADI - Rapsodie Garibaldine - Tito Speri. 
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Accompagnatoria degli ntti spediti dal Comando di For- 
tezza di Mantozw. 

'NI. 863 Aud. 
All'Inclita I. R. Corte Speziale di Giustizia 

in Mantova 

In evasione della gradita sua Nota 17 settembre corr. 
K. 989 diret~a all'Eccelso I. R. Commando Generale Militare 
in Verona e da questo codu~a allo scrivente, le si trasmet- 
tono gli atti construtti dal cessato Giudizio di  Guerra in Man- 
tova in confronto di Tito Speri e segnati coi N. 79, 157, 188, 
354, 355, 418, 486 i quali vorranno essere restituiti dopo fat- 
tone l'uso opportuno. 

Mantova, li  28 settembre 1856. 
Culoz 

Tenente Maresciallo 
(Mantova, come il Doc. I).  
I numeri elencati in questa acrompagnatoria corrispondono: 
il 79 al  Costituto 28 giu. 1852 
il 157 al Costituto 23 agosto (corretto in luglio) 1852 
i l  354 al Costituto 14 ottobre 1852 i l  418 al Cjrostituto 8 nov. 1852 
il 355 al Costituto 2 marzo 1853 i l  486 al ~Costituto 21 genn. 1853. 
I1 11. 188, oltre all'atto di nascita dello Speri (rilasciato dalla Par- 

rocchia S. Alessandro in data 24 luglio 1852, a firma del parroco Luigi 
Lombardi), contiene : 

Notizie informatice dello Speri, fornite dal Comando 
Militare di Brescia. 

N. 1163 P. S. M. 
A. S. E. il Sig. Tenente Maresciallo Barone Culoz 

I. R. Consigliere intimo di S. 'M. I. R. Apost. 
Comandante della Fortezza di 

M.antova 

Tito Speri giovine di svegliato ingegno sorti i suoi natali 
in Brescia, ove  percorse gli Studi ginnasiali e filosofici. Du- 
rante la carriera scolastica lasciò travedere d'avere gustate le 
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perverse dottrine Mazziiiiane e di voler esserne caldo soste- 
nitore. 

Crescendo in età si diede alla spensieratezza ed ai vizi 
in modo da perdere anche la pubblica estimazione. 

Scoppiata la rivoluzione dell'anno 1818, lo Speri entrò 
dei primi nel coqpo degli studenti parteggiando per la repub- 
blica. Ritiratosi in Piemonte al reingresso delle Truppe Iin- 
periali si restituì a Brescia col favore della prima amnistia, e 
nella seconda rivoluzioiie bresciana del 1849 esso si fece capo 
degli insorgenti prestando le armi contro la milizia Austriaca 
accorsa a sedare la ribellione. Dell'audacia di costui e della 
parte precipua che prese in quei moti trattano i due opiiscoli 
intitolati: « I 10 giorni di Brescia del 1849 » l'uno stampato 
a Codelago (sic) Canion Ticino, l'altro a Torino. Esso alppro- 
fittò poi del beneficio dell'amnistia dell"-4gosto 1839. 

Per tutto ciò è naturale che il medesimo sia, come è infat- 
ti, ritenuto capace d i  qualsiasi misfatto non escluso 1'ass.zssi- 
11io politico. 

Era esso qui costantemente s0r.r-epliato, la sua compagnia 
era yentr-. trista e della feccia del popolo, ed il suo arresto 
fece poca sensazione sul pubblico di cui come si è già detto 
godet a poca opinione. 

Lo che si affretta lo scrivente Comando a riferire in esi- 
to alla ricerca 22 cori. mese N. 361 Aud. di V. E. nell'atto 
che Le si trasmette la fede di nascita del riirripetiito indi- 
viduo. 

Brescia 2,5 Luglio 1852. 
Dall'I. R. Comando Militare. 

E. Prosche 
Major 

(Mantova, come il Doc. I). 

Sull'arresto di Tito Speri. 
N. 959 P. S. M. 

Mi affretto a prevenire V. E d'aver potuto conseguire 
ieri sera l'arresto del lpregiudicato in politica Tito Speri ar- 
gomento della reqiiisitoria 16 corrente N. 461 aud. 

-4nticipo questo cenno per notizia di V. E. e mi riservo 
comiinicanLe quanto prima l'esito degli atti perquisitivi in- 
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trapresi in confronto del medesimo per;dendo tuttavia alcu- 
ni atti dipendetiti dai medesimi. 

Brescia 19 giugno 1852 
Susan. 

-4. S. E. il Sig. Barone Ciiloz 
I. R .  Colisigliere intimo di S. M. 
Tenente Yfaresciallo Comandante di Fortezza 

( M a i i t o ~  a. A r c h.  d i S t a t o, Processo M. B. Busta I, Peua 7 2 ) .  
-4 questa qrima cotnunicazione il maresciallo Susan faceva seguire que- 

sto rapporto : 

-i cepiito delia nota 19 corr. pari numero ha il pregio 
IO scrkeilte Coniando di sottoporre a V. E. il risultamento 
degli ntti ptwyzrisitin 1)raticato al pregiudicato in ipolitica 
Tiro Speri. Poche sono le carte che si rinvennero presso di 
lui e queste ~ e n g o n o  acconipagnate a T'. E. insieme ad un 
_4lmanac~o del 183 1 #da cui ap yariscono diverse annotazioni. 
Gli opuscoli .;tampat; all'incoiitro quali sono con numero 
progr+\o indicati nella annessa relazione dellTfficiale 
perlustratore Portesi tra i quali diversi di genere sovversivo 
contemplati dal Proclama 21  febbraio 7851 N. 1583 m. S. 

\-erigono per ora trattenuti, s a l ~ o  di farne la spedizione quan- 
do potesse aver l i q d  costi la condanna dello Speri per tito- 
lo di alto tradimento di cui mi è, dato a sospetto poichè nel- 
la diversa ipotesi si riserva lo scrivente di procedere contro 
di lui ]ber la disposizione al disposto col summentovato pro- 
clama. 

YcZla personale perquisizio;ie si trovarono presso lo 
Speri N. 17 pezzi di 20 franchi ed a riguardo di queste pen- 
dono v~rificazioni irztorno alla loro provcnienza e destina- 
zione. senibraiido fin d'ora che questa somma non apparten- 
ga al medesinio ma siagli stata consegnata da certo -4ntonio 
Fantina di Leno per essere pagata a Pietro Masperoni di qui 
in acconto di un suo credito di austr. L. 962 verso lo stesso 
Fantina portato da relativa cambiale. 

Ciò verificandosi il denaro, con consentimento di tutte 
It. parti verrà passato al creditore. 

Per ultimo tion si tralascia di significare a V. E. che lo 
Speri era per lo pii1 associato qui in Brescia all'oste Giusep- 
pe Squintani e al pitiore Ettore Biseo Camillo entrambi so- 
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spetti in politica saprndosi anche che lo Squintani fece esso 
pure diverse gite costi per asserito scopo di comniercio. Si è 
anche fatto eseguire uon lia p a r i  iina perquisizione tanto al- 
lo Sqirintani quanto al Biseo per viste politiche ma senza 
effetto. 

Lo Speri poi ii ancora pii1 sospetio degli altri figurando 
tra i capi armati della seconda ribellione di Brescia dell'an- 
no 1849 e non avendo evitato la condanna che per effetto 
,-ella graziosa sovrana amnistia promulgata nell'sgosto del 
detto anno. 

Lo che si ha in pregio di riferire in riscontro alla nota 
16 and. mese N. 461 Aud. trattenendosi frattanto il detenu- 
to a disposizioiie di V. E. 

Dall'T. R. Coniando Militare. 

Brescia 21 Giugno 1852 
Susan. 

-4. S. E. Barone Culoz I. R. Tenente Maresciallo 
Consigliere intimo di S. M. 
e Comandante la Foriezza di 

Mantova 

Rapporto relativo alla perquisizione in casa dello Speri. 

-411'1. R. Comando di Città 
. Brescia 

In esecuzione a i  verbali ordini comunicatimi dall'I. R. 
Sig. Dirig. Monaco, presi gli o,pportuni concerti col capora- 
le di gendarmeria Biraghi, ho provveduto nel giorno 18 corr. 
al'arresto. e successiva traduzione al Carcere di S. Urbano di 
Tito Speri studente in legge di questà città passando tosto 
ad una rigorosa perquisizione alla di fui casa, nella quale si 
rinvennero libri e carte qui sotto descritti: 

1. Album Militare, quattro fascicoli legati manoscritti di 
Tito Speri. 

2. Handbuch - Artilleria Offiziere. (sic). 
3. Corso di tattica militare di Dufour. 

4. 11 Costante. 
5. Regol.amento 16 Sennaio 1838 per l'esercizio e le evo- 

luzioni della fanteria. 
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6. Pages d'histoire de  la Révolution de fevrier 1848 par 
Louis Blanc. 

7. Studi sulla guerra d'Indipendenza di Spagna e Porto- 
gallo. 

8. Elenients de stratégie pratique. 
9. Dei volontari in Lombardia e nel Tirolo e della difesa 

di Venezia di Ag. Roaro, Torino 1850. 
10. Histoire des Girondins di Lamartine. Capolago 1847. 
11. Dell'arte della guerra di 1Girolamo Vlloa, Torino. 
12. Tavole sinottiche sulle evoluzioni di linea, -4sti. 
13. Cenno delle -4rtiglierie Napoletane. 
14. Tal-ole sinottiche sulla scuola di 4rtiglieria. 
15. Istruzione sulla scuola di scherma ecc. 
16. Siille attiiali condizioni, esperienze della Lombardia e 

della T7enezia. 
17. La Polizia di Brescia. 
18. ,41bum dei costumi militari degli Italiani difensori di 

Venezia e Roma. 
19. Igeraldo e Sconiburpa. Romanzo del secolo XI di Sito 

Speri libro nianoscritto. 
IO. -4ltx-o fascicolo manoscritto sul17ide&co argomento con 

brano.. . 
1 .  Tavola per servire nll'istruzione provvisoria dei bersa- 

glieri ecc. 
22. -4ltro hrann starnpato di libro che non conosco. 
23. Un taccuino da tasca dell'anno 1851 con proprie me- 

morie. 
24. Ed alcune carte manoscritte di vario genere con quattro 

lettere. 
25. La rivoluzione di Brescia del 1849. 

Mi onoro di rassegnare il tutto a Cod. I. R. Comando 
per le successive m e  determinazioni. 

Tanto atd csauriniento dei Superiori ordini. 
Brescia, 19 Giugno 1852. 

Portesi. I. R. Vff . Perlust . 
(Mantova, A r C h. d i S t a t o, Processo Martiri di Belfiore: Bn- 
sta 1). 
I1 nurn. 1 (album militare) è ora presso il M u s e o d e l R i s o r- 

g i m e n t o di Brescia. 
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Sulla fuga dello Squintani. 

Qiiello 5quintiini Giuseppe ricercato d'arresto colla pre- 
giata nota 21 and. mese N. 461 A4ud. si evase da Brescia yo- 
chi giorni dupo la cattura di Tito Speri costì detenuto e si 
diresse clandestiiiamente a Genova. 

Già in occasione dell'arresto dello Speri, eseguito il 19 
Giu,po p. p. io avevo fatto conoscere a Vostra Eccellenza 
mediante nota 21 d. mese W. 952 P. S. M. le sospette rela- 
zioni che aveva col suo amico Squintani, uomo pericoloso sot- 
to ogni rapporto e col pittore Biseo ma nessun riscontro mi 
pervenne ed intanto si evasero lo Sqiiintani come dissi poco 
dopo l'arresto dello Speri e i1011 ha p a r i  il Biseo. 

Ho omesso di £ar praticare al suo domicilio atti perqui- 
sizionali, perchè altri ne feci seguire la scorsa primavera 
quando esso trovavasi ancora in Brescia senza alcun utile ri- 
slr ltato. 

Ciò è quanto debbo riferire in riscontro al sullodato di- 
spaccio. 

Brescia 12 Novembre 1852 

Dall'I. R. Comando Militare 

A.  S. E. il Barone Culoz I. R. Tenente Maresciallo 
I. R. Consigliere Intimo di S. M. Comandante la 
fortezza di 

Mantova 

(Mantova, A r c h. d i S t a t o : Processo M. di  ,B., busta II, pez- 
za 427). 

Risultando che lo Squintani fosse emigrato in  Piemonte era stata pre- 
disposta la domanda di estradizione unitamente a quella per l'Acerbi ed il 
Ferrari. Ma l'Imperatore si rifiutò di farla avanzare ritenendo forse di  
bussare inutilmente trattandosi di reato politico per i l  quale la estradizione 
non sarebbe stata concessa. Resta la traccia del ... tentativo in una minuta 
di ufficio dalla quale appare come si cercasse di  sorprendere la buona fede 
del Governo piemontese facendogli credere si trattasse di un reato comu- 
ne. ( A  r c h. d i S t a t o di Mantova, Processo M. B., busta IV). 

Sul principio del17anno corrente 1852 venne progettato 
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l'assassinio ,di un individuo di qui da eseguirsi per mandato 
in una notte non precisata del carnevale passato. 

Per la concorde deposizione di due confessi correi di 
questo delitto d i  attentato omicidio per mandato risultano ie- 
galmeiite indiziati del medesimo Giovanni _4cerbi, L)ottcore 
in  leggi di Mantova, Aristide Ferrari, Ingegnere pdre di 
Mantova, Squintani Giuseppe, oste di Brescia, i quali pcr le 
avute informazioni consta che siano ora dimoranti in codesti 
Regi Stati. 

Sussistendo tra il governo di S. M. l'imperatore e quel- 
lo di S. M. il Re di Sardegna il trattato !per la reciproca 
consegna dei delinquenti comuni firmato in Torino il 6 giu- 
gno 1838, e tuttora in vigore. si interessa a termini del mede- 
simo codesto Regio Dicastero Supremo a voler impartire le 
disposizioni perche segua l'arresto dei nominati delinquenti 
e darne poi conforme notizia pei relativi concerti affinchè se- 
gua la regolare consegna dei medesimi a questo I. R. Go- 
verno D. 

(senza firma) 
,411a Eccelsa Regia Corte Suprema di Giustizia 

Torino 
C 

(Mantova, A r c h. d i S t a t o : Processo M. di B., busta W. 
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Relazione del Segretario Vincenzo Lonati 
1 )  1 A 0 0  

per l anno lY3L 

La felice coincidenza di questa solenne seduta colla ce- 

lebrazione del più alto, evento della storia bresciana ci ha 

sollevati in un'atmosfera ardente di lotte, ha evocato parole 
che un nostro eroe pronunciò in ore tremende, decisive o 
tra una vita comprata con un pavido compromesso o una 
morte fissata collo sguardo invitto del martire. Passare da 

questi drammatici eventi all'attività che si svolge nella quie- 

ta ombra di un'accademia è come discendere da ixiia cima 
rapita nell'alto in impeto d'ascesa a una re~ione  mediana 
dove la vita ha il regolare ritmo delle consuetudini di ogni 

giorno. 
Pure, le grandi ore dell'anima e della storia non esclu- 

dono il valore di quelle che proseguono un compito più ino- 

desto. Lo spirito pone valori e doveri misurati ad ogni luo- 
go e ad ogni tempo. E questo raccoglimento di ordinati stu- 

di nell'antica e cara famiglia dell'Ateneo, questa aiti\-ità 
che senza ponipa di manifestazioni ostentate prosegue una 
nobile tradizione d i  cultura cittadina, risponde anch'essa a 

un dovere e porta il suo necessario contributo alla vita. 
Questa continuità della vita Iè segnata - nell'àmbito 

de1l.a nostra accademia - dalla periodica pubblicazione dei 
K Commentari N. T1 volume di quest'anno sarà il centesimo 

di una serie che ebbe inizio nel 180% con un volume stampato 

dal nostro Nicolò Bettoni colla nitida elegante precisione 
che rese celebri le sue edizioni in tutto il mondo. 

Quanta vita è racchiusa in questi cento volumi! qualte 
memorie salgono da cesi: da quelli stampati nel fervido pe- 

riodo napdeonico che segnò il riapparire dell'Italia nella 



storia, a quelli usciti sotto l'occliiuts vigilanza della polizia 

austriaca, a quelli pubblicati dopo che il Re liberatore firmò 

nel dicembre del 1859 il nuovo statuto accademico pcrtina- 

ceinelite avvercsto dall'.4iistria! E qrxale somma di studi, che 
varianti tendenze di giisti e di curiositi spirituali; quale 

molteplice attività di istitiizioni. di iiinovazioni, di opert* 

d'arte e di opere twnefiche! Qiiante nobili caratteristiche 
figure scomparse nell*oscuro silenzio della morte ci si avvi- 

cinano a dirci parole di sapienza e di l~ellezza che forse 

parvero chiudere la vita migliore delle loro anime! Salu- 
tiamo con reverenza e con cittadino orgo,~lio questo nostro 

centenario. E ci sia lecito trarre da esso huoni auspici per 

l'avvenire. 

I1 volume dei C o m m e n t a r i dell'aniio 1932 - che si 

sta stampando con quella vigile ciira d i  pwfezione etlitoria- 

le di cui va rinnovsta particolare lode a l  nostro Vicrwgre- 
tario - entrerà degnamente nella berie clic lo precede. Ari- 
ch'esso è segnato da qilell'inipronta di « Irescianiti >, che 
già dissi necessaria perchè i Commentari abbiano una loro 

fisionomia distinta, una pii1 detcrniiiiata ragione di essere 

tra le tante pubblicazioni che ogiiiino di noi p113 aver pronte 
per seguire una particolare tendenza di st:idi. 

Ed ecco, in qnesto volume il prof. GNAGA richia~riarci 

alla storia della formazione e dell'esl-tansione dei primi mi- 

clei di abitatori sulla terra bresciana, studiando le ragioni 

topografiche di questo sviluppo. E' la storia antichissima di 

Brescia, prima accampata sui colli e poi discesa 31 piano 

entro le successive cerchie della mura che segnano 1"affer- 

marsi della sua fierezza guerriera e della sua potenza espan- 
' 

siva. Nello studio di queste mura si addentra il prof. BE- 
DESCHI coll'ipotesi interessante di una cerchia in mura lon- 

gobarde oltre a quelle gih note. E ancora il prof. GNALA si 
sofferma su ixn'altra espressione tipica, originaria dell'ani- 
ma nostra: il dialetto. Le sue acute ossersazioni sulla topono- 
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mastica della nostra provincia sono il primo saggio di mia 

opera di lunga lena alla quale egli attende e che noi salu- 
liamo fin d'ora con il nostro cordiale aiigurio bresciano. Dal- 

la considerazione della parola isolata ci porta allo studio 

della nostra ipoesia 13 professoressa S A _ R ~ N O ~ E R  colla seconda 
parte del suo lavoro su Cesare Arici. Vi sono esaminati mo- 

tivi di ispirazione che il  nostro poeta bresciano d i  maggior 
fama trasse dal romaiiticisn~o. Konianticismo esteriore di sola 

o r i~ i i i e  letteraria, che l'animo del]'-Arici, rapita nel p s t o  

della nitida venustà, della regolata kompostezza accademica 
non era fatto per occogllere l'interiorilrì nlrpas,~ionata, 17itide- 
finito anelito romantico heii corn1)reso da un altro poeta hre- 

sciano di minor fama dell'Arici, nia di ben piìi profonda ric- 
chezza e originalità rpiritiiale: Giol-it3 Scalvini. Altra figura 
vissuta tra i due secoli (( l'i111 contro l'altro armato », il salo- 

. diano Rlattia Butturini qui rivive a t t ra re r~o  un diffuso car- 

teggio con Vincenzo Dandolo, illiistrato dal nostro socio 

Guido BUSTICO. -411a regione del Benaco ci porta anche il 
socio Guido lJ0x4'J'1 con due lavori sufia famiglia dei conti 
di Lodrone, l'uno i-i~uarclante medioevali controversie del 

comune di T ipa l e ,  l'altro la simpatica figura del conte Se- 

bastiano Paride, le cui berieficlie opere ancora vivorio tra 
le filantropiche istituzioni salodiane. 

Alla parte scientifica del volume contribuiscono il  socio 

UGOI~INI, il quale con uno studio sopra un trisecolare erba- 
rio bresciano riprende la collaborazione dei Comuientari già 

per molti anni fedelmente assidua e il 3ocio rev. Celestino 
BONOMINI con iin lavoro, frutto di faticose escursioni geolo- 

giche attraverso alla valle di Toscolano. 

Seguono le ormai abituali rassegne annuali, e chiudono 

il volume le relazioni delle sedute e i necrologi dei compianti 
soci Bertolotti, Capretti, Lavo, Orefici, Rovetia alla cui cara 

e venerata memoria innalziamo il pensiero con meniore, 

commosso saluto. 

Cm. At. Br. 1933 - 5 



Questo cittadino amore che segna la ficionomia caratte- 

ristica dei Commentari ispirò al nostro -4teneo una manife- 
stazione che la cittadinanza accolse con fervido consenso di 

simpatia. Nei giorni solenni dell'inaugurazione della piaz- 
za della Vittoria e della venuta del Duce a Brescia, qui fu 
aperta una ricca m o s t r a di carte topografiche, di stampe, 
di quadri, di litograiie e di fotografie rappresentanti gli aspet- 

ti di Brescia nelle sue siiccessive trasformazioni edilizie. Era 
l'anima di Brescia fatta visibile negli aspetti delle vie e delle 

piazze, impressa nelle linee e nelle pietre degli edifici umili 

e gloriosi, nelle caratteristiche architetture delle fontane, dei 
portali, dei balconi, dei portici, dei cortili e dei chiostri. 
Anima di tempi lontani che si avvicinava a noi nelle ani- 

mate scene delle vie colle giostre nella piazza della Loggia, 
colle processioni, colle feste ,pubblicl-ie, coi baracconi della 
fiera, coi casotti dei burattini, colle berline patronali, colle 

portantine, colle diligenze ferme davanti alle locande dalle 
rinomate insegne o del Gambero, o della Fenice, o della Tor- 
re di Londra. Ed era? di sala in sala, una comprensiva vi- 

sione della storia cittadina. Brescia aggrappata ai suoi colli, 
irta di torri e stretta in una breve cerchia di mura come ap- 
pariva, un po' fantasticamente, in due rare carte t o p p a -  

fiche del sec. XV, e via via Brescia veneta, colle armoniose 
architetture del Cinquecento, col caratteristico barocco dei 
palazzi e delle chiese del Sei e del Settecento e poi Brescia 
del neoclassicismo vantiniano e quella che videro anche i 
nostri vecchi padri coi fiumi Bova e Celato, scorrenti ancora 

scoperti, colle porte della città che si chiudevano di notte, 
i bastioni a tratti fieri e deserti, a tratti trasformati in ma- 
gnifici viali per il « corso D delle carrozze signorili e subito, 
a l  di là della mura, la campagna quasi solitaria colle or- 
taglie delle ricche (( brede a .  E, infine, evidente in un con- 
fronto documentato aspetto per aspetto, Brescia presente 
colla prima magnifica attuazione del suo nuovo piano rego- 
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latore; colla Piazza marmorea che in nome della Vittoria 
dirà le nostre energie animose e il desiderio di progredire 

fedeli a quelle tradizioni di arte che sono anch'esse un 
contrassegno di nobiltà spirituale. Tutto questo appariva alla 

curiosità, alla meraviglia, alla compiacenza per i progressi 

compiuti e, insieme, a non so quale tenerezza nostalgica - 
non già per le vecchie cose da noi vedute in un tempo lon- 

tano e giustamente scomparse - ma per la scomparsa luce 
d i  gioventù che era nel nostro sguardo di allora. Appariva, 

dico, non come una serie di documentazioni di un passato 

del tutto morto, ma come l'evolversi ~ecolare di rin'uiiica 

esistenza perenne, alla quale la stessa vita nostra partecipa- 
va per una specie di proiezione della nostra sensibilità nel 

passato, come se quelle perwue che vedevamo raffigurate 

su quegli sfondi di cose scomparse fossero, sì, i nostri hisavi, 
i nostri avi, ma fossero anche i noi stessi di allora. 

Dalla Mostra, che 111 affollata da circa duemila visita- 

tori, va data la principale lode al prof. _ h i a l d o  Gnaga, al 

dott. Angelo Bettoni e al geometra Ottarjo Trainini i quali 
con intelligenza e amorosa pazienza di ricerche difficili ne 

raccolsero ed ordinarono il materiale e andarono poi prov- 
vedendo alla conservazione dei documenti originali o al- 

meno delle loro riproduzioni fotogralfiche, i11 un archivio 
che rostituirà - via via arricchendosi - un importante 

e interessante f o n d o i c o n o g r a f i c o per la s t o r i a 
u r b a n i s t i C a di Brescia 

E la lode va data iiisien.~e a tutto il gruppo degli (( -4- 
mici dei Monumentiu il quale svolse la stia opera c la sua 

propaganda come grulppo dipendente dall'Ateneo; così come 

a fianco del17Ateneo il p t p p o  « Raqazzoiii » continua atti- 
vamente il suo compito di diffondere lo studio delle scienze 
naturali con convegni, con gite scientifiche, con lezioni astro- 

nomiche. 
Un altro gruppo di stiicliosi che lia il 9110 centro nella 

grande famiglia dell'Ateneo è il Sottocomitato bresciano del- 
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la S o c i e t à  nazionale di S t o r i a  del R i s o r g i m e n t o .  
La costituzione di questo gruppo nella famiglia dell'Ateiieo 
prosegue le tradizioni di quel sentimento patrio che animò 
sempre la vita dell'accademia e che, nello scorso anno, ebbe 
qui una nobile manifestazioiie nel discorso commemorativo 
che il socio Guido ZADEI tenne sul centenario delle AWi~ pri- 

gioni, il libro del dolore che nelle sue meste pagine ha un 
sorriso, forse l'unico sorriso, quando ricorda la scenetta del- 
l'albergo bresciano in cui balza viva c cara la nostra gene- 
rosa fierezza. 

Per opera di questo Sottocomitato Bresciano si aduneri 
presso l'Ateneo, l'annuo solenne C o n g r e s s o n a z i o n a l e 

della Società storica del Risorgimento. Brescia intenderà l'im- 
portanza di questo avvenimento che significa anche la simpatia 
e l'omaggio della Patria verso la città che segnò più volte 

la sua fede nel sangue delle insurrezioni eroiche e delle su- 
blimi difese disperate. L'Atene0 si farà interprete dell'a- 
nimo cittadino accogliendo i congressisti con cordialità bre- 

sciana in queste sale ancora memori dei geniali convegni 
della famiglia Tosio. Ai congressisti sarà offerto, come pri- 
mo atto di omaggio, una MiscelLawa di studi bresciani sul 

Risorgimento alla quale stanno collaboran~do i più competen- 
ti studiosi della storia bresciana. 

E l'Atene0 potrà anche mostrare come un fatto com- 
piuto la ricostituzione, che già annunciai l'anno scorso, del 
M u s e o d e l R i s o r g i m e n t o. Era qiiesto un dovere par- 
ticolare dell'Ateneo, il quale nei pii1 oscuri anni del servaggio 
tenne sempre accesa e vigile nei cuori l'idea della Patria e che 
nei cimeli raccolti nel Museo ritrova spesso il volto e la parola 
dei suoi soci che furono esuli, cospiratori, prigionieri poli- 
tici e combattenti dalle campagne napoleoniche sino alle 
battaglie garibaldiiie. Poichk, ripeto, è questo l'istituto in 
cui le memorie patrie devono vivere, custodite con quell'ani- 

ma che sente in essi la perennità di una ~ i t n  splendente al di 
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Ià dell'ombra delle cose caduche e degli esseri effimeri. Vita 

siiperiore dello spirito per cui i l  presente tramanda e traduce 

in giovinezza niiova il soffio che animò la gioyiilezza in  tempi 
lontani; per cui qui al Museo, vicini, parlanti lo stesso lin- 

guaszgio animatore e ammonitore, stanno i ricordi lonta- 

ni del Risorgimento insieme coi recenti della grande Guer- 

ra e ai vicinissimi della marcia su Roma. 

E' norma chiudere questa annuale seduta solenne colla 
distribuzione dei p r e m i C a r i il i i qiiali, secondo il testo 

del nuovo regolamento, non si dànno agli atti di valore com- 
piuti con rischio della vita (ora premiati dalle ricompense 

Carnegie e dalle medaglie governative a l  nierito civile), ma 

si assegnano alle benefiche opere di carità filantropica « e -  
sercitate con ispirito di sacrificio e liberalità di alto encomio 

in rapiporto alle condizioni economiche dell'off erente D. l l i 

L'anno scorso abbiamo ipremiato iiii senatore illiistre e 

un-umile maestra: anche quest'anno diie iiohilio- 

sime esempi di filantropia ispirati dalla stessa volontà del 

bene, ma dixersi secondo le diverse condizioni e circostanze 

in cui questa volontà si attua. 
Premiamo colla grande medaglia d-argento una  doriiia 

che, se non molto può disporre di ciò che si calcola in cifre, 

tutto dà di ciò che proviene dai tesori del cuore. Vicina al 

dolore nella volontaria assistenza in ospeddi, ricoveri e case 
di miseri, con quella carità di sorella che ama recare ai 

bambini una carezza, ai  vecchi i l  conforto di non sentirsi 
derelitti nel mondo; sollecita nel cercare soccorsi là dove 

una creatura piange o un'anima è presso a smarrirsi; pronta 
a tutti i richiami della carità pubblica nelle sue varie forme 

di assistenza, preferendo alpparire pregaria là dove è invece 

(11 Vedansi i (C Commentari D del 1932, recanti tutti i rinnovati rego- 
lamenti. 



62 SOLENhE ADUNARLA 18 

animatrice mirabile, essa è ben degna che noi, premiandola, 

abbiamo accolta l'unanime voce che l'addita come benefat- 

trice esemplare. 

La medaglia d'oro è *data a un nostro grande indiistriale 
suscitatore di magnifiche energie produttrici, tese senza posa 

a mete piii alte. Troppo spesso nella vita queste energie si 

chiudono entro il cerchio dell'interesse, fino a creare lo spie- 

tato idolo dell'egojsmo; ma questo uomo, che tutto deve a sè 

stesso e che ha conosciuto nella lotta l'aspro soffrire, trae 

da esse, come luce da fiamma, la comprensione fraterna del 
dolore, la gioia di trasfondere in larga onda di bene le con- 

quiste del pertinace lavoro. 

Sorelle delle forme giù perfezionate dell'industria, egli 

ha creato per le proprie maestranze le forme più benefiche 

dell-assistenza e del soccorso. S e  ricordo psrticolarmei1-te iiiia 
che mi ha dato, visitandola, una profonda commozione: la 

casa di cura per le sue operaie deperite o convalescenti che 

egli ha istituito a Cevo nell'alta Valle Camonica e consacrato 

alla memoria della sua compianta sposa amatissima. Casa 
ampia, nitida, dove il vivere, tra compagne e suore devote, 

è come un riposare sicuro sotto vigilanti occhi affettuosi. E 
in tutto - entro la cerchia solenne dei monti, davanti ai 
luminosi prati, presso alla candida chiesetta dove il nostro 

Cresseri dipingerà in un grande affrrsco i l  Redentore Seiiedi- 

cente agli afflitti ( 2 ,  - è un senso di altezza, d i  purezza, una 

gioia di ritrovata pace e di lavoro ilare nel bene. 

Io non ho detto ancora, s ipor i ,  i nomi dei due premiati. 

Sono il comm. Roberto Ferrari e la signorina Ida Carrara. 

Le mie parole hanno certo risonato in contrasto con l'ani- 

mo loro schivo di plauso, ma efse sono rivolte. più che a loro, 

(21 Doloroso annotare che, prima che qceste  arol le avessero a stamparsi, 
il pittore Cresseri chiudeva gli occhi a ogni terrena visione di bel- 
lezza, lasciando aggravato il cordoglio nostro dalla spezzata promessa 
di tanti ideati doni dell'arte sua. 
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a noi stessi perchè I'esempio diffonda la sua virtù comuni- 
cativa. 

Ed ecco ora le motivazioni ufficiali dei premi. 

MEDAGLIA D' ORO 

Alla mirabile attività industriale che, vincendo aspre 
concorrenze straniere, invia i suoi italiani prodotti nel- 
le più lontane regioni, congiunge una generosità ine- 
sausta nel largire contributi ad istituzioni colturali e 
patriottiche e soccorsi talora ingenti ad opere di pub- 
blica beneficenza, tanto in Brescia che nei paesi dove 
hanno sede i suoi sei stabilimenti. Assiste soccorre edu- 
ca i quasi cinquemila operai che da lui dipendono con 
refettori, biblioteche, scuole domenicali e svaghi del 
dopolavoro. Le sue operaie malate trovano ogni cura 
della scienza e dell'affetto nella colonia alpina che E- 
gli dedicò colla 'devozioile di un sacro affetto, alla me- 
moria della sua compianta Signora Angelina Ferrari. 
Così le maestranze lo vedono riieritamente in alto per 
le privilegiate energie della volontii e dell'intelligen- 
ga e, insieme, lo sentono e lo benedicono a loro vi- 
cino nella fraterna cristiana eguaglianza del cuore. 

MEDAGLIA D'ARGENTO 

Fin dalla prima giovinezza,. per una vocazione illii- 
minata da profonda fede religiosa, ai prodi@ in ape- 
re di beneficenza sia soccorrendo gli infelici coll'oc- 
culta carità privata, sia partecipando ad opere di 
pubblica assistenza con una attività tanto più fer- 
vida quanto più schiva di ostentazioni e di plauso. 
Infermiera negli Ospedali territoriali di Brescia, fu 
decorata della medaglia d'argento. E' segretaria del- 
l'opera Pro-Mutis, Vice-ispettrice delle dame infer- 



miere: socia mirabilmente operosa delle più benefi- 
che istituzioni cittadine. Vicina agli afflitti con ca- 
rità di sorella ha fondato in Brescia - con un'altra 
benefattrice - la Società di S. Vincenzo che ha lo 
scopo di portare direttamente nelle case dei miseri 
non solo il soccorso materiale, ma anche la parola 
che può restare nell'anirna come una luce di confor- 
to e talvolta di redenzione. 

V E R B A L E  
della Adunanza solenne dell'Accademia 

tenutasi a Palazzo Tosio il 2 aprile 1933 alle ore 17. 

L'artnrtuale, s o l ~ n n e  arlunnnza c:ssuttsc quest\inno u n  al- 
to  signi.ficato ptr iot t ico,  coincidemlo col giorno della com- 

mentoruzione cittndina delle il Giornate e ayrmclo le mani- 
fwtazwni dell'ottnrctesimo anniversrtrio del martirio d i  r i t o  
Speri. 

Un pubblico elettissinzo di soci e di persone colte gre- 
n t i m  il salone, il vestibolo e .le sale ncliaccnti. Erano presen- 
t i  tutte ze più alte autorità cittadine tra ,?e quali: S. E .  il 
Prefetto Gr. uff. Salcrno, l'on. Giarratnna, il prof. Carlo 
S yeirnni, ficluciasio clell'dssoc. fascista Insegnanti, in rap- 
presentanza anche del Segretario federule Dugnani, S.  E. 
Botturini, printo presidente della Corte d'AppelLo; S .  E. 
Ranelletti, Procuratore generale; il vice prefetto cornnt. Ver-  
licchi col Capo Gabinetto clellu Prefettura auv. Meda; il 
Questore comm. Capurso e il dott. Sciabica; i l  capo ntani- 
polo G u m b r i p ,  u f i c i a k  addetto in rappresentanza del Gen. 
Malavasi comand. del VII Gruppo CC. NN.; il centurione 
Rambalùini per il Console Volante, c o ~ n d a n t e  la XV Le- 
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gione; il concnz. Dolci, avvocato generale deUa Corte d 'dp-  
yello; il CCLC. ufJ. Papi sostituto Procuratore gen.; il cav. 

118. Forrnosa, presidente del I'riGunalc.; il cobnnello Giu- 
&.ci concandrtnte i RK. CC., i colonttellc fiicoletti del Distret- 
to ,  Cilento e Pnnazzn del 30' artiglieria, Cocconi del VI1 Her- 
saglieri e Quarra del 71" funteriu; i l  dott. Scrinzi capo Divi- 
sione dell'istruziow; il prof. Di San Luzznro dell'lstituto fa- 
scista di Culturu; il conznt. Artemio Magrassi, yresidmtc. del 
Comitato proz-. dei Sindacati professionisti e artisti; il dott. 
Perorzi segretario gen. del Consiglio pruv. dell'Economin cor- 
porntivu; il prof. Bui pres. del Comitato yrov. 0. h. B.; il 
cau. dott. Turlini delia Federaionc Agricoltori; il co: filar- 
tinoni presidente del Con~its to  yrov. clell'Opera (Wntermità 
ed Infanzia; il co: V ~ ~ C P T L Z O  Calini per le iC1adri c C'edoue 
dei Caduti; l'inp. Soncìni, pws. dci Pii Luoghi; il dott. Hru- 

nollì, direttore cerztrul~ clelle sczwle con~xnnl i ;  i presidi cav. 
rrf. Salsotto e conrnr. Gnrnssini: il yrof. Coceva per la « Dunte 
-4lighceri N, ecc., ecc. 

Il Presidente tlell' 4 teneo co : dott. Fausto Lechi espes -  
SP in brevi p r o l e  il compirccinterrto d i  aprire la solmne (1- 

clumnzn d d  centotrentesim o anno accudc~mico alla presenza 
d d  Capo clolla Yrovirzeia, 5. E. Gr. r i f f .  Salerno, che sa dare 
tutta Z'irnportanza che nteritano alle alte nrnnifestnziomi del- 
In cultura. F u  poi clscoltato rla Azitoritii e pubblico lwuiisi 
i n  rispettoso raccoglimento, qunruio riuolse il primo p ~ r t s i ~ r o  
alla memoria del grande itnlinno da poco scomparso. u S.  
-4. R. il Duca degli Abruzzi, il Yrincipc~ che diede alla pic- 
cola Italia dei suoi tempi la mrtnifestazionr> e la nr i s~~ra  di 
quanto potessero ralere i suoi figli, rclucati alla sm7era scuo- 
la della scienza, volti alle generose prove dell'ardimento. 
La nobilissima figz~ra d i  scienziato pioniere - disse il Pre- 
sidente - d e w  psserc solenn~rrzentc ricziocata nell'antico 
istituto, custode di ogni sncra memoria, patria. Appunto per- 
chk i grandi spiriti della Patria tromrono sempre d t o  ono- 



rc presso E'Ateneu, si è pensato d i  commemorare il più beUo 
e tipico degli eroi bresciani, T i to  Speri, nell'ottantesino an- 
n o  del supplizw, leggendo e contmentando i suoi Costituti, 
venuti a l h  luce per la prima volta compiutamente. 

Con rapido, fugaee cenno, i l  Presidente rievocò poi le 
curatteristiche dell'annrr 1833 e della sua importanza grande, 
se pus non apparente., nel quadro dell'azione per i l  risorgi- 
mento; arma che  fu i l  primo di una lunga serie d i  quindici 
anni d i  silenzio e dì raccoglimnto in una muta attesa, non 
per questo mena feconda alle fortune del& Patria. Znatti  
durante quell'attesa si venne a poco a poco intmettenrlo an- 
che il popolo nel movimento della redenzione, immissione 
necessaria per poter giungere a& rivoluzione del '48. 

Il Presidente chiuse augurando che la celebrazione sia 
come una prefazione, una buona promessa a& riuscita del- 
la manifestazione che l'Atene0 sta preparando per l'autun- 
no prossimo, accogliendo a congresso i soci della Società 
storica del Risorgimento, manifestazione che sarà d i  decoro 
e d i  onore per l'accademia e per la città nostra che al Risor- 
gimento diede L'eroismo delle X Giornate e il martirio d i  
T i to  Speri. 

L'avz;. LUIGI RE tenne quindi la sua Lettura su Ti to  Spe- 
ri  nel processo dei &fartiri  di B ~ l f i o r e :  lettura seguita con 
commossa attenzione e salutata ircfine da u n  fervido plauso. 

Segui la relazione del segretario VINCENZO LONATI sul- 
l'attività accademica clell'anno 1932 e sui motivi delt'asse- 
gnazione delle medaglie Carini al merito filantropico: d'oro 
al comm. Roberto Ferrari e d'argento alla signorina Ida 
Carrara. 

S .  E. i l  Prefetto chiuse la cerimonia consegnando le me- 
daglie ai due premiati tra l'alta cornmzione del pubblico 
plaudente. 
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D e l  s o l l e v a m e n t o  e p i r i c o  

tra 1'Adda e 1'Adige. 

Lettura tenuta d 'A tene0  il giorno 8 gennaio 1933. 

11 presente lniioro a~lalizza le condizioni topogeologiche degli sbocchi 
delle vallate dal Brentbo d l 'ddige  in relazione alle notevoli differenze 
d i  livello che esistono nei giacimenti p l k e n i c i  locali. 

Esamina b possibili conseguenze d i  un &n unijorme sollec~amnto 
postpliomico tanto nei riguaxdi della tecton;ica qumto nei molteplici 
jenonwni d i  w m s i z i o ~ w  tra il Neogarze ed il Neozoico. 

SOMMARIO - Premesse. - Linee gen. del problema. - Irregolariti del 
sollevarnen~o epirico. - Spostamenti postpliocenici del Monte Baldo. - 
Spostamenti post-pliocenici pedemontani in territorio bresciano. - 
Dislivello tra la regione bresciana e la bergamasca. - Sbocco della 
Valtrompia. - Sbocco della Valsabbia. - Frammenti sebini. - Signi- 
ficato della Va1 Cavallina. - Riassunto e conclusioni. 

(PJWMESSE. - Nel molteplice affacciarsi di problemi 
della geologia moderna che vanno delineandosi sopra oriz- 
zonti sempre più vasti, quello della Valle del Po non ebbe 

pari fortuna, e forse ciò avvenne per scarsità di luce sulla 
via da seguire e per le difficoltà stesse dello studio al quale 

le vaste pianure non sono invito. 
Comunque, non minore ne è l'importanza; onde io che 

sempre la riconobbi e d i  vari anni me ne andai occupando, 



tento ora questo primo studio analitico che ne è introdu- 

zione. I1 quale è giustificato da nuove osservazioni fatte su 
pii1 vasta regione, nell'occasione del rilevamento dei fogli 
geologici al 100.000 Brescia, Peschiera e Mantoz;a tanto uti- 

le nello studio della valle padana. 
Riconoscendo la necessità del compimento di tali stu- 

di, il R .  E f f i c i o  I d r o g r a f i c o  d e l  P o  sta ora pre- 
parando una carta idrogeologica generale della pianura; va- 

sto lavoro che richiede ancora diligenti rilievi, non sempre 
efficacemente aiutati dalle nostre carte topografiche, spesso 

esclusivamente stradali. 
Come primo saggio di tale carta, verrà presto pubblicata 

al 200 000 la parte che si stende tra I'Adige ed il Serio; 
di grande interesse idrogeologico perchè si riferisce alla zona 
di transizione tra la Lombardia ed il Veneto, carta che sarà 

poi illustrata da speciali pubblicazioni. Ma non potendo que- 
ste estendersi a tutte le disamine scientifiche necessarie alla 
dimostrazione dei vari concetti, credo opportuno esporre a 

questo nostro A t e n e o il risultato di una parte di tali ricer- 
che, sia per l'importanza stessa dell'argomento in parte nuo- 
vo, sia percl-iè la nuova carta trovi in questo lavoro un uti- 

le chiarimento per la sua comprensioiie. 
I1 campo di questi studi è da tempo tenuto dal PENCK, 

ma se a molto valse 17qpera sua nello studio del glacialismo, 
alcune sue conclusioni morfologiche rivelano una scarsa co- 

gnizione dei nostri luoghi ed una ingiustificata trascuranza 
di alcuni problemi, non senza dannosi principi di scuola 

che, nati al di là delle _41pi, dove le condizioni locali sono 

diverse, non possono che intralciare con l'autorità del no- 

me lo studio sereno dei problemi nostri. 

LINEE GENEiRALI DElL PROBLEMA. - E' noto da 
tempo che la valle del Po, abbozzata dal grande corruga- 

mento alpino, venne invasa dal mare pliocenico che vi la- 
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sciò ingenti depositi, e per sollevamento del suolo si ritirò 

poi, lasciando l'ambiente in preda alle dejezioni neozoiche 

alle quali si deve il vasto interrimento. 

Tale è nelle sue linee di massima il concetto che si 

formò nella mente dei primi geologi; se non che gli studi 
posteriori misero in evidenza intime relazioni con la mon- 

tagna e sopratutto il fatto di un antico e tuttora attivo pro- 

cesso di affondamento nella regione di sbocco che molto in- 

fluisce sul delta del Po e sulle lagune venete. Onde il pro- 

cesso che dianzi poteva apparire semplice venne a compli- 

carsi per il riconoscimento di tali fatti non ancora ben pre- 

cisati in tutti i particolari. 

I l  presente lavoro, inteso yrincipalz;=-tnte ad illustrare al- 

cuni fatti che accompagnarono la ritirata del mare e la disce- 

sa dei primi ghiacciai, prescinde dagli avveiiimenti che ab- 

bozzarono l'ambiente, e partendo dalle madizioni sue create 

dal lungo soggiorno del mare, mette in evidenza molti fatti 

non ancora ben noti o poco considerati, dalla sintesi dei quali 

può emergere la visione di un vero rinno;amento del veccliio 

ambiente neogenico onde nacque l'attuale tanto diverso. 

Qualunque possa essere il nostro concetto sulla form2zio- 

ne della catena ali;>ina, è chiaro che tanti e si cospicui feno- 
meni di compressione si sono prodotti in ambiente in gran 

parte ipogeo con sollevamento relativamente poco accentuato 
delle masse. 

Nei bacini di impluvio in tal modo formatisi per le irre- 

golarità stesse della superficie emersa si iniziò fin d'allora 

il processo erosivo che, attraverso i periodi miocenici, diede 

i primi peneplani, i primi fiumi e le prime alluvioni. 

Onde nel fondo della valle del Po non ancora invasa 

dal mare si costituirono, in ambiente continentale e spesso 

lacustre, le formazioni tongriane e messiniane. 

Cessate le fasi del corrugamento, i rapporti altimetrici 

tra mare e continente si mutarono, per cui, dopo la deposi- 
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zione delle dette alluvioni, si assiste alla inpressione del 

mare nella valle del Po fino all'estremo Piemonte. 

Le cui arquc inondando falde già modellate d a  prece- 

denti erosioni penetrarono pii1 o meno entro le vallate. de- 

terminando zone di spiaggia forse molto sinuose, non però 
mai tali da dare quei profondissimi fjords che STOPPANI e 
DESOR prospettavano. 

Non è precisabile di quanto quel livello marino fosse 
pii1 alto del mare attuale, yoichè in tanta mobilità di suolo 
che allora era in tutto il mondo e dalla quale risultava (per 

modificazioni del recipiente stesso) una ovvia instabilità nella 
superficie di equilibrio marino, non possiamo avere caljosal- 

do alcuno che, immutato fra tante vicende, possa darci misure 
assolute. 

Possiamo dire soltanto che l'ingressione del mare nella 
valle padana, ulzanrIo notevolmente il livello di base della 
erosione, vi attenuò il potere erosivo dei fiumi, onde per 
tutto quel periodo non si ebbero in mare che depositi di 
materie finissime, notoriamente abbondanti specie nelle re- 
gioni dell'Appennino. 

Durante il quale fenomeno arosivo che proseoui il già ini- 
ziato nei periodi miocenici si ebbe il modellamento di altri 
terrazzi e peneplani. 

Gli studi attuali non sono ancora in grado di poter pre- 
cisare questi sistemi d i  terrazzi che a tratti talvolta cospicui 
si presentano sui nostri monti od entro le vallate, perchè 

troppi vuoti si aprono tra l'una e l'altra parte, di fronte ai 
quali molte sono le incertezze che lasciano clam,po al modo 

di vedere personale od ai preconcetti di scuola. 

Le considerazioni sopraesposte sulle condizioni necessa- 
rie ai grandi corrugamenti e sulla formazione dei vasti pene- 
plani conducono concordi alla visione di montagne a dolce 
profilo nelle quali, ammettendo i lunghissimi periodi di ero- 
sione, non può esservi predominio di forme salienti. 
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Molti profili di montagne corrugate, pur molto peraua- 

sivi per quanto riguarda i particolari tectonici, portano 

con sè, quasi direi nella propria a trriosfera, qualche punto 

interrogativo circa 1-origine di quelle strutture ed il colle- 

gamento con le ;.icine. 

Vedasi il caso tipico del Cenino, il quale fa ammettere 

l'enorme erosione delle parti circostanti, senza le quali quelle 

pieghe esisterebbero ilell'assurdo. Non diversamente accade 

nei nostri monti, di fronte ai cui profili sentiamo spesso ri- 

petersi il caso del &Cervino. 

Se non che, mentre lassì~. verso i 4000 metri, l'intensa 

erosione glaciale sulle falde dispresate può essere ragione 

sufficiente per spiegare l'isolamento della massa, non altret- 

tanto è quaggiù dove, al disatto dei 2000, non si ipiiò pen- 

sare a tale erosione e tanto meno a fiumi enormi che inci- 

sero sì vasti avvallamenti. 

Io credo che il ben avviato lavoro di molti in tanta 

parte concorde stia per fornire dati pm avvicinare assai il 

problema e forse stringerlo nei dati positivi dell'analisi; 
nuova fase di studi nella quale chi prospetta masse scom- 

parse per integrare forme incomplete non deve pii1 dare a 

garanzia il proprio nome soltanto, nia fondate ragioni del 

fenomeno supposto. Onde il vuoto tra l'uno e l'altro monte 
può farsi problema più arduo di quello delle montagne 

stesse. 

Erosione neogenica? Erosione idro-glaciale? Spostamen- 

ti? E' da vedersi caso per caso. 
Dall'uno all'altro monte, i vasti peneplani invitano al 

laborioso esame del loro raccordo non pii1 ad impressione 

bensì a base di cifre e di concetti idrogeologici; ma che emer- 

ge da tutto ciò se non l'iiisufficienza dei dati positivi che ab- 

biamo a disposizione per un serio esame? 
La breve ma chiara esposizione dello stato odierno di 

questi studi che diede ultimamente il GORTANI non contrad- 

Com. Ai. Br. 1933 - 6 
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dice a questi miei modi di vedere, ma sia piuttosto a 

conferma. 

Scopo del presente lavoro è perciò di rivedere, con pii1 

ampi concetti e con osservazioni in gran parte nuove, alcuni 

studi già fatti e problemi che con poco frutto furono tentati 
in base alla illogica limitazione dell'esame tmtonico con i soli 
concetti del corrugamento. 

Dai lavori finora compiuti sulla regione non risulta chia- 

ro quale concetto si abbia del grande fenomeno del solleva- 

mento; noi abbiamo ammesso fratture e spostamenti post- 
pliocenici considerevoli come semplici affondamenti locali, 

ma affacciandoci al vasto problema orogenico, parve 
forse a tutti che, dal punto di vista meccanico, il grande fe- 
nomeno di uii sollevamento di tutto l'insieme non avesse 
che in piccola parte alterato i mutui rapporti di posizione; 
quasi come nel caso di un semplice cambiamento di quota 
del piano fondamentale di riferimento, per cui poco impor- 
tava studiare il sistema sulle quote a, b, C ,  ... oppure sulle 

a + m, b + m, ecc. ; non pensando che m può non essere una co- 

stante. 

Onde si può trovar4 di fronte ad un sistema con rap- 
porti altimetrici alterati; e forse non soltanto altimetrici, 

p r c h è  è chiaro che, in tanta com~plessità di strutture, ogni 
spinta verticale che ammettiamo nel eollevamento potrebbe 

trasformarsi in componenti oblique, e quindi anche in con- 
seguenti spostamenti orizzontali, a seconda delle Condizioni 
locali. 

&RREGOLAR;ITA' DEL SOLLEVAMENTQ EPIRICO. - 
I sondaggi della regione pedemontana di Brescia accertarono 

la presenza del Pliocene fossilifero sulla quota 56, mentre 
sul vicino colle di Castenedolo è noto da tempo il  deposito di 
spiaggia alla quota 150, ed alla 500 a Salò. 
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E verso ponente abbiamo pure depositi di spiaggia allo 
sbocco della Valle Brembana, della Valle Seriana sulla 290, 
e sulla 365 a Indiilio. 

Che indicano queste disparità se non una grande irrego- 
larità nel solletwmento della fronte? 

E se tali difi~renze c~sisron,g in questo senso, quali ragio- 
ni si oppongono a che si pensino rrnnloplze disparità lungo il  
profilo nord-sud? 

Scrive il GORTANI: (C I1 sollevamento, oltre che inuguale 

da luogo a luogo, non awenne senza fratture e pieghe talora 
notevolmente complesse ». i 1 'l 

Di fronte a diiiicoltà che in base al solo concetto delle 
fasi di corrugamento mi sembravano gravi e forse insupera- 

bili, que.~ti prohlemi da ìempo noti ma non abbastanza ap- 
profonditi dai geologi mi si presentavano sempre più promet- 
tenti di buoni risultati, come quelli che potrebbero portare 
un po' di luce là dove le intemperanze delle teorie cliell-ero- 
eione avevano distolti molti studiosi da  uha più vasta e più 
serena visione dei fatti. 

Nelle regioni qui esamiiiate, milita in fawore di queste 

vedute la questione dei peneplani pensili nelle regioni nion- 
tane ai quali si guarda per intuire un probabile raccordo 
con i testimoni delle vccchie spiaggie. 

Milita in favore il fatto di certi sbocchi di valli che la 
tectonica miocenica non ,può spiegare e tanto nielio lu spie- 
gherebbe l'erosione. Grandi spaccature che nelle sccidenta- 
l i t i  varie del sollevamento possono invece trovare ccmveniente 

spiegazione. 
Si potrebbe perciò prospettare una vera tectonica post- 

pfiocenka, non limitata al solo caso di alcune già note frat- 
ture e spostamenti di parti sul contorno prealpino, ma con 
le sile i130ssibili estensioni anche nelle regioni montuose dove 

(1) M. GORTANI . R&zione sui terrazzi fluwiali e marini d'Italia. - Ox- 
ford. 1928. 
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potrebbe estrinsecarsi con fratture proprie e postume di varia 
importanza topo-geologica. 

Tectonica postpliocenica determinata da spinte esclusi- 

vamente radiali, e quindi ben distinta per causa e per ccin- 

seguenze morfologiche dalla precedente dovuta alle forze 

tangenziali corruganti. 
Di fronte ai quali fenomeni tanto diversi sarebbe oppor- 

tuno, a parer mio, riservare il termine solito di tectonica 

per le sole strutture inerenti al corrugamento, e stabilire 

quello di neotectonica ;per le strutture posteriori al Pliocene. 

Ciò per ragioni di chiarezza, come cennc intro- 
dotto il ' termine di criptotectonicn per indicare quelle 

strutture sepolte che gli studi gravimetrici vanno oggi rivelan- 

do a tanto vantaggio della storia della valle del Po. 

So che la discriminazione di queste ultime accidentalità 
dalle altre già grandi e talvolta analoghe dovute ai periodi 
precedenti è compito assai difficile e da svolgersi con cri- 

teri vasti di una visione non unilaterale nia iiilegrale dei 
fatti; ma dobbiamo per questo dimenticare la possibile im- 

portanza di tale causa? 

Posbianio noi essere certi che le strutture in esame sono 
al rispettivo posto di quando cessava il corrugamento da 
cui ebbero origine; e ciò pur dopo un sollevamento di cen- 
tinaia di metri che nessun dato ci garantisce uniforme, 
mentre molti fatti di natura diversa ce lo fanno sospettare 
disuguale da luogo a luogo? 

Come nel caso dei tipici affondamenti vediamo le zolle 

spostarsi in varia misura a seconda della resistenza dell'arn- 

biente ipopeo verso il quale discesero a nuovo stato di equi- 
librio, analogamente è animissibile il caso opposto nelle 

spinte sollevanti, ai cui effetti non possono essere estranee le 

condizioni locali dell'ambiente medesimo che in niodo di- 
verso agisce, sia per masse eruttive a propaggini profonde, 
sia per le accidentalità delle infrastrutture cristalline. 
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La regione in esame mi indusse da tempo a pensare a 
fenomeni di tal genere che mi parvero oggettivamente dimo- 

strati in alcuni luoghi e razionalmente supponibili in altri, 

ed il monte Baldo mi parve in special modo adatto per una 

diligente analisi. 

Onde da questa montagna, che per la grandiosità e la 

semplicità delle sue linee più che le altre si presenta chiara 

allo scopo, credo opportuno muovere il passo, nella convin- 

zione che, ove i risultati di tale esame fossero convincenti, 

essi potrehhero avere peso nei giudizi sui molto complessi 

fenonieni della regione. 

SPOST-4MENTI P105TPLIOCENICI DEiL MOlVTE BAL- 
DO. - I1 Baldo propriamente detto (2218) è quella monta- 

pia che tra la forra del17,4dige ed il lago di Garda si spinge 

dalla estrema punta di S. Vigilio fino alla Bocca di Navene, 

proseguendo poi nel monte Altissimo (2070), il quale si troli- 

ca al profondo ed ampio a~vallament~o di &oppio. Singolare 

fatto morfologico che stacca ed iscjla il cospicuo gruppo mon- 

tuoso che, da S. Vigilio a Nago, lungo la Riviera veronese 

misura 36 chilometri di sl~oilda lacastre qtiasi rettilineci. 

Il monte Baldo è famoso per la sua attività sismica che 

creò nella fantasia popolare leggende di n11 minaccioso fo- 
colare vulcaiiico latente, e d'altro; e nella locale è 

additato per la sua forma tipica che sembra direttrice di un 

sistema; località non molto conosciuta e della quale non si 

hanno particolari tectonici clie pc-r la parte da ITIP rilelata 

ultimamente per il foglio Peschiera ed alcuni studi sommari 

del NICOLIS per la parte centrale. Per questi è noto il ~ ro f i lo  

clie il medesimo A. pubblicava nel 1882, corrispondente a pri- 

ma vista alla realtà del motivo principale. 
Il Baldo si presenta infatti dissimmetrico, col pendio 

occidentale a p n d i  strati regolarmente inclinati verso il 

lago e ad altipiano abbassato di oltre 600 nietri 
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sotto il livello del crinale più alto; onde parve, e può tuttora 

sembrare, che una hattura longitudinale tagli la montagna 

decorrendo alla base dei dirupi che cadono verso l'altipiano, 

nettamente scindendo le due parti diversamente conformate. 

Faglia come appare in quel profilo? o piega faglia stirata? 

Non importa per ora indagare; è piuttosto da mettere 
in evidenza i1 fatto importante della identica costituzione 

stratigrafica delle due parti della montagna, data da un ba- 

samento dolomitico (retico o triassico) sul quale si stendono 

con sviluppo non iiniforme i depositi del La'; e dei cal- 

cari a crinoidi. Grande /pila di strati che raggiunge uno spes- 

sore di oltre 700 metri, e nella cui compagine venne ma- 

teriata l'anticlinale che costituisce la linea direttrice della 

montagna. 

A questa pila di strati si so+rappongono in serie coiicor- 

dante il Giurese, la Creta e l'Eocene, ma pur nel suo non lieve 

spessore, questo complesso di strati più recenti si presenta 

soltanto come un semplice ammanto accessorio della strut- 

tura, onde la fisonomia del luogo di poco muterebbe ove 

questo fosse tolto. Esso infatti prende gran  arte alla costi- 

tuzione siiperficiale degli altipiani orientali, e sul pendio oc- 

cidentale non occupa che la parte bassa, sia per le pendenze 

forti e fortissime degli strati sottostanti che lo fecero scivo- 

lare, sia per il fatto della erosione che fini lo smantellamento. 

Onde 13 serie sovrastante al piano a crinoidi non si presenta 

che sul dorso dell'anticlinale verso Navéne e lungo la Ri- 
viera .r7eronese dove la addusse lo slittamento e la riyparmiò 

l'erosione. 

Nelle mie Nbte illustrative, (1 feci rilevare l'importanza 

geo-morfologica del grande deposito di breccia locale che, a 
sud della latitudine della Ferrara, costituisce il terrazzo di 
Valfredda, di  Ime e di Pradònego; breccia costituita da ele- 

menti locali non certamente attribuibili al solito fatto dei 

(l) Aote illustratice dei fogli Peschiera e Mcnntoua N - Padova 1933. 
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detriti di falda che, attraverso i tempi quaternari fino ad oggi, 

si andarono accumulando e più o meno cementando, ma piut- 

tosto ad un deposito sintectonico costituitosi durante la for- 

mazione della sovrastante anticlinale di Nàole, la cui volta 

formatasi in superficie si sfasciò in gran parte. 

L'esatta corrispondenza dello sviluppo di tale breccia 

con la presenza dell'anticlinale, la grandiosità stessa del de- 

posito (che misura chilometri di lunghezza con ampiezza di 

centinaia di metri e spessori che superano i ZOO), e la sua 

costituzione (tutta ad elementi locali non fluitati, .dal minuto 

pietrisco ai macigni enormi), sono elementi che concorrono 

a far riconoscere in tale deposito un vero interrimento neo- 
genico del luogo, e perciò un prezioso livello di riferimento 
nello studio degli spostccmcnti Locali. (Tar. 3". V. dell'Adige). 

ILa j~arte che emerge sale alle cime col regolarissimo cri- 

nale di Yàole che si delinea sopra il terrazzo, e questo, tron- 

cato da balze, sta come cornice sopra l'accidentato paesaggio 
delle valli sottqposte, dove altre halze pittoresclie cadono nelle 

forrp e gli speroni acumiiiati declinano terso il piano, vi si 

affondano e ricompariscono negli spuntoiii isolati del multi- 

forme paesaggio di Rivoli e di Affi. 
La distinzione è facile; ciù che sta in alto è forma ori- 

ginaria quale la lasciaua il corrugamento, ciò che si vede al 
di sotto E sfacelo posteriore nel quale sono evidenti le carie 
parti. e In raginn~ del loro scomporsi. 

Tra il  piano di Ime e quello di Pradònego, ambidue co- 

stituiti dalla breccia, si nota un salto di trecento metri, e da 
Pradònego scendendo verso Braga e Vilmezzano, si assiste 

allo sfncelo della massa della breccia stessa, la quale si stacca 
drrl declivio roccioso, isolaildo m i  lungo sperone ed alcuni 

frammenti che scendono fino a Pazzon. 
Grascd~ sfacelo dell'interrimmto neogenico i l  quale tra- 

volse quel lembo di Priaboniano che andò a formare le marne 

sconvolte d i  Porcino, già riconosciute dal Nicolis come masse 

frailate. 
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Insieme al quale sfacelo dellc parti sovrapposte si vedo- 

no scomporsi le falde stesse della ntontagna con zolle che 

si staccano e scivolano, tanto che ambo le ali dell'anticli- 

nale che si troncano a Caprino sono scon~poste, come iè 
facile vedere sii tutto il declivio che sale ai Topei, e nell'in- 

senatura di Va1 de Bin che scende verso i Lumini. 

L'intima relazione che esiste fra gli spostamenti delle 

zolle rocciose con quelli della breccia neogenica è evidente, 
e perciò, in presenza di questi fatti molto chiari e signi- 

ficativi (che hanno riscontro nei forti spostamenti dei con- 

gloinerati pontici tra O$o e Mella), è ovvio pensare alla 
data postpliocenica del fatto. 

Questa parte meridionale del Baldo nella quale il carat- 

tere frammentario è dominante assume quindi una speciale 

importanza nella storia stessa del lago e porta con sè come 

ovvia conseguenza anche la domanda: se a tale fase di sposta- 
menti si possa attribuire anche i l  grandioso fenomeno degli 

strati del versante occidentale che da S. Vigili0 a &-ago in- 

clinano fortemente remo il Ingo con singolare unità di anda- 
mento. 

Se così fosse, se cioè questo grande fatto, che è il prin- 
cipale nella costituzione del hacino laciistre, ii posteriore al 

corrugamento ed è quindi conseguenza esclusiva del solleva- 

mento, i1 concetto orogenico si presenta sotto nuovo aspetto, 

non già sovverteiido gli attuali che indagano le precedenti 

fasi orogeniche, bensì integrandoli ed estendendoli. 

Gli studi sul monte Baldo non sono ancora maturi da 

poter &re di giù e perciò, pur dicendo che altri fatti confer- 

merebbero tal modo di vedere, parlo di semplici probabilità 

da 

no 

un 

del 

prendere in attento esame. 

E gli studi finora compiuti sulla forra dell'Adige metto- 

in evidenza questa caratteristica: essa rappresenta 

vero distacco dagli altipiani per una rotazione della massa 

Baldo sulla infrastruttura profonda, come appare dal con- 
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trasto degli strati orizzontali degli altipiani Lessini con quelli 

coevi e corrispondenti del Baldo notevolmente inclinati a 

ponente. (Tal .  la) Entro la quale spaccatura si affoiidarono 
alcuni frammenti. (Festa, Montarioiie di Ossenigo, ecc..) 

Fatto meccai~icaniente chiaro, il quale con altri analo- 
ghi indicherebbe un adagiarsi del Baldo nella deljressione 

benacense; e perciò un fatto importante di assestamento da 
dobersi considerare nello studio della sua struttura. 

Questi ed altri fatti che nel Baldo sono più chiari che 

altrove per le forme quasi geometrimate delle parti, speiso 

j,i.eci$ano il problema nieccanico dei singoli spostameiiti, lier 

ci:i s: è di fronte ad un caso chiaro e grandioso il qual? p- 

t re lbe non essere un fenomeno soltanto locale, m a  di tal 

natura da precisare anche alcune modalità del sollevamento 

e la eventuale possibilità di riscontrarle più o meno accen- 

tuate anche altrove. 

I1 che potrebbe portare alla necessità d i  una revisione 
della tectonica d i  altri luoglii dove si presentano difficoltà 

non ancora superate. 

Quale significato può avere questo fatto grandioso del 

Baldo che si allinea sul confine tra la Lombardia ed il Ve- 

neto ? 
Trattasi cliiaramente di una spezzatura del margine del 

tavolato dei Lessini determinata dalla fossa benacense, e quin- 

di: o da un salto nella infrastruttura profonda o da una fles- 

sura di questa per  immersione nella fossa. Flessura o salto che 

esattamente cwrrispondotioo alla forra dell'Adige clie ne è 

quasi la spia superficiale. 

Ben liingi dal voler entrare in particolari clie potraiino 

formare argomento di ben altri studi. credo clie a questa 

semplice conclusione si possa facilmente addivenire; onde, 

se tra le masse superficidli e le profonde (intendo parlare 

di fenomeni molio posteriori al corrugamento) possono esi- 

stere relazioni così ititime da essere queste una determinante 

di quelle, il fenomeno del sollevamento potrebbe trovare 
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analogia in quello stesso degli Horste in eenso opposto c.otisi- 
derato, e cioè alla stregua di moti verticali positivi al posto 
dei negativi degli aff ondamenti. Ineguaglianza di azione sol- 

levante analoga alla inepaglianza della reazione del suolo 

delle fosse. 

SPOSTAMENTI PCXST-SLIQCENICI 'EIb;EiMONT,4NI 
IX TEERITORIIO BRESCL4WO. - Tra il lago di Garda ed 
il corso del170~lio corrono circa 40 cliilometri di fronte che 

presenta la prominenza meridionale della Prealpe, con la 
struttura eccezionale che non porta, come altrove, le roccie 

più recenti sul contorno verso la pianura, ma tra Mella e 
Chiese le squarcia avanzando col Lias inferiore. 

Squallidi pendii rupestri, fra Gavardo e Rezzato, a spe- 
roni che si avanzano tra valli sommerse accompagnati da 

frammenti; poi l'ampio sbocco della Valtrompia. 

A sera di questo shocco ricompariscono (tra Mella ed 
Oblio) le colline giuresi e cretacee con più sinuoso contorno . 

e bacini pedemontani interclusi da frammenti più cospicui; 
e la regione così accidentata sembra avere il suo termine 

al corso del170glio, do\~e il monte -4lto di -4dro si presenta 
tra cpiesto fiume e l'anfiieatro moronico di Iseo. 

Più oltre, le colline berpamasche si presentano pure a1- 
quanto accidentate, ma l'aspetto ed il significato ne sono di- 
versi, come vedremo più innanzi. 

I frammenti bresciani non Iianno caratteri di semplici 
continuazioni cemisepolte de,pli speroni montuosi, come av- . 

viene alle estreme pendici veronesi della Va1 Policella, ma 

come pezzi evidentemente disgiunti. talvolta aderenti allo 

sperone (come avviene nei dintorni di Brescia), oppure stac- 
cati e più o meno distanti. P7asto sistema franzmentario che si 
vede passare con gli stessi caratteri dalla Valpolicella al mon- 
te Baldo e da questo alla regione bresciana; e cioè alle falde 
di mantagne diversamente costituite ed innanzi allo sbocco 
delle valli e del lago. 
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Ciascun frammento può trovare nel rispettivo dorso mon- 

tuoso che vi sta di fronte una certa continuità tectonica elle 

altesta l'essersi di là staccato, ma ove si considerino i di- 

stacchi evidenti e le inclinazioni diverse, non resta alcun dub- 
bio sul fatto generale di una Sisgiunzione di masse avvenuta 
sul perimetro ntontano in epoca posteriore al corrugamento, 
conze è attestato dai conglonterati pnntici che nell'insien~e di 
questi frammenti sono coinvolti e spostati. 

Disgiunzione quasi doviinc~uc attestata anche dalla for- 

ma stessa delle pendici montuose troncate le quali emergono 

ripide dalla pianura, spesso con vere balze, e perci6 con 

brusco passaggio che per sè solo potrebbe attestare il fatto. 

Chi infatti passando dalla regione bergamasca alla bre- 

sciana non sente farsi piii aspra 13 regione, quasi preludendo 

al grande fatto della fossa benacense, oltrepassata la quale 

riprendono in breve le forme pii1 dolci delle colline veronesi? 
Lo sbocco dellm_4dige, tra le cime salienti del Baldo e 

del monte Pastello, sta ill'estremo orjpntale, come il Mon- 

torfano di Rovato ed i dirupi di Provaglio stanno all'occi- 

dentale. Strutture analoghe che ad Est si fondono con quel- 

le del lago di ~Garda ed hanno pure un grande sviluppo nei 

dintorni di Brescia, dove si apre lo sbocco della Valtrompia. 
Vedemmo pii1 sopl-u alcune caratteristiche dell'estremo 

orientale; è ora da esaminare lqoccidentale che è pure molto 

significativo, con varie aiialogie col primo, sebbene le forme 

ne siano assai meno grandiose. 

Quivi la massa principale è data dal Guglielmo che tra 

Sehino e Valtr.omyia è il culmen per antonomasia; alle falde 

del quale lo sperone che scende verso sud fa ~~poiida sini- 

stra al lago d'Iseo e termina troncato da balze che quasi 

ortogonali ne formano l'angolo sud-occidentale. Alte pareti 

sopra Brovaglio prospicienti la pianura, e sopra Iseo prospi- 

cienti il lago. 

41 piede di questa prominenza angolare, giace il  sistema 



84 ARTURO COZZAGLI0 E16 

dei frammenti lecali, alcuni lungo il piede delle balze stesse, 
altri più distanti, tra i quali il singolare ~Montorfano che, come 
barriera rettilinea di cinque chilometri, chiude a SW la re- 

gione lpedemontana. 

Barriera caratteristica anche dal punto di vista geolo- 

gico. perchè formata dal conglomerato pontico spostato, il 

quale perciò allontana il Pliocene dalle falde montuose por- 
tandolo verso la pianura; fatto confermato dal Pliocene fossi- 
lifero trovato sulla quota 56 nel pozzo trivellato di S .  Pan- 

crazio ( N E  di Palazzolo) costruito nel 1929 dal Comm. Gian 
Marco Vezzoli. 

La barriera del Montorfano dista nove chilometri dalle 

balze di Provaglio, nel quale interspazio che si apre allo sbocco 

del lago venne ad insinuarsi il piccolo anfiteatro morenico. 

Lo sipuntone liaseico di Borgonato emerge quasi al centro 
dell'apparato, ed altri frammenti stanno nelle inorene orien- 

tali, attestanti im ampio distacc.0 della zona montuosa esterna 

sulla quale si stendeva la conoide pontira locale. 

Tutto ciò y~ostato secondo un asse YW-SE che apre la 

depressione verso Brescia, mentre tra Oglio e la detta depres- 

sione sorse il monte Alto di Adro orientato in senso quasi 
normale, con evidente accenno alla prosecuzioiie del siio si- 
stema lungo il bacino lacusire, e cioè nei frammenti pede- 

montani di Iseo, di Pilzone e di Sulzano, e nello stesso Mon- 
tisola e isolette adiacenti. 

Yt3r cui si avrebbe il caso tipico d i  una risuolta ad angolo 
quasi retto della zona frammenti c h ~  dalla linea pede- 

montana Salò-Brescia-Rouato volge poi recisamente a N N E  
infilando il lago. 

Il quale angolo è pure nrttamentf. precisato nei conglo- 

merati stessi del Montorfano, che soltcinto da Rozlnto a Co- 

lopnr~ inclinano a SIV, nr~ntrr da Cnlogne alla Spina (estremo 
nord-i~ccidentalc~ d d l a  hrirrirrn) inclinuno a NW seguiti a bre- 

V P  distanza dal Pliocene del sottosuob d i  PalazzoZ~. 
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I l  che dimostra conze l'uno e l'altro spostunzento dei 

jran~nzenli sia cln uscì-izwsi alla fase postplioccmicn. 

I1 monte -41io di -4dro inclina a ponente parallelamente 

all'Oglio, prescntardo il  ILias alle sue falde orientali e la 

Creta superiore che cida T-erso 1'Oglio; la quale formazione 

ritorna poi alla luce sulla sponda opposta del fiume nelle 

colline di Caleppio e di Sarnico, onde si ha una sinclinale 

locale molto pronunciata. 

Non venne finora constatata la [presenza del Pliocene ma- 

rino nel sottosuolo che sta allo sbocco della I7a1 Cavallina, 

comunque i giacimenti trovati allo sbocco della Valle Seria- 

iia e gli altri che nella vicina Va1 Brembana si spingono fi- 

no ad _41rneiino, a diretto contatto con la struttura rocciosa io- 

cale, gli uni e gli altri sulla quota 390, costituiscono un 
fatto dal quale emerse una differenza notevole nell'origine 

e nell'aspetio tra le ralli bergamasche sboccanti in regioni 

yedemoiitane dolcemente modellate che furono insenature 
del mare pliocenico e le bresciane che sono spaccature nelle 
quali il mare di allora non entrò perchè formatesi dopo. 

Mentre una certa analogia di caratteri esiste tra lo sbocco 

delle valli bresciane e quello del17Adige, tutti aprentisi in  

regione frammentaria. 

DISLIVELLO TE-4 J A  REGIONE BRESCI-45.4 E LA 
BERG-4iMASCA. - Molte differenze di struttura esistono 

quindi tra la rerrione collinosa bresciana e la bergamasca; 

questa quasi integaimente costituita da formazioni cretacee, 

cpella che di tali forniaziciiii srarsepqia per l'avanzare del 

Lias fino alla pianura, onde le formazioni più recenti vengono 

smembrate. 
Diversità di strutture e di formszioni che nel paesaggio 

stesso si trasfande, per cui ben più dolci, più fertill e più 

abitati sono i dintorni di Bergamo in confronto di quelli di 

Brescia. 



86 ARTURO COZZAGLI0 [ l 8  

In causa della molto maggiore erodibilità delle roccie 

cretacee in confronto delle liassiche, i colli bergamaschi di- . 
gradano verso il piano con pendii più dolci in confronto dei 

bresciani generalmente più ripidi e talvolta dirupati. 

E molto vasta è l'estensione dei terreni del tVeozoico 

antico in destra dell'Oglio mentre è assai limitata sulla sini- 

stra ipiìi ringiovanita; differenza notevole che contribuisce an- 
che al diverso aspetto delle valli stesse che nell'una e nell'sl- 

tra regione hanno i rispettivi sbocchi. 

I1 limite fra il terreno antico ferrettizzato ed il più re- 

cente ghiaioso è segnato dalla evidente incisiorie operata dalla 

corrente fluvio-glaciale dell71Oglio poco ad est di Grumello, 

corrente che in sponda destra del170glio si espande soltanto in 

zona ristretta mentre per la massima parte si riversa sulla si- 

nistra, invadendo la pianura bresciana. 

Onde il Montorfano viene abbracciato dalle grandi deje- 

zioni che si riuniscono sulla linea di compluvio Rovato-Ma- 

clodio e si estendono fino alla zona delle sorgenti. 

11 fatto di questa grande conoide presso al cui vertice 

sta la pianura pedemontana bergamasca indica che un folte 

dislivello già preesisteva fra questa pianura e la contigua 

bresciana, ma di sì notevole fatto idrologico non sarebbe 

stata possibile la spiegazione prima del rinvenimento dei 

Pliocene marino nel pozzo di S. Pancrazio a NE di Palazzolo. 

Quel deposito, che sta al di sotto della quota 56, spiega 
appnnto e precisa il detto dislivello determinatosi tra questi 

depositi pliocenici profondi ed i bergamaschi quasi super- 

ficiali che stanno sotto la 290. (%v. la, Profilo altimetrico). 

Salto di &re 200 metri formatosi nel Postplwcene, dal 
quale dipende anche il noto spostamento del conglomerato 

pontico del Montorfano di Rovato. 

Ed ove si consideri che alla stessa quota 56 venne incon- 
trato il Plioeene anche sotto Brescia e più ad est, questa 
minor quota che si mantiene su circa 30 chilometri di zona 
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pedemontana costituisce un fatto ~iuovo nelia storia della 

piauura. Onde è chiaro che se l'alto agro bergmiascr> yre- 
senta cm-utteri dirersi d d  bresciano, questo in gmn parte si 
deve al rlislirellc fin rl'allora uerifìcntosi tra le due regioni. 

I1 che spiega pure come le alluvioni pleistoceniclie tanto 

evidenti tra Adda ed Oglio (perehè stese sul Pliocene a quota 

alta) siano invece sepolte tra Oglio e Mella e non ricomparisca- 

no che in piccoli lembi più ad oriente (Castenedolo) col rial- 

zarsi del Pliocene; spiega come le dejezioni fluvioglaciali siano 

affluite a SE verso il compluvio del Mella e come il  conglo- 

merato politico enierpa in pii1 luoghi sul Bresciano (perchè 

molto sconvolto) mentre sul Berjamasco esso non affiora per- 

chè soggiacente a l  Pliocene in  posto. 

Come e su quale linea av\-enga il salto tra le due regioni 

non è dato indagare con dati positivi, perchè tra il Serio e 

1'0glio non vennero ancora [praticati sondaggi profondi; tut- 

tavia, ricordando ciò che pii1 sopra fu esposto sulle caratteri- 

stiche della zona frainnientaria yedemonta~ia e soprattutto 
sul suo termine ad angolo retto presso il corso dell70glio, 

è molto verosimile che, precisamente poco a sera di quest'an- 

golo siasi verificato il salto. E ciò in seguito ad un solleva- 
mento regionale, di montagna e di pianura insieme, nella 
p r t e  tra Oglio ed Adda, mentre in sinistra del170gEio non si 

verificò che nella zona montuosa. 

Si constata cioè che, mentre tra Oglio ed Adda la zona 

montuosa si è sollevata insieme alla sottolposta pianura por- 

tando in alto gli sbocchi vallivi quasi inalterati con i rispet- 

tivi lembi plioceiiici insinuati, ad oriente dellOglio soltanto 

la parte montuosa si è sollevata esercitando veri sforzi di 

recisione: onde si determinò tra le parti un complesso siste- 

nia di fratture e di spostamenti -di zolle, che appunto costi- 

tuiscono la zona frammentaria ~edemontana  pii1 sopra pro- 

qpettata. 
La p a l e  sarebbe perciò costituita da zolle che soltanto 
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in parte seguirono il soll~vamento dellu niontagnu, ed in par- 

te non lo seguirono, rimanendo sconvolte e semisepolte nella 
pianura. 

SBOCCO DEULA VALTROMPIA. - Tale è il concetto 

di massima che emerge dalla constatazione dei fatti studia- 
bili lungo il perimetro ad Est dell'Oglio, per cui non si po- 

trebbe ammettere una vera e ben .distinta linea di faolia che 
delimiti e distingua l'una dall'altra regione nw piuttosto una 

zona di fratturazione piiì o meno ampio a s~conda delle con- 
dizioni locali. 

La quale può avvicinarsi al carattere di vera faplianel 

caso del golfo di Salò dove il salto è netto, e piuttosto as- 
sumere quello di zona di transizione, come nel caso delle 

colline della zona occidentale, dove la parte staccatasi e 
scivolata è molto estesa e seguita a sud da una zolla pure 

cospicua di conglomerato pontico. 

In  questo insieme di fatti in tal modo prospettati si in- 
quadra quello dell'apertura della Valtrompia, e precisanirn- 
te del suo sbocco da Inzino a Brescia, ampia spaccatura in- 

terriia innanzi alla quale l'origine tectonira è evidente. 
Lo studio dei peneplani portò da circa vent'anni alla 

conclusione di una origine iieogenica di tale spaccatura, de- 

terminatasi entro una valle ad slveo (ora squarciato e sol- 

levato pih alto) sboccante altrove, - in appoggio al qua- 
le concetto vennero poco dopo gli studi petrografici del BO- 
NOMINI sui conglomerati pontici di Gussago e della Badia, 
- questi costituiti da materiali del bacino del Garza, ester- 

no alla Valtrompia, - quelli da molti materiali dolomitici 
comuiii in Valtrompia ed affatto estranei al bacino di Gus- 

sago, al cui sbocco giace ii conglomerato. 

T I  che veniva a provare una originaria separazione dei 

due bacini ora confluenti, con sbocco del Mella verso Gus- 
sago, e perciò una oroirlrografia !ocale assai diversa dalla 
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odierna. E siccome quei giacimenti pontici si vedono spo- 

stati, risulta chiaro che l'apertura dell'attuale sbocco al quale 

si deve il profondo cambiamento, .è conseguenza del sollera- 
mento postpliocenico contemporaneo alla formazione della 

zona frammentaria che ha largo sviluppo nei dintorni di 

Brescia. (Tav. 2"). 
Non è qui il'caso di scendere ad uno studio particolareg- 

giato di questi dintorni assai accidentati e discussi; iaro sol- 

tanto osservare il fatto morfologico importante della spacca- 

tura quasi rettilinea che fende la parte montuosa da Inzino 

a Concesio al cui sbocco si oppone la collina di llollebeato 
che si avanza verso est per quasi due chilometri in direzione 

normale, onde il fiume ha ivi una sentita deviazione a si- 

nistra. 
A sud di questa strozzatura la valle sbocca nel piano 

multiforme dal quale emergono altri frammenti semisepolti 

che per ora non interessano. 

I1 particolare m~orfologico accennato viene in appoggio 

al concetto di una distinzione tra il soll~vamcnto della massa 

montuosa che si pronuncia e si accentua autonomo e gli spo- 

stamenti della zona ipedeniontana frammentaria, i quali pro- 

babilmente precedettero i l  £ormarsi delle grandi spaccature; 

onde queste si prolungano a valle, incrociando quella zona. 

Il caso della Valtrompia è tipico, ma l'apertura in tal 

modo determinatasi non rappresenta che lo sbocco, e cioè 

una profonda frattura la quale scendendo in direzione nord- 

sud dal gruppo del monte Guglielmo, fende la regione lias- 

sica captando il Mella ad 'Inzino. Onde l'aspetto dei due 

troilchi di valle che ivi si congiungono risulta diverso. 

Vi si vede la solita valle prealpina alquanto tortuosa 

accompagnata da terrazzi di erosione sboccare da est nella 

frattura rettilinea interrita dove tali terrazzi più non esi- 

ct.ono, presentandosi su ambo le sponde le pareti ripide che 

Ccmt. 9 t .  Br. 1933 - 7 
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troncano la regione neogenica a ripiani pensili dalla quale 
scendono profondamente incisi i piccoli affluenti. 

I sondaggi praticati a Gardone e più a valle conferma- 
rono tutti l'origine tectonica di questo sbocco trovando a 
varie profondità null'altro che depositi di interrimento e 
conglomerati sottostanti, probabili rappresentanti delle pri- 

me alluvioni pleistoceniche. Onde avviene che, data l'ori- 
gine recente di questo sbocco, i depositi marini pliocenici 
non possono trovarsi che all'esterno della zona dei frammen- 

ti pedemontani; ed appunto sotto Brescia dovunque si tro- 

vano e non più a monte. 

SrBOCCO DEILLA VALSABBIA. - La Valsabbia ha ori- 
gine analoga; essa è pure una spaccatura postplioeenica che 
i sondaggi hanno dimostrato propagarsi di molto sotto l'al- 
veo attuale, ma la diversa tectonica locale determinò nell'am- 
biente altre condizioni. 

La spaccatura non venne a formarsi entr.0 formazioni 
unicliniche come quelle della Valtrompia, ma in una valle 

tipicamente longitudinale da Idro alla Nozza - e tipica- 
mente tramersale dalla Nozza a Vobarno; lungo il quale 

tratto la spaccatura attraversò in direzione normale l'ampia 
anticlinale di Barglie seguita dall'affiorarnento porfirico. 

Per cui di fronte a tali accidentalità che rendevano ete- 
rogenee le condizioni delle massi si verificò un fatto che è 
bene illustrare per la sua importanza e ;per il confronto con 
altri analoglii ma meno chiari. 

L'anticlinale dei calcari triassici d i  Barglie si vede di- 
stintamente sezionata dalla forra, e questa, che a monte del- 

l'abitato è assai ristretta, può tosto suggerire l'idea della 
incisione fluviale; ma ancor prima che i sondaggi dimostras- 

sero il suo proseguire sotto I'alveo, l'origine tectonica si 
mostrò per pii1 ragioni evidente. Da qual punto del dorso 
dell'anticlinale sarebbe passata la corrente destinata ci sì 
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grandi effetti, se poco piìi a sera esisteva a minor quota ed 
in terreno assai meno resistente la sella raibliana (534) sotto 

Bione che l'avrebbe captata fissando il corso del fiume da 
quella parte, girando il dorso calcare in luogo di tagliarlo? 

Da sotto il Raibliano di questa sella, il dorso dell'anticli- 
ride è in salita, raggiungendo la cima Poffe (860) sulla de- 
stra del Chiese e quella del Colmo (980) sulla sinistra; - 
salita i11 amipia curva che per disuguaglianza delle spinte 
sollevanti si spezzò dando la forra, onde le acque locali ven- 
nero captate; come si spezzò la massa della porfirite che vi 
sta poco a valle. Ma poi proseguendo nel campo della Dolo- 
mia principale, del Retico e della Corna che quivi hanno mol- 
to sviluppo, le condizioni locali del sollevamento portarono al- 
la formazione di quell'ampia e pittoresca chiostra dove O1dolo 
e Preseglie sorgono sui fertili piaiiori e vi emerge quel sin- 
golare frammento di peneplano del m. Casto (4434) costituito 
da calcari retici e liassiei. 

I1 quale, con l'analogo di Ciole che :i sta di fronte, for- 
ma una zona tipica d i  affondamento con particolari tectonici 
rliiarj accompagnati da alcuni arricciamenti e sovrascorri- 
menti che riproducono in minimis le strutture dei carreggia- 

menti alpini, ben visibili in una incisione presso la Centrale 
idro-elettrica della Carpineta. 

Onde, al posto dclle più semplici ed ovvie spiegazioni, 

non mancarono le colite visioni faldistiche che da oltre venti 

anni tentano ogni nostra montagna. 
La somi~lianza talvolta suggestiva con tali fenomeni non 

costituisce una prova sufficiente per addivenire alle dette 

conclusioni perchè analoghe strutture si riscontrano ipur 

anche ncgli smottamenti delle masse plastiche, nell'assetta- 
mento delle formazioni deltoidi e nei grandi frananienti che 

possono realizzare anche notevoli traslazioni suhorizzontali, 

mentre sta il fatto morfo10,vico evidente della grande chio- 
stra col fondo sulla quota dominante 400 incassato tra balze 
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dolomitiche ed avanzi di peneplani sulla 700 (altipiani del 

m. Corvino, ecc.) dei quali dobbiamo pure tener conto; e sta 

soprattutto il fatto stesso di si vasta depressione acciderltata 
chP, pur formando purte dell'rrntica F7alsabbin, non venne in- 
territa dalle dejezionì pon tiche. 

E su questo fatto, in n i d o  qeciale credo di poter insi- 

stere allegando all'uopo il profilo della vallata. Poichè se 

tale fosse stata la topografia originaria lasciata dal corruga- 

mento e se ammettiamo, come ammettere si deve, che le deje- 

zioni pontiche del colle di Salò derivano dal bacino della 

antica TTalsabbia, conte mai queste suyerarorw a Salò la quota 
500 senza aver prima intsrrito almeno fino a quei livelli la 
depressione che vi stava a nconte ed a quote notevolmente 
inferiori? (Tav. 3" Valsabbia). 

Tra le molte accidentalità della depressione venne tpo- 

vato sotto M o l o  un frammento di conglomerato pontico, ma 

questo non supera nemmeno la 400; per cui ben ipiu razio- 

nale iiii sembra il pensare che la detta depressione sia do- 
vuta ad un affondamento locale accompagnato da un fra- 

namento lungo le pareti orientali, al quale si devono appunto 

gli arricciamenti del picrolo substrato ed il sovrascorrimento 

della Corna sul Giurese della Carpineta. 

Affondamento che si sarebbe determinato dopo il Plio- 
cene e quindi tale da provocare ed accogliere i notevoli de- 
positi pleistorenici dell'altipiano di Presrglie (380) e del 

terrazzo pensile di Agnosine (&O), mentre nella Valsabbia 

più antica e più alta (700) le dejezioni pontiche non pote- 

rono espandersi che lungo un altro alveo diretto a Salò. 

L'ammettere che il bacino della Valsabbia abbia dato 

le dejezioni ponticlie di Salò più alte della quota 400 senza 

interrire la grande varice di Odolo-Preseglie è un vero as- 

surdo idrologico. 

E qui cade a proposito il confronto col cospicuo caso 
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del terrazzo che da Casnigo si interna nella vasta insenatura 

fino a co,prire le ligniti di Leffe e di Gandino. 
Alla irruzione delle dejezioni pleistoceniclie dell'alta Va1 

Seriana, quella insenatura ne fu colmata, come avvenne allo 

sbocco del Brembo; con i quali fatti appunto ha molta analo- 

gia l'interrimento yleistocenico di Presegiie. 
Interriniento che il BONOMINJ dice villafrancliiano men- 

tre il PEIVCK lo ascrive all'interglaciale. 

Onde, se le dejezioni piu aiiticl~e non colmarono e livel- 

larono ia vzsta depressione di Odolo e Preseglie, sta in ciò 

una prova positiva &e nel Pontico quella depressione non esi- 
steztn, e che perci6 ossa si dece ad un nfforiclnnzento locale po- 
steriore (t1 Pliocene. 

Questo caso dell'affondaniento nel1"ànibito della Tal-  
sabbia non si rijjete nella Valtrompia perclie quivi la spac- 

catura è netta tra pendici ,poco diverse di struttiira, ma as- 

sume invece un'alta imyortailza lungo la bassa Va1 Canio- 

nica fino a Breno. 

Dimostra cioè che il cosidetto affondamento dei nostri 

primi studi loc.ali, (forse .cero affondaniento di parti già sol- 

levate che poi dovettero cadere, - oppure niaricato solleva- 

merito di queste), non è zin fatto soltanto perin~etrale nzn può 
verificcirsi anche nell'interno delle rnlli.  . 

Fatto cospicuo nella morfopenesi locale, e tale da poter 

validamente contribuire alla soluzione di alcuni problemi 

sulla origine delle valli e dei laghi. 

E7IRAMMEINTI SEBINI. - Riservandomi di trattare in 

altra occasione dell'iiiterveilto di tali spostamenti nella for- 

mazione del lago di Garda, riprendo l'esame dello sbocco 

del lago d71seo, a proil>osito del quale feci notare il fatto del- 
l'angolo quasi retto che, con vertice a Cologne nel conglo- 

merato pontico del Moritorfano, delimita a sud-ovest la re- 

gione degli spostamenti bresciani. 
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I1 fenomeno di una montagna che sorgendo in blocco 

dalla pianura ne lacera il suolo e per buon tratto lo scon- 

volge è facile ad immaginare. 

Tale all'incirca è il sistema neotectonico bresciano sche- 

maticameiite concepito, il quale sorge da un piano di base 

sulla quota 36 e si affianca al bergamasco a base più alta. 

Ciò elle potrebbe chiamarsi depressione sebina risulte- 

rebbe perciò da questo affiancarsi delle due basi a quote 

diverse, onde la zona dei frammenti pedemontani prosegue 

anche nella depressione fino all'incontro della barriera dolo- 

mitica di Marone che attraversa molto obliquamente il lago, 

diretta a NW. 
Tale è il concetto generale del fenomeno, che se poi vr- 

niamo ai particolari, la struttura si presenta più complessa 

percliè nessun fatto ci autorizza finora a pensare che il Plio- 

cene berpamasco arrivi fino allo sbocco del lago, ed ivi si tro- 

vi quel salto di oltre 200 metri che più sopra venne dimo- 

strato. Stanno invece alcune considerazioni le quali portano 

a credere che il detto salto si verifichi più ad ovest e cioè 

verso lo sbocco della Va1 ~Cavallina, perche questa valle 

ha caratteri evidenti di un distacco neotectonico ( 1 ) .  Faglia che 

potrebbe avere qualche rapporto con quella, ben più pro- 

fonda e di più antica data, che il Dott. Belluigi individuava 

con misure gravimetriche nei dintorni di Rudiano, diretta 

appunto a 'N-iNW come è presumibile sia quella pliocenica 

anzidetta. (2)  

(11 Le sorgenti minerali di Trescorre 6i  troverebbero percià in relazione 
alla frattura profonda dello sbocco della Va1 Cavallina. 

(2) A. BELLUIGI - Idividuuziom di m a  faglia profonda subpadarm nei 
pressi di Rudiano - Atti ddla Pontificia Accademia dei Nuovi Lin- 
cei » Anno LXXXIV - 1931. 
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SIGNIFICATO DEIJLA VAIL CAVALLINA 

Molto significativa è infatti la Va1 ~Cavallina, e specie 
nel suo tratto superiore, da Borgo di Terzo ad ,Endine; ivi, 
poco a monte di Grone, il Retico molto potente forma la 
chiusa con strati subverticali che da ambo le parti si al- 
zano in arco maestoso andando a costituire i fianchi della 
valle che poco più avanti si fa ampia ed accoglie i1 laghetto. 

Questo avvallamento d i  oltre un chilometro di ampiezza 

d'alveo prosegue per circa dodici chilometri volgendo in 
curva regolare verso est fino agli altipiani di Esmate. Netta 
linea di disgiunzione lungo la cjuale gli strati retici, quasi 
geometrizzando la non dissimile tectonica delle .pendici di fron- 
te, prospettano il problema meccanico dell'anipio distacco. 

E qui appunto emergono chiari i caratteri diversi delle 
due fasi orogeniche e ci&: - del corrugamento che diede 

il grande arco con i contigui rovesciamenti del Giura-Lias ada- 
giati verso sud, - e del so1hamento;'di fronte al quale 
la presenza della niassa eruttivn dei vicini monti Altino ed 
Altirzello, propagantesi fino alla Vnl Cavullina, contribuì a 

determiimre il margine occidentale della fossa sebina, e quindi 
i l  distacco della parte che i~ tale fossa rimase dislocata come 

frammento. 

Si osservi come, precisamente all'iniziarsi degli affiora- 
menti eruttivi, si inizia l'ampia varice che cambia l'aspetto 
alla vallata; e come a questo distacco si tronchi, come per 
vero taglio, i l  modellailieitto neogenico clie dalla contigua 
Val Seriana sale agli alti pcneplani dei monti Sparavera e 
Grioni (peneplani sulla quota 1300). 

In  poche altre localiti il contrasto geo-paesistico è tanto 
evidente e tale da precisare il concetto di ciò che può essere 

l 'arn~~ia e dolce linea neogenica, tanto diversa dalle molto ac- 
cidentate che gli ultimi spostamenti hanno prodotto spez- 
zandola e spostandola, 
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Onde ciò che potrebbe dirai fossa sebina non sarebbe 
dato da una zona limitata ai soli dintorni del lago, ma si 
estenderebbe fino alla Va1 Cavallina, comprendendo perciò 

il gruppo dei monti Torrezzo e Bronzone, soltanto divaricati 
verso la fossa, mentre la regione di Esmate, come isola entro 

quattro avvallamenti, rappresenterebbe un frammento depresso 
recante un avanzo del modellamento antico al quale la sua 
superficie apparteneva. 

Frsmntento che si presenta esattamente di fronte allo 

sbocco della Yakamonica; onde è chiara l'unità del grande fe- 
nomeno disgiuntivo della -\.allata che, abbandonato il fianco 

occidentale del massiccio cristallino, prosegue biforcandosi 
nella regione calcare e sotto la pianura stessa. 

Se awer r i  che si possa rivedere e completare i molti dati 
già raccolti per questa difficile trattazione, prevedo rlie Yai-  
camoniq e lago di Garda ci daranno molti e preziosi inse- 
gnamenti. 

RIASSUNTO E GONCLUSIONI. - Per chi si accinge 
allo studio di questa parte dell'orogeiiesi, l'osservazione ed il 
raziocinio non devono limitarsi al solo esame dei terrazzi 

orogralici, ma in armonia con questo, anche dei depositi che 

si costituirono nelle varie fasi del sollevamento alpino, spesso 
indici preziosi d i  avvriiimenti che nella montagna non la- 
sciarono traccia. 

&a serie dei depositi clastici della zona pedemontana 
attesta che il corrugamento alpino si iniziò nella Lombardia 

occidentale durante il periodo cretaceo e precisamente dopo 
il Turoniano, propagandosi poi verso oriente d,opo il pe- 

riodo eocenico fino al Miocene superiore che diede i con- 
glomerati e le arctnarie del Messiniano nella zona pedernontana 
bresciana. 

Storia del grandioso corrugamento ante e post-luteziano, 

dopo del quale, cessando per sempre le spinte orizzontali, si 
venne alla ingressione del mare nella valle del Po. 
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I depositi clastici relativi a queste fari occupano le zone 
pedemontane penetrando di poco in ceno alle vallnte, come se 

ciqeste non fossero esistite che in abbozzo, mentre assistiaixxo 
al fatto di una erosione retrograda piuttosto esteiisiva che 

ci diede i terrazzi orografici, le zone dolcemente ondulate ed 
una idrografia passata poi in fase di avanzata senilità per il 
forte innalzamento dei livello di base dell'erosione. 

E con qiiesto assetto di cosc si chiude la grande pagina 
orogenica determinata dai corrugamenti: dopo di che il dina- 
mismo orogenico cambia natura, chè alle spinte orizzontali 
subentrano le verticali sollevanti, onde la vallata del Po ridi- 
venta quasi tutta continentale. 

E precisamente in seguito a questo fatto grandioso a l  
qilale dobbiamo lc linee fondamentali della nostra oroidro- 
grafia, vediamo aHuire al piano altra congerie di detriti 
( yleistoceiiici) seguita tosto dall'avvento dei ghiacciai. 

La differeiiza tra le deiezioni pleistoceniche c le precedenti 
non consiste soltanto in  alcune diversità ipcetrografiche degli 
elementi, ma aiiclie iiella distribuzione loro; - queste spesso 
ampiamente diffuse entro le insenature vallive, - quelle, come 

si disse, soltanto perimetriche o di poco penetranti in seno 
alle montagne. 

11 quale fatto significa che soltanto dopo il  Plioceiie si 
aprirono le valli e che nei periodi successivi cambiarono di 
poco il loro aspetto. 

Concetto topografico il quale può servire di guida per 
distinguere gli uni dagli altri i delj)usiti clastici nella regione 
niontuosa quasi sempre mancanti di fossili. 

Nella regione in esame si possono perciò distinguere al- 

cuni depositi anteriori al Pliocene: - il primo già descritto, 

delle breccie di Ime e di Pradonego nel monte Baldo, - 
un altro pure importante su,! declivio orkntak del monte 
Mddalena, sul gradino che, sopra la quota 500, si stende 
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da S. Gallo alla Trinità, ed altri minori, tra i quali è forse 
i l  conglomerato del Trohiolo sull'altipiano di Rorno. 

Giacimenti in armonia col modellamento neogenico ed 

apertamenti discordi con l'attuale. 
Come, infatti, concepire la formazione del deposito di 

S. Gallo in tanta parte riiiii~~to se non si ammette una ben 
diversa topografia del luogo? Se non si risale a quella fase 
iw11a quale la profondo valle drl170ra sottostante non esisteva? 

L n  attento esame dei nostri luoglii può mettere in evi- 
denza altri e forse pii1 notevoli casi istruttivi per Ia complessa 
disamina del problema fondamentale; depositi probabilinente 
non più antichi del Pontico, ed in più o meno diretta con- 
nessione col sistelria degli alti terrazzi orografici. 

L'anzidetto fatto delle alluvioni pleistoceiiiche che si 
espandono nelle valli costituendo un altro ordine di terrazzi, 
riferibili ai D~cXmtsrhotter, indica iln £orte abbassamento del 
livello di base dell'erosiorie in coiifronio dei sistemi oroidro- 

appa- 
ire per 

grafici precedenti. 

E qui ci si presenta un problema i cui termini 
rentemente contradditorii sono preziosi e tali da costitu 
se stessi una pagina che altrimenti ci  sfuggirebbe. 

Vedemmo più solira- ed è risaputo, che i primi depo- 

siti corrispondenti al Guiizirno del PENCK, si pre- 
sentano con un grande affluseo di materiali prevalentemente 
paleozoici che si espande sopra il conglomerato pleistocenico. 

Se in questi soli termini si presentasse la questione, si 
concluderebbe elle l'inizio dei periodi placiali ebbe luogo 
subito dopo I'apertiira delle \alli. 

Ma sta pur anche il fatto ciri molti erratici pnlemzoici che 
si trocnno sui terruzzi oroprsJiCi ed n livelli più alti delle più 
alte morene degli sbocchi. 
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Quale origine può attribuirsi a questi erratici disipersi 
sporadicamente su tanti altipiani non glacializzati? 

Sul fatto, tutti 3li o~servatori sono concordi: sugli alti- 
piani di Serle, isolati tra valli profonde, se ne trovarono 
fin verso la quota 800, - se ne trovarono sui colli dei din- 
torni di Brescia dove non giunse mai ghiacciaio, - sopra 

Sulzano a più di cento metri sopra le più alte morene lo- 
cali, e sul monte Baldo verso i mille metri, e cioè a più 
di trecento metri sopra le morene dello sbocco dell'Adige. 

I1 pensare ad una espansione glaciale che abbia raggiunto 

sì iperbolici livelli colmando prima le grandi depressioni a 
tergo è tale assurdo da non meritare discussione. 

Ed a questi fatti già notevoli aggiungiamo anche la pre- 
senza. in alcuni luoghi, di ntacigni calcari, in analoghe con- 
dizioni, talvolta voluminosi i quali furono interpretati come 

residui della erosione di falde carreggiate. 

LegFen$do i vari lavori del CACCIAMALI, si ha l'impressione 
che l'Autore abbia della erosione un concetto quasi illimitato, 

tanta è la facilità con la quale egli fa scomparire masse enormi 
per abrasione. 

Egli non esclude le fratture plioceniche, anzi ne parla 

esplicitamente, ma non vi attribuisce una grande funzione 
moi.fogcnica; onde il fatto pure riconoscilito passa in seconda 
linea di fronte al concetto dominante della abrasione. 

Concetto predominante anche in ben altri autori, ed al 
quale necessariamente si addiviene ove non si ammetta l'o- 
rigine tectonica. 

Vedemmo più sopra che il iprohlerna delle ineguaglianze 
del sollevamento epirico si impone in base a molti fatti evideiiti 

razionalmente l'apertura d i  molte valli. Onde que- 
ste non furono l'effetto, bensì la causa del localizzarsi delle 
colienti $aiiali su quei decorsi che le portarono alla pian~ira. 

In altri luoghi. le cose possono presentarsi in modo non 

analogo, ma, in queste regioni, sembra trattarsi di una quasi 
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contemporaneità dei due fenomeni diversi, determinati dal- 
l'unica causa del sollevamento. 

Alle cause generali che in quei tempi prediqponevano 
un clima favorevole, il sollevameiito fu la determinante del 
fenomeno locale della glaciazione, e fu insieme la causa del- 
l'apertura delle valli entro le qmIi i ghiacciai, preceduti dal- 
le alluvioni pleistoceniche, si incanalarono, esercitandovi una 
indiscutibile erosione ed indiscutibili ultrapsofondamenti nelle 
zone non colpite dalle spaccaEure. Onde le une e le aitre 
parti, di origine diversa, si fusero e talvolta si confusero, dif- 
ficilmente distinguibili. 

Ma come si inquadra in tutto ciò il fatto degli erratici 
paleozoici degli altipiani '! 

Notiamo che iie$i $trati superiori delle sabbie astiaiie 
(Plioceiie sup.) si constata una irruzione di ciottoli e di 
ghiaie; materiale grossolaiicf che, a contrasto col finissimo 
apportato in precedeiiza, altesta un notel-ole cambiamento 
nelle condizioni dei bacini, ossia un improvviso rinsiovaiii- 
mento della ormai senile idrografin pliocenica. 

I1 sollevamento si sarebbe perciò iniziato nel Pliocene 
stesso, prima della ritirata del mare. 

Ed appunto a questa prima fase endogena pronunciatasi 
nell'interno del continente sarebbe da attribuirsi la comparsa 
dei ghiacciai. I quali sul vasto territorio pianeggiante non 
ancora squarciato dalle valli si espansero ampiamente costi- 
tuendo un In1CtJtcEseis, al quale molto verosimilmente si deve 
l'espansione degli erratici, che ora vediamo su altipiani se- 
parati gli uni dagli altri ma allora fpormanti continuità di ipe- 
neplani. 

Fatto che però non autorizza a pensare ad un distinto 
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periodo glaciale anteriore al gunziano: ma soltanto ad un 
cambiamento delle condizioni topograficlie adell'ambiente. 

E perciò si potrebbe concludere che l'apertura degli 

sbocchi mlliz;i non C un fenonteno pregluciale nta singlt~ciwle, 
conle singlaciali sarebbero di conseguenza le nostre alluvioni 
cementate sottostanti al Gunziano. 

I materiali di sfacelo derivanti dalle fratture clie disse- 
starono i bacini fornirono l'abbondante materiale, e questo. 

favorito dalle forti pendenze allora determinatesi e dall'ab- 
bondanza .delle precipitazioni, diede a quei nuovi fiumi il 

carattere torrentizio. 

E qui si aprono pagine nelle quali furono e sono tuttora 
dei dispareri tra gli studiosi, molto erosimilmente dati dalle 

condizioni locali dei vari depositi, diversi di aspetto e co- 
stituenti serie stratigraficlie non sempre an?aloghe, onde .2. dif- 

ficile il sincronizzare. 
Vedansi, ad  esempi^, gli studi del XANGERONI, i quali 

dimostrano clie, nei dintorni di Varese, il Gunziano si de- 

posita direttamente sul  Pliocene, ascrivendo il  Ceppo al suc- 
cessivo irrterglaciale; mentre è noto clic nel Bergamasco, il 
Pliocene 6 direttamente colwrto da un conglomerato calcare 
negli strati inferiori e poligeiiico nei superiori; mentre non 
è ancora ben chiara la serie neozoica allo sbocco del Sebino, 
che nella benacense non trova paralleli sicuri. 

Onde una critica serena ed utile non potrebbe farsi che 

in base a diligenti studi comparativi *di tutta la zona pede- 
montana lombarda, prendendo in esame tutto il gruppo che 
va dal Tongriano al N~eozoico recente. 

Studi comparativi da farsi con perfetta rinità di vedute non 

senza risalire, m e  occorra, all'esame delle eventuali variazioni 
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dei bacini montani dalle quali si possono avere spiegazioni 
che nella stratigrafia dei depositi degli sbocchi si cerche- 
rebbero invano. 

Si tratterebbe cioè di quella visione integrale dei fatti 
che è indispensabile ad uno studio serio di sintesi. 

Vedansi i casi del ghiacciaio camuno in tanta parte deri- 
vante dall 'abdua~o sfiorante tra 1'-4prica ed il Mortirolo, 
-- e del ghiacciaio benacense tanto legato al fatto della dif- 
fluenza di Trentc; e degli erratici del Carso e del litorale 
veneto, lprobabilmente dovuti ad una espansione del ghiac- 
ciaio della Drava, quando le condizioni delle Prealpi car- 
niche erano diverse dalle odierne. 

Vedemmo l'abbassarsi del Pliocene sulla quota 56 dal- 
I'Oplio a Brescia ed il suo rapido innalzarsi alla l50 a Caste- 
nedolo ed alla 500 a Salò, dal quale punto più n011 prosegue; 
ed è da tempo conosciuto il conglomerato villafranchiano che 
si stende sul Pliocenc di Castenedolo, consistente in una pud- 
dinga calcare. 

Più ad oriente di tale deposito ad elementi alquanto 
minuti e beri stratificati, eccoci allo sbocco del Chiese dove si 
presentano blocchi talvolta enormi di calcare bianco i quali 
cominciano a mostrarsi alla base del conglomerato stesso nel 
piccolo altipiano di Ciliverghe (tagliato dalla ferrovia Bre- 
scia-Verona), - formano le cosidetie Mottelle, ossia piccoli 
dorsi emergenti dal piano diluviale del (Chiese, ed hanno cor- 
riypondenti in una breccia a grossi elementi che si estende sotto 
il Gunziano della sponda sinistra, in quel di Calvasese fino 
a Bedizzole. 

1 grandi scavi fatti per 13 centrale elettrica di Brescia 
dimostrarono che quei massi, uniti ad altri minori e coinvolti 
in un terreno giallastro di ignota origine, si stendono sopra 
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un'alluvioiie incoerente ad elementi calcari bianchi e neri, 

derivanti molto prohahilmente dalla vicina valle della Vren- 

da di Vallio, dove appunto affiorano ampiamente i calcari 

neri della dolomia norica. 

L'esame di questo giacimento locale che lascia tuttora 

varie incertezze non può farsi che in armonia con altri studi 

sirlla Valsahi~ia e sulla Rivierz, i quali esiliano dal programma 

del presente opiiscolo. 

Chiudo perciò questa brere ed incompleta eq~osi- 

zione di alcuni concetti in parte nuovi, ricordando sopra- 

tutto che essi si riferiscono esclusicantente alle regioni nomi- 
nate dove si ltresentano condizioni speciali d'ambiente non 

sempre analoglie a quelle di  altre zone prealpine. 
Dove trovare, ad esempio, un caso analogo a quello del- 

l'ambiente moreilico allo sbocco del lago d'Iseo? 

11-i il coi~ylomerato pontico del Montorfano si stacca 

di nove chilometri dallo sperone roccioso di Iseo e sospinge 

il Pliocene verso la ipiaiiura, dove lo vedemmo poco più alto del 

livcllc del mare. 

I n  seguito a questo clistacco \-enne a crearsi, e quasi di- 
remmo, ad improvvisarsi ima vasta depressione di circa 70 
chilometri quadrati entro la quale si adagiarono frammenti 

rocciosi che si vedono emergere e si riversò la coneerie dei 

materiali del contiguo fondo valle, ora lago. La quale conge- 

rie, dalla quota 210 alla 180, interri tutta la depressione, 

costituendo il sottofondo sul quale si deposero poi le morene. 
I pozzi della parte nord di  Rovato, contigui alle pii1 

antiche morene del luogo, penetrarono per 60 metri in quella 

congerie di materiale poligenico quasi tutto cementato. Onde 

a quale piano potremmo ascrivere tale interrimento? Quale 

posto occupa nella serie? 
Vi appartiene quel conglomerato che forma il dorso di 

Cremignane, in riva al lago tra Iseo c Clusane, noto in geolagia 

per l'ampia e perfetta levigatura glaciale di un ripiano che 



vi crea un variopinto miisaico; e questo sembra continuare 
al di là del monte di Adro, lungo le sponde dell'oglio (dove 
il PEXCK vedrehbe il Gunziano rappresentato dai depositi di 
Montecchio). 

Conglomerato che rapprewnta l'originario interrimento 
della vallata e che diede al MORTILLET il valido argomento per 
dedurre e lanciare la nota teoria della escavazione delle con- 

che lacustri. 
Molti dati importanti furono rirmai accertati in questa 

regionc, tra i quali devo citare quello della immatiirità deilo 

studio clie credo fecondo di ulteriori e forse importanti ri- 
sultati. 

Altro caso speciale ci si presenta per il bacino ligniiico 

di Leffe che fu oggetto di discussioni non ancora esaurite. 
Damero non saprei persuadermi come gli elefanti potes- 

sero vivere e prosperare entro quella buca di circa 150 et- 

tari; e come si possa razionalmente ascrivere all'interela- 
ciale Mindel-Riss quel vasto interrimento di alluvioni cemen- 
tate e tanto ferrettizzate. 

Non trattasi forse di un affondamento locale al centro del- 
la vasta conca neogenica? 

Le stesse montagne circostanti dal (pendio dolce clie in 
tanti punti presenta troncature suggeriscono l'idea, onde così 
integrata la vasta conca, è ben più comprensibile in quel luogo 
e nella valle stessa il vivere dei grossi mammiferi, non più 

confinati ma liberi di spaziare da questo agli altri bacini late- 
rali di cui è ricca la Va1 Seriana. 

Si tratterebbe di un caso analogo a quello della conca 
di Odolo-Preseglie in Valsabbia; conca affondata entro la 

quale affluirono i materiali torrentizi che la interrirono, 
formando i depositi di Preseglie, come a Casnigo più ampia- 
mente si stend,ono formando l'altipiano. 

Conosco le eccezioni che si fecero a chi sostenne la plio- 
cenicità del giacimento e prevedo quelle che alle mie idee 
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si potrebbero fare; - ma possiamo noi vantarci di avere 

risolto in modo esauriente il problema? 
E perciò, per ora, Eaccio pulito. 

Ben altro si potrebbe dire in questo campo immenso della 

transizione dal iNeogene al Neozoico, ma lo qpazio non lo 

consente. 

Altri studi del genere vennero esposti nelle mie Note il- 
lustratiue alle quali rimando quel lettore che ne avesse va- 

ghezza. 
E qui termino con l'augurio che qualche giovane di 

vasta coltura e di più vasta mente, non timida serva bemì 
padrona di essa, sappia presto rivedere ed ampliare il mo!to 

già fatto e niagistralmente sintetizzare. Sintetizzare al di so- 
pra di tutto lo rcalyore delle molte e forse troppe teorie no- ' 

strane ed estere che nella sterminata complessità dei fatti da 
quasi iin secolo qui si contendono il dominio. 

N o t a  

I l  problema degli spostanmnti postpliocenici si presentò ai geologi 
d a  circa mezzo secolo, come apertamente risdta dai Lavori notevoli del 
SACCO, del TARAMELLI, del PANTANELLI e d i  altri; ma per quale ragione 
non trovianta sì importanti insegnamenti piii compresi e più valutati 
nelle loro possibili conseguenze ed applicati, almeno come saggio, alla re- 
vioione della tectonica di alcutni luoghi, che con le più ampie vedute 
avrebbero dato buoni frutti? 

Forse la novità d d e  vedute stesse e la lodevole prudenza nelle illa- 
zioni poterono contribuire al pom progresso in questo ramo di scienza; 
ma ove si tenga peasente che appunto allora dilagavano wnza ritegno 

4%n1. At. Or. 1933 - 8 
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I43 teorie dell'erosione spinte \fino d'invercrsiniile, in questo fatto p iù  
che negli altri è forse da cercarisi la causa. 

La reazione contro il concetto stoppaniano dei fjords (che appunto 
erano consiilerari spaccature) fu si attivamente e ~ e r  citata specie dal Ta- 
ramelli, in apposgio a teorie in gran parte straniere, da creare I'ililusione 
di poter tutto spiegare al lume di tali concetti. 

Onde ,se tutto era da noi in tal {modo (spiegato o spiegabile, se ogni 
\alle ed ogni accidcmtalità trovava la ragione sufficiente delia propria 
origine nei reaiomeni erosivi, - o neogenici o neomici - quale poteva 
essere il motivo per estendere, in .c lha  tanto awerco, teorie tectoniche 
di spostamenti attribuibili a hatture? 

a Per più ragioaii - scriveva il TARAMELLI a pag. 14 d d  suo lavoro 
1'Epocm g lwia le  in I ta l ia  - mi andai sernme più convincendo che la cau- 
sa senza confronto prevalente della formazione delle valli e dei bacini 
lacustri sia stata l'erosione fluviale 3. 

Così scriveva il  Taramelli n d  1911, certamente non pensando al 
principio delle velocità inversamente proporziona1 i dle sezioni che sta 
alla base dell'idraulica. Ma a che valgono i teoremi di fronte alle on- 
date travolgenti delle idee di moda? Sdltanto l'azione sempre equili- 
bratrice del tempo può esere efficace Fer ristabilire un ritorno al ra- 
ziocinio. 

Onde a certi lavori improntati a sì forte prevalenza della soggettività 
o dei principi di scuola, converrebbe assai di più il titolo di Progetti di 
riforma di questa o di quella regione in b a s  a determinate idee impe- 
ranti. 

Sempre immune da tali suggestioni, ic tentai da tempo di porre 31- 
meno iin po' di frena a yutste ed a teorie, come in  più meno a n -  
biente tento oggi;  e ciò con un controprogetto, ma, nec spe nec metu, 
con semplici rirhianii a fatti evidenti e non anmra i~nnquanirati m!la ge.0- 
logia locale, anguran4onii .che l'errare, so~t.0 le parvdnze della verità, non 
mi abbia ingannato. 



Variabilità della terminologia speleologica 

in provincia di Brescia. 

L'A., avendo riscontrato nel dialetto della prov. di Brescia un nu- 
mero notevole di voci (circa 35) usate a designare genericamente il ferco- 
meno carsico, ne fa oggetto di rassegna, basandosi soprattutto sul fattore 
C, ambiente » pur non ome t tpdo  la citazione delle opinioni filologiclce 
finora messe in campo. 

Nella sistematic-a - sqp pnr inosservata - continuità 

delle ricerche speleologiche che si esplica in zona bresciana 

da circa un decennio ad opera di pochi fedeli appassionati 
del locale Gruppo-Grotte « U. Ugolini N, in strettissima col- 
laborazione col Gruppo-Grotte di Cremona, la rastrellatura 

delle notizie riferibili alla fenomenologia carsica in ogni prin- 
cipale plaga della provincia, viene vagliata con quella mi- 
nuziosa accuratezza da cui -- solo se tale - può, in pro- 
gresso di tempo, effettuarsi la sintetizzazione di nn'opera 

complessa, organica e proficua quale il Catasto Speleologico 
per la hmbardut orientak. 

Gli elementi che se ne traggono eono naturalmente di- 

sparati ed eterogenei, e si ricollegano saltuariamente ora 
all'una, ora all'altra di tutte le varie ramiificazioni del sa- 
pere verso le quali può essere indirizzato ed esteso un iiite- 



1 08 CORRADO ALLEGRETTI [2 

ressamento che abbia punti di riscontro nel campo speleo- 

logico. 

Ma uno degli aspetti laterali più singolari, seppur di 

modesta importanza in questa molteplice valutazione, è la 
notevole variazione della terminologia generica del fenomeno 

nell'ambito della provincia, che si accompagna alla solita 
mobilissima nomenclatura specifica di individuazione. 

I1 carsismo - è ovvio - rappresenta un clemento eriii- 

nen temente negativo agli effetti dell'economia agricola su- 

perficiale; non dovrebbe quindi, nei tempi, essere stato 0% 
getto di interessamento tale da richiamare su di sè l'atten- 
zione delle popolazioni e farne ragione di  frequenti rerbosità 
od argomentazioni. Per lo meno. non più di quanto lo scon- 
si~liasse il misticismo che aleggiava temihilmente con le sue 

strane leggende quasi attorno ad ognuna delle cavità naturali. 

La stessa indole del nostro montanaro, riservata e ta- 

cituriia, che soggiace rassegnata a questa ingenerosa ari- 

dità del suolo per puro attaccamento alla propria terra, ri- 
fugge dal trarne motivo di speciali considerazioni. 

Tali condizicni giustificherebbero il fatto che il feiio- 

meno abbia potuto, nelle epoche, essere ovunque circoscritto 
da quella tacita indifferenza qiiasi ostile, favorevole alla lo- 
calizzazione del termine di enunciazione, che nemmeno 

l'apporto dei sempre pii1 facili scambi o comunicazioni fra 

popoli vicini valeva comunque a ledere. 

Ma è meno comprensibile che si siano potute produrre 
tante isolette terminologiche riferentisi ad analoghi feno- 

meni in un dialetto che, come la parlata bresciana, offre di 
sè un complesso tanto omogeneo, caratteristico e iretlamente 
delimitato. 

La cosa poi, a mio giudizio, non trova sufficiente ri- 

scontro numerico nelle sinonimie terminologiche usate nelle 
provincie limitrofe le cui caratteristiche vernacole scao 
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ugualmente marcate e pressoihè prive di sfumature o den- 
tellature periferiche quali la Rergamasca o la Trentina. 

Mette quindi conto di segnalare questa notevole varia- 
zione - come forse già se ne ebbe intenzione una trentina 
di anni addietro ( 1 )  -- quale curiosità qpeo-toponomastica 
della parlata bresciana. E mi auguro che altri Centri sye- 

leologici - specie se delle provincie contigue alla nostra - 
vogliaiio anch'essi fermare l'attenzione sopra questa singolare 
mobilità, come si ebbe a fare egregiamente nel Friuli (2 ) ,  

onde poter meglio considerare, nel raggio di questo solo or- 
dine di fenomeni geologici superficiali, dove ed in quale 
misura essa abbia subito i maggiori influssi, e dove il ceppo 
vernacolo abbia meglio resistito alle iricontenibili intrusioni, 
trasposizioni e mutazioni delle genti. 

Esporrò pertanto in rapida rassegna le  riscontrate for- 

me di questo glossario qpeleologico, studiandomi di ricer- 
carne per ognuna, sia intuitivamente, sia per deduzione o 
confronto, il significato o l'origine. 

Epperò mi è grato qui pubblicamente ringraziare il sia. 
Giovanni Carini di Brescia ed il cav. dott. Gualtiero Laeng 
che la integrazione di queste notizie favorirono con utili in- 
dicazioni e preziosi suggerimenti. 

Per quanto riguarda la trascrizione dialettale dei nomi 
mi varrò delle regole ormai qui generalizzate ed acquisite 
dall'uso, che si possono riassumere nelle seguenti: 

(1) C. BATTISTI - Intorno ad una raccolta di termini locati attinenti a fe- 
nomeni fisici ed antropogeografici da Wliziarsi nelle singole regioai 
&.&ttali d'ltalia « Atti I11 Congr. Geogr. Ital. » v01, 11, p. 348. 

(2) A.  LORENZI - Termini dialetlali di jmonteni carsici raccdti in F&li. 
« Pagine Friulane » a XIII, n. 3, Udine 1900. 
6. B. DE GASPERI - Termini geografici dialettali della parlatu jriulana. 
« Forum Juli D Gorizia, 1912. 
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- Soppressione costante della doppia conisonante. 

- L1 segno s usato ad indicare i l  d o  suono della s quale la trovh- 
ma ad e. nei vocaboli . d a ,  casa (cassa), piasa (piazza) ecc. 

- I1 segno z - improprio alla parlata bresciana - usato ad indicare 
il suono dolce della s come ad es. in coza (cosa). 

- I1 segno o usato ad indicare la pronuncia raddolcita di o come 
per il tedesco ; es. foch (fuoco). 

- Il segno ii analogamente usato per esprimere l'u francese o lom- 
barda; 0s. mur (muro). 

- L'o e l'e strette vengono segnate con l'accento acuto ('I, come ad 
es. pés (pizuo), rbt (rotto), ecc. 

- L'o e aperte vengono segnate con l'accento g a r e  ('), w m e  ad 

es. pès (pescej, còt (wtts),  ecc. 

- I segni c e g finali usati ad indicare il suono palatale, come ad 
es. rispettivamente nei vocaboli italiani pace e mogio. 

- I segni -ch e gh fin* usati ad i n d i m e  invece il Iiuono gutturale, 
carne ad es. rispettivamente nei vocaboli italiaini eco e ago. 

NB - Nel riportare però i termini citati dai diversi vocabolari dialettali 
o pubblicazioni, è stata, per ragioni di rispetto, conservata l'orto- 
grafia originale usata nelle singole opere. 

Se prendiamo ad esaminare la provincia di Brescia da 
ponente verso levante, nella sua parte occidentale in im- 
mediato contatto con il limite inferiore della prov. di Ber- 
gamo (meglio conosciuta sotto il nome di ~Franciacorta ») 
notiamo subito che le cavità verticali ivi giacenti vengono 
chiamate a lache D. Tali sono : la Làca dè M6nt Orfano presso 
Cologne (N. 29 Lo.); la Iàca dè M6nt Ah sopra Adro (N. 
119 Lo.) e, prossimi a questa, el Lachèt (N. 120 Lo.) e h 
Làca de Brusac dè Tèrs (non a Cat.). ( 3 )  

Più che di un'isoletta terminologica trattasi qui di una 
falda sconfinata dalla vicina prov. di Bergamo dove il ter- 
mine &a viene comunemente usato - specialmente in Va1 
Brembana - a definire baratri carsici. Gabriele ROSA, trat- 

(3)  Ai nomi delle cavità sussegue, tra parentesi, il numera ordinativo 
del Catasto Speleologico Lombardo (Lo). 
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tandone, cita a confronto analogie con vocaboli di diverse 
lingue: 141 

« Lacca ( graficamente improprio, in luogo di làca) - dal g ~ o o  

hccos - bassura, cavità. - Lat. lacus, sanscr. lak, ted. lache, ingl. l a k e . ~  

Astraendo però dal prendere in esame tutte queste voci 
di lingue arcaiche 0 comunque troppo lontane da qualsiasi 
attendibile diretta correlazione con il termine in questione, 
ci soffermeremo preferibilmente al latino volgare Itcctls che 
poteva significare vuoto e che, come tale, ci giustificherebbe 
con sufficienza l'adattamento dell'espressione al fenomeno, 
~~eleologico.  

Fra le citazioni letterarie, ritroviamo certo le più auto- 
revoli nella Dizhzu Con~nzedia ove DANTE, accennando alla 
successione dei ripiani infernali che, visti dall'alto, appaiono 
siccome ampie caverne o ;pozzi sterminati, dice: 

Così scendemmo nella quarta lacca, 
prendendo più della dolente ripa, 
che il mal dell'universo tutto insacca. ( In f .  VII) 

Ed ancora, rifcrendosi al luogo di giacitura del Mino- 
tauro, rappresentato dal ciglio di un* orrido dirupo: 

... cotal di quel burrato era la scesa: 
E in su la punta de la rotta lacca 
l'infamia di Creti era distesa ... (Inf. XII). 

Riguardo alle cavità di cui ci occupiamo, è importante 
trovarne la denominazione in un ms. di quattro secoli or sono: 
una Miscelhea Historica di certo BRANCHINO de PARATICO 
(Brescia: Bibl. Q u e r i n i a n a , K VI 15) che nel 1529 cita 
la h h a  del ntonte de Cologne (laca di Montodano) che 
sta à modo de un pozzo, et intorno gli è delle crot-te D. 

L'indicazione, favoritami dalla cortesia del prof. Carlo Pasero, 
diligentissimo indagatore di croniche cinquecentesche, mi consenti di 
venire a conoscenza di un truce fatto di cui fu teatro la « laeha e del 

furono vittime « doi soldati a piedi alemani assaliti « à furor 
rusticano dai villani da Cologne, firiti uno in la mano destra et l'altro 
sula testa » e precipitati « uiui in ditta lacha doue stetero sotto terra 

brazza quaranta uno di loro, et l'altro brama cinquanta, dal zorno 7m0 fin 

44) ROSA Gabriele - Dialetti, costumi e tradizioni nelle Provincie di &p- 

ganu, e di Brescia - Breccia, 1872: p. 70. 
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adi 21 Nouembre 1529 senza magnar cosa alcuna al mondo seno la 
gratia del Saluator del mondo ». « Et cauati fuora da cazzadori da Her- 
buscho che mandorno gioso per la lacha delle corde alle quali subito 
si attaccomo gli doi alemani D. E non appena « cauati fuora si trouorno 

saldate le firite; quia sanauit illos Dominus Deus B. 

Ritroviamo pure il termine Luca in oinonimia nei lachi 
dell'Istria, la terra classica delle pii1 grandiose mmifesta- 
zioni carsiche. Ce ne parla C. POGGIALI in un articolo di cui 
riporto un brano : ( 5  1 

« ... circa un quarto di milione di abitanti [dell'Istria] si provvedo- 
no scarsamente alle cisterne che raccolgono l'acqua piovana o, ni-ille 
campagne, attingono ai lachi; specie di pozzanghere o di depressioni in 

cui l'acqua caduta dal cielo si raccoglie sul fondo argilloso, il quale 
impediwe che essa filtri fra i crepacci rocciosi nelle misteriose voragini 
carsiche )I. 

Dal che possiamo dedurre che anche nella lontana Istria, 
questo termine non si è di molto scostato dalla designazione 
di una cavità naturale del suolo. 

Risalendo poco a N della Franciacorta, e precisamente 
sul versante sinistro del medio lago d91seo, troviamo invece 
le Oricine de mar o più semplicemente le oricine. Tali l'Ori- 
cina de Caza Grisa (IN/. 99 Lo.), L'Oricina dèl Bosch Rruch 
( N .  1W Lo.) - Z'Oricina del Dotor (non a Cat.) ed altre, tutte 
nella zona di INiestesino sopra Sulzano. 

I1 termine va collegato ad un fenomeno locale che ha 
generata *attorno a sè una ingenua credenza. Voglio alludere 
ai pozzi sofianti della Franciacorta, di cui trattò diffusa- 
mente il prof. COZZAGLIO in un interessante articolo ( 6 ) .  Ad 
esso mi riferisco per un rapido cenno: 

« ... In vari siti della Franciacorta e regioni vicine, come ad 
esempio a Pa@sirano, a Paderno, a Torbiato, ad Erbusoo, a Rovato ecc. 

( 5 )  C. POGGIALI - Un acquedotto ciclopico per 240 mila abitanti. « Cor- 
riere d d a  Sera » 10 marm 1933, a. 58, n. 59, p. 5.  

(6) COZZAGLIO Arturo - I pozzi soffianti della Franciacorta ne « I1 Citta 
dino di  Bre~cia  » 18 febbr. 1899. 
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esistono certi pozzi, d'ordinario più profondi di 25 m., i quaili, nei cam- 
biamenti di tempo, dhao luogo ad una fonte .corrente d'aria - dnll'in- 
terno all'esterno quando fa brutto, dall'esterno all'interno quando volge 
al bello - e queste correnti iono talvolta sì forti da produrre un vero 
sussurro simile a quello di profonde acque correaiti, e da soLievare p r -  
fino il coperchio dei pozzi, Dice il popolo che tale fenomeno è pro- 

dotto dalle co5ì dette # (  orecchine di mari3 n. D a  quello che ho potuto 
capire dai vaghi e sconnessi racconti qua e là uditi, il popolo crede a 
certe correnti d'acqua fortimime che esistona nel profondo del wtto- 

suolo, ed opina che il mare stesso s i  insinui wtto terra fino ad alimen- 
&re i nostri pozzi. producendo poi coi cuoi moti i detti  fenomeni ... B. 

L'-4. si estende indi a spiegare la evidente relazione che 
i pochi pozzi della piana vengono a stabilire fra il pro- 
fondo sottosuolo della Franciacorta costituito da un enorme 
ammasso di ciottoli pii1 o meno cementati, intersecato da un 
groviglio di meati e di  vuoti, tanto che una quarta parte circa 
del ~ o l u m e  /può dirsi rappresentata da aria separata da quel- 
la esterna dal rivestimento argilloso impermeabile distesovi 
in superficie dalle sovrastanti colline moreniche. 

Ma a noi importa richiamarci qui alla natura del ter- 
mine e la funzione che il popolo crede di 'attribuire alle na- 
turali Oricine dc. rnar della zona di  Nestesino. Corrispon- 
dono queste ad altrettante strette cavità verticali (in evi- 
dente relazione con un sistema di doline sovrastanti) da al- 
cuna delle quali verrebbe a sgorgare acqua in tempo di 
grandi precipitazioni. 11 popolo, sempre pittoresco nella sua 
fantasiosità, le ha immaginate candi  auditivi sprofoiidaiitisi 
nelle viscere della terra per carpire al « mare iiisinuatosi 
nel sottosiiolo M il fragore del suo ansare e trasmetterlo at- 
tenuato all'esterno. 

Giova qui ricordare che una piccola cavità giacente al 
sommo di Monte Isola, poco sotto il muro di cinta del San- 
tuario e dove si crede sia apparsa per la prima volta la Ma- 
donna che si venera nel Santuario stesso, (cavità ineigni- 
ficante, ma che mostra traccie di prosecuzione interrata) 
"iene chiamata Z'OrecCra cEè la Madona (N. 12 Lo). 

Altra cavità chiamata Orècia de mar, di entità nc'ii ap- 
piirata, ci è stata ripetutamente segnalata esistenle in Va] 
Sabbia su M. Cawpuccio. 
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Poco pii1 a nord e precisamente nella ampia conca so- 
prelevata di Zone, tutte le cavità sia verticali che orizzontali 
vengono chiamate Qu6i (singolore: p è l ) .  Tali: il Qzrèl dè 
Pinzparù - QUEL dè Vignole - dèi cleserthr - Quèl polèr 
- Quill dèl Sèp - Quèl dè la Va1 del Pul - Quèl dè le S-cure - 
Quèl clè le Rande - QuGZ dè Le Brede, ecc., tutti in località 
S. Antonio, di modeste dimensioni ed ancora da inserire a 
catasto. Ed ancora: QuGl Camerèle - Qz~èl Rundini - Quèl 
Scartara (che si dice molto profondo) - in alta Va1 del 
Gas - anche questi tutti ancora da inserire a catasto. 

Quèl è vocabolo indubbiamente degenerato da cuel usato 
altrove - come si vedrà più innanzi - e che trova rispon- 
denza nel veneto covolo e nello spagnolo cueva o nel cata- 
lano cova che vogliono tutti significare grotta o caverna. 

La rispondenza, per analogia, si estende alla parola 
cotìo riferibile a ricetto di animali selvatici o di uomini ma- 
lintenzionati, e la conferma potrebbe essere fornita dal su- 
perstite coz; de Volp (X. 103 Lo.), ~ iccola  grotta presso 
Carcin a. 

TJna probabile analoga provenienza lo avrebbe il ter- 
mine Quai proprio della grotta biis dill Quai ( N .  30 Lo.) la 
pii1 interessante della riviera aebina. In  questo caso il topo- 
nimo generico avrebbe perduto il suo valore intrinseco di- 
ventando nome specifico di quellii tale cavità, trasposizione 
che si riscontra pure altrove. 

I1 prof. CACCIAMALI, riferendosi a detto vocaholo ne vede 
la provenienza dal termine covaglio (?), e si richiama certa- 
mente al termine bresciano qzcac che vale covacciolo, luogo 
dove dorme o riposa l'animale. ( 8 )  

Gabriele ROSA lo fa invece derivare dalla radice greca 
Kuar che significa caverna, e che dice divenuto, in Italia, 

(7)  G. B. CACCIARTALI - Nota prelim. sulla Syeleologia bresciam « Com. 
At. di  Br. » 1902, p. 21 deU'Estr. 

$8) Vowbolwio Bresciaom-Toscmro (Dai mss. presso il Seminario Vesco- 
vile di S. Angelo in Brescia ne risulta autore Don Bartolomeo PEL- 
LIZZARI - n. nel 1695, Rettore del Seminario stesso,. Brescia, 1759: 
p. 235. 
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giral=conca (v,. Ricorda inoltre che Q u i ,  sul lago d i  Corno? 
vale abisso, ed una via Quni è accennata in pergamena del 
sec. XI. 

Comunque va tenuto yresenie che la località abitata 
più prossima alla carità chiainasi Cbvelo, nome che ram- 
menta ancora sempre il probabile termine generico di tran- 
sizione. 

-4ncora un richiamo mi 6 stato suggerito dal Dott. Laeng 
nel toponimo Gbveno (frazione di Pisogne) che si pronuncia 
Gben in dialetto e potrebbe - se derivato da clien ( l o ) ,  
nome che, come cuel indica in ~enera le  caverna - ricor- 
dare la cavità che in capo alla valletta di Goveno erutta una 
~o te ro le  cascata. (N. 13 Lo.). 

I1 ROSA - forse troppo incline a spaziare izella glottologia 
- vide invece in Goen analogie con il termine powan scoz- 
zese che vale fahhro, e quindi assieme con Boer, Mon, Nader, 
ecc., la considerò una reliquia dell'antichissima parlata cel- 
tica. (11)  

41 termine bbcola viene adoperato nella media Va1 Ca- 
monica per grotta. Segnatamente nei dintorni di Breno dove 
ami  la Bbcola de P'al Morina (N. 117 Lo.). Io ricordo però 
d'aver sentito menzionare /per bbcola anche la pedetta  Ca- 
scata di Gozjine (N. 13 ko.)  e pure un imbocco di miniera 
abbandonata in Va1 Palot. I1 termine andrebbe riferito a 
voce morfologica derivata da diminutivo di «bocca » o da 
« imbocco ». 

1Velle stesse località di cui sopra vi sono due casi in cui 
grossi banchi di tufo hanno dato luogo a molteplici cavità 

(9) G. ROSA - Guida d Lago d'iseo e alle valli Camonica e di Scdoe. 
Brescia, Apollonio 1886; p. 5 e 43. 

(10)  C l u b  A l p i n o  I t a l i a n o  - Sez. di Brescia . Guida alp- 
della Provincia di Brescia, Brescia, Vn. Tipo-Lit. Br., 1889: p. 55. 

(11) G .  ROSA - OP. cit. (9): p. 53 e i 2 .  
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tufacee chiamate tuère o tz~fere.  Esse servono pii1 che altro 
da cave di blocchi per oriiamentazione giardini, fontane o 
simili. In tali banchi le cavit; principali sono state inserite 
a catasto come TtGre dè Spinèra ( N .  118 Lo.) presso Breno, 
e Tuère dè G6m (N.  59 Lo.) presso Pisogne, ed il loro 
nominativo non richiede certo speciali delucidazioni. 

Su1 piano di Borno, l'alto pianoro che separa la Va1 
Camonica dalla Val di Scalve alla destra di Breno, le cavità 
-.- per lo pii1 verticali - vengono chiamate splughe. Qnreta 
notizia, favoritami dalla cortesia del signor Carini, è stata 
da Iiii appurata sul luogo nell'estate decorsa. Detta voce 
serve a denominare le seguenti cavità: Spluga del Mut de Rà 
(di Monte Arano) - Sylrigu del Mz~li (del Mulino) - Spluga 
d2 I'rcie (di Prave). Tali grotte non possono venire inse- 
rite nel Catasto di bresciana pertinenza percliè appartengono 
giurisdizionalnieiite - per convenzione - al territorio spe- 
leoiogico proprio della Lombardia centrale o herpamasca. 

Splugu e termine sconfinato questa volta dalla regione 
i7eneta dove è diffrisarnente usato e dove ha dato luogo a 
numerose varianti quali : Sperlonga, spilungokz (per  l'altip. 
del Cansiglio); Spelugu, spluga, spruga e spurga (per i M.ti 
Lessini, l'altip. d i  Bsiago ed il Vicentino). Voci tutte usate 
per indicare baratri o pozzi. 

La provenienza del termine va ricercata nella voce te- 
desca Spliilen (che sipiiifica grotta o caverna) con la quale 
confonde la radicale. Ma analogamente ricorda l'italiano poe- 
tico specn, i l  latino s p l u s c a  ed il greco speos e spelaion 
(dal quale provenne poi il vocalolo speleologia) che signifi- 
cano in generale cavernosità. 

E' strano però che dall'altipiano di Borno ai M.ti Les- 
sini intercorrano almeno 80 Km. di territorio aspramente 
accidentato da valli e da monti cospicui e inciso da tre 
grandi laghi, ed in questo vasto intervallo diffusamente fer- 
tile di fenomeni propri della speleologia, il vocabolo spluga 
pii1 non appaia a denominare le cavità naturali. Lo trovia- 



mo invece nelle Blpi Apuane dove col nome di sprugole 
serre a definire le doline. ( 12 1 

Dei toponimi  monte Spluga e Splugen riferibili al noto 
« Passo N non posso qui che accennare di sfuggita ignorando 
se e quali relazioni possano esistere fra essi ed i fenomeni 
speleologici. 

Sella zona contigua allRaltip. di Borno e cioè nel ter- 
ritorio di Lozio si avverte a quanto mi riferisce l'anlico 
Casola, una lieve variante al termine precitato con la voce 
pliicia che vale ad indicare riparo sotto roccia mentre btida 
viene usato a specificare speco, fessura o pozzo carsico a 
piccolo imbocco. Tale ad es. la Budn freda clie corrispon- 
derebbe ad una malagevole fessura presso Villa di Lozio. 

-4 chiarimento di questa variazione occorre perir pre- 
cisare che non è infrequente in questa località la sostitu- 
zione della consonante s con la lettera d nella parlata cor- 
rente. Cito a titolo di ea. il vocabolo'radn che corrisponde 
al cremonese raza e che significa rovo .  

Questa secoiiiia variazione 11011 sarebbe allora che la 
trasformazione locale del termine buza, ovunque diffuso. 

Nei riguardi del termine pluda, dato il suo significato di 
riparo sotto-roccia, non sarebhe improbabile una sila 
stretta correlazione col vocaholo latino pluviu. Forse aferesi 
degenerata dell'espressione cxplutvh ? 

~ n c o r a  nella località di Lozio, e più propriamelite 
presso Villa di Mezzo esiste una cavità cunicolare chiamata 
&indo2 de Scalz~iniì che dà acqua con grande veemenza il1 

di forli precipitazioni. Credesi che abbia relazioni 

(12j Ing. Z a c c . 4 ~ ~ ~  - I dintorni di Brescia e 1x1 pietra di Bottk- a &,l. 
le8ttho R. Comit. Geologico d'Italia » 101. XLIV (40 della &ie 5 8 )  
per gli anni 1913-1914. Fase. 4"; p. 359. Roma, Tip. Ditta Lud. cec. 
chini, 1915. 
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col lago Cam~ell i  situato sul retrostante versante di Va1 
di Scalve, cosa che le ha valso la specificazione di 5calvinù. 

I1 termine sz.indol, se riferito all'azione vorticosa del- 
l'acqua, potrebbe trovar analogie nel vocabolo guindol (ar- 
colaio); ma l'ipotesi è molto prohlematica. Trattandosi poi 
di risorgenza, anche se non perenne, questo toponimo po- 
trebbe trarre le origini da genealogie locali di pertinenza. 

Se dalla Valle Camonica, scavalcando la sella di Passa- 
bocche ed il Colle di S. Zeno ci portianio nella conca di 
Pezzaze, confluente alla Va1 Trom~ia ,  troviamo che alcune 
profonde spaccature della montagna, simili a inizi di smot- 
tamento, vengono chiamate lurde. 

Tali le lurde dè Sant dpolòltio sopra Avano (non a cat.). 
Sebbene mi sfugga il senso di tale termine, non sarebbe 
improbabile che esso avesse relazione col latino luridus 
(lordo) per il terriccio e la fanchiglia che in quelle l'acqua 
della montagna accumula. 

Dalla 
scendendo 
una serie 
apronsi d 

Va1 di Pezzaze affacciandoci alla Va1 Trompin e 
la fino a Tavèrnole troviamo nel versante destro, 
di bastionate rocciose, in prossimità delle quali 

iverse cavità verticali. Sono le càie dei dintorni 
di Cimmo. 

Tali la Càia dè Caraì~ ( N .  124 Lo.), la Caia dè Sorc 
( N .  127 Lo.), la C h i ,  dp Snbiù (IN. 86 Lo.) imponente ed 
adibita un ternipo a ghiacciaia naturale, la Càia dè Saresina 
(X. 126 Lo.), ecc. 

A ,Brozzo e sopra Cesovo le cavità vengono invece inen- 
zionate caie e la pronuncia nelle limitrofe località è così 
spiccata da incorrere nella possibilità di non essere com- 
presi ad invertire I'aecentiiazione dei termini nelle richie- 
ste di informazioni. 

Notiamo a Brozzo la Caia dè Bros ( N .  142 Lo.), oriz- 
zontale - la Caia dB Alntnln (N. 141 Lo.) a breve distanza, 
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pure orizzontale, verso Lodrino. Sopra Cesovo, e già nei 
Prati di Caregno: La Caia dì. la strada dè la 11~istoZ.u (N. 63 
Lo.) e la Caia de Casa Roda (non a cat.) a poca distanza. 

Cbia o caia sono termini che ricordano il lat. cavus od 
i termini caza e caven. Taluno opina che possano derivare 
o significare « casa (cà) viva (ia) - data la caratteristica 
del dialetto bresciano, qempre eminentemente stroncatore, 
di sorvolare sulla consonante v tra due vocali - e ciò 
in considerazione del fatto che fino a non molto tempo ad- 
dietro queste cavità erano ritenute ricettacoli di folletti e 
di fantasmi che si annunziavano con strepitosi rotolamenti di 
sassi ed improvvisi squilli di campanello ( !) (13).  La ver- 
,.ione appare però piuttosto awentata. 

Ma una strana coincidenza noto: una traccia, per lo 
meno, che potrebbe portare a conclusione impensata ed in- 
teressante. 

I1 vocabolo Tana è, per lo più, considerato quale sino- 
nimo di cavità o ricovero. 11 ROSA così ne tratta: (14) 

Tamba - Caverna di grande capacità. 

Antro, ce luogo cavo, di  ritiro, ma rupo. 
Speilonca, se ca%erna profonda, buia, orribile. 
Covo e covarciolo, se dimora angusta e sudicia di bestie non 

grotse, di uccelli non gentili. 

Tana, se di fiere più o meno grosse. 

Tamba - Tana - Stanza di bestie. Caverna. 

Ed ancora il ROSA: 1 7 ,  

Tasta - Covielio e nasrondiglio di ladri; come tale è usato nelle leggi 
longobarn.de. Thann nelle inscrizioni etrusche in luogo di Caia 
nome femminile. 

i 

(13) Cfr. C. ALLEGRETTI - Grotte e Miti ne « I1 Monte N, Gemona, 1926: 
nn. dal 1 '  al 7", p. 84-122. 

p 
(14) G. ROSA - Vocabolario Bresciano-ltaliaito - Brescia, 1877: p. 166. R 
(15) Vocnbolario cit. (8):  p. 351. 
(16) G. S. MELCHIORI - Vocabolario Bresciano-Ztaliano, Brescia, 1817 : 

p. 278. 
(171 G. ROSA, OP. cit. 14): p. 125. 
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Ecco qui la strana ornonimia che si concatena ad una 
einonimia : 

Taaa, omonimo di Thana il quale è sinonimo di Caia (ntome femminile); 
Caia icavitàì, sinoninlo di Tana che è omonimo di  Thana. 

Sarà occasionale questa strana doppia coincidenza? 

Ancora nel territorio di Cimmo si presenta isolato un 
toponinio interessante e speleologicamente insolito : La Lo- 
véra dè 1é IrolPére (IN. 129 'Lo.) in regione Pergua. Trattasi 
di una modesta cavità verticale a piccolo imbocco. 

Omonimie t~~onomasticl ie ,  sia in provincia di Brescia 
che altrove non sono infreqiienti. Diverse ne ricorda il ROSA 
(18) e qualcuna vi aggiungo io. Oltre a Lovere, notevole 
centro industriale sulla sponda settentrionale del Sebirio, vi 
è un L6vere presso Tirano in Valtcllina, un piccolo Lovere 
nella Pieve di Tremosine, un Lcivere i i ~  Va1 Giudicarie, un 
Lovèra presso Erbusco, lin torrente Lovere nella Vi1 Rre- 
gaglia, una Casa Lovere ad ovest di Monte Deriervo, una 
Casa Lovere sotto Miirate110 e presso questa la sorgente 
Lukre. i 19) 

Lcivere -- dice il ROSA - chiamavasi Lber, e pii1 anti- 
camente era Luar che in longobargo vorrebbe dire bassura 
(Lozver in anglosassone, e quindi in longobardo, vale basso). 
Il collegare alla ILovera o Loera d; le Volpere i l  significato 
di hassura, trattandosi di cavità verticale, non mi pare fiior 
di luogo e come tale da considerare attendibile per quanto 
riguarda l'origine del termine. 

Ma un significato più diretto e più espressivo lo trovia- 
mo ancora sul vocabolario del PELIZZARI 120) dal quale haimo 
poi abbondantemente attinto il Melchiori ed il Rosa. Loérn, 
Lovéra - Trabocchello - Luogo fabbricato con insidie den- 

(18) G .  ROSA, Guida cit. (9) :  p. 27. 
(19) G .  B. CACCIARIALI - Le sorgenti nei dinrorni di Brescia, N Com. 

At. Br. D, 1904: p. 12 degli Eetr. 
420) ~'ocaboiario cit. (8): p. 156-157. 
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tro il quale si precipita D (,4naIoga definizione il MELCHIORI 
fa seguire alla voce: Luéra). r 21) 

T Silter 

Ridiscendendo ancora la Valle Trompia fino a Gardone, 
troviamo due curiosi toponirni speleologici di evidente ori- 
gine morfologica. Launo .L; il Silter dè Fra @. 100 LO.), pres- 
so il sommo di Punta dell'oro, alla testata di Va1 di Gom- 
bio. /L'altro è il Bus dèl Silter ( N .  61 Lo.) in Va1 di Siltro, 
sul versante sinistro di Va1 Trompia. In questo secondo caso 
il tol~onimo non solo avrebbe perduto - come per il Buco 
del Quai - il suo carattere generico, ma si sarebbe trasfe- 
rito ad individuazione della valletta. 

Silter nel dialetto bresciano è termine che tutt'oggi s i p i -  
fica del palato. Lo cita il PELIZZARZ: (22) 

Silter - Tolta a mezza botte. 
Silter de la  hoca - Palato. La parte superiore di dentro, e quasi c ie lo  

de l la  borea. 

Ed in£atti gli imbocchi di entrambe le cavità presen- 
tano una certa analogia con un roccioso prospetto palatale 
per l'immediato incombere di basse volte. 

I Pèrf hnd 

Le cavità verticali che si trovano disseminate da Punta 
dell'oro giù, fino al Quarone - sopra Civine - vengono 
chiamate « pèrfbnd 1). 

Anche questa voce ostenta origine morfologica e non 
occorrono certo chiarimenti per giustificarla. Tali cavità sa- 
rebbero: EZ Pèrjbnd dè Pbnta dè l'Or ( N .  95 Lo), molto 
prossimo al Silter, ma più elevato verso i1 crinale del dosso 
- El Pèrf6nd dè Gremii (N. 94 Lo.) presso Vesalla - E1 Pèr- 
fbnd dèl Zanél ( N .  111 Lo.) presso Brione - ed e1 P è r f b d  
( N .  84 Lo.) in alta Va1 Gandine, presso il Dosso Quarone. 

(21) MELCHIORI - Vocabolarict cit.  (16): p. 339. 
(22) Vocabolario cit. (8): p. 306. 

Com. At. Br. 1933 - B 
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I Fieraroi 

Vengono così chiamate alcune crepe di non facile indi- 
viduazione giacenti presso il sentiero che da Brione scende 
verso S. Giovanni di Polàveno. Il termine richiama il verbo 
flairer francese (od il derivato piemontese fieiré) per espi- 
rare od esalare. Potrebbe quindi con una certa attendibilità 
contrassegnare una persistente medaglia linguistica della 
temporanea dominazione francese. Esso si riporta ancora a1 
concetto dell'alitazione e trova riscontro, a non molta distanza 
nei vari sbr o bus che sora che vedremo oltre. 

I l  Cuel 

Proseguendo ancora la discesa della Va1 Trompia fino a 
Sarezzo troviamo in fondo alla valletta di Re dWcla il noto 
Cuel dè Swès ( N .  35 Lo.) dove si ripetono con più grosso- 
lanità quelle concrezioni a vaschetta che sono una delle 
,particolarità più piacevoli delle celebri grotte di S. Canziano 
nella Venezia Giulia. 

Cziel, come è stato detto, e il termine dialettale di c6uolo, 
e si presenta solo, in questa zona, come voce tipica del topo- 
nimo speleologico generico. 

Anche se non legati provatamente a fenomeni carsici, ne 
ritroviamo dei richiami molto pii1 ad est; quasi sul lembo 
orientale della provincia, presso la riviera del Garda. In Va1 
di Nozza (Va1 Sabbia), sopra Casto, v i  I è ,  a sinistra della valle, 
un dirupo con ripari di roccia detto Cuèl. -4 due Km. a N 
della Madonna della Neve di Monte Selvapiana (Va1 Sabbia) 
esiste un Poggio Covolo con Case di COvoZo. Ma senza per- 
derci in ri£erinienti esclusivamente toponomastici possiamo 
soffermarci sul Monte Covolo presso Villanova sul Clisi, fra 
le cui falde si cela, unico fenomeno speleologico, e1 Biis &l 
Bò (N. 58 Lo.). Quale meraviglia che in relativo breve vol- 
ger di tempi il monte del covolo sia divenuto Monte Covdo 
senza che il termine si sia soffermato, anzi, riallacciato ad 
indicare la grotta? 

Altro esempio: Il Conkhès (N. 116 Lo). Trovasi questo 
su Monte Selvapiana in vista del Chiese. Del nome i con- 



tadini danno una versione piuttosto spicciativa, e tradiicnno 
en ci3 al Ces (in capo al Chiese) dato che la postazione della 
cavità, donlinante un'ansa del fiume subito a ridosso d i  Ga- 
vardo, fa loro presumere che il corso d'acqua abbia con la 
grotta chissà mai quali misteriose relazioni di continuità. 
Ma il termine mi rivela invece una lieve deformazione, non 
piìi percepita, di Coel - Ches (covolo del )Chiese). 

Ed anche senza ammettere necessarie deviazioni va ri- 
cordato che parecchie grotte di Va1 d'4dige vengono iliia- 
mate coal. (23)  

Ritroviamo però il  classico che1 sulla sponda bresciana 
della ririera benacense e nelle immediate retrovie di questa, 
riferito direttamente a diverse cavità. Così presso Rarghe 
trovasi il Cziel dè le Forsèk (non a cat.) - In Va1 di Vesta, 
sopra Gargnano, trovasi i l  Cuel Santi (non a cat.). - Nella 
forra di Brasa presso Tremòsine avvi il Cuel dè le Strie (non 
a cat.) e sul Monte di Mczzo trovasi il Cuel sbus (251, sorta 
di arco naturale tra scogli dolomitici che del monte costi- 
tuisce il crinale perforato. 

Anche per la Va1 Camonica possiamo annoverare richia- 
mi del genere di quelli su esposti: circa '7 Km. ad ovest di 
Capo di Ponte esiste un hlonte Cuel (m. 2196) e una Mnlga 
Cuel. Indi compiendo ancora un discreto balzo dalla Va1 
Camonica ... in biblioteca, troviamo nel Vocabolario del 
ROSA la nota per la Va1 ~Camonica: (25! « Cuul - (Valc.) Grot- 
ta, caverna D. 

Onde possiamo dedurre che la voce cùel coi diversi sin- 
goli derivati è pii1 specialmente propria delle popolazioni 
che risiedono liingo le riviere dei due massimi laghi bre- 
sciani. 

Ritorniamo ora alla Va1 'Trompia per proseguire la no- 
stra peregrinazione regolare verso il levante. 

( 2 3 )  Caverne della Vanezia Tridentina - Redazione de « Le Grotte d ' h .  
Iia » a. 111, 1929, n. 4, p. 215-216. 
G. B. DE GASPERI - Grotte e voragini del FrUtli - «'Memoria Geogra. 
fiche » (suppl. alla Riv. Geogr. Italiana) n. 30, a. 1916. Firenze, 
Piazza S. Marco, 2. 

(24) A. C o z z ~ c ~ i o  - L'aspetto geologico della Riviera besnacense da Salò 
a Limone - I< Comment. At. di Br. D 1914: p. 5 dell'estr. 

(251 G. ROSA - Vocabolario cit. (14): p. 27. 
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Dirimpetto alle alture valtrampline caratterizzate dai 
C Perfond N, l'qpposto versante cela i Sor. Sono questi pic- 
cole cavità verticali in relazione con esili spiragli, dal cui 
imbocco -- dipendentemente dalle condizioni barometriche 
esterne - transpira un lieve alitare, ora verso l'esterno, ora 
verso l'interno. Tale fenomeno è molto più evidente d'inver- 
no in quanto difficilmerite siil loro orificio si sofferma la neve. 
I1 fenomeno è ancora il medesimo che caratterizza le Oririne 
della Franciacorta, od i Fieraroi di  Brione. Lo stesso termine 
.C& denuncia il concetto antropomorfo del sorà (espirare) 
dialettale. 

Giacciono per lo più sulle alture a ridosso di Carcina 
ed i principali corrispondono al S6r dè le drzele basse (non 
a Cat.) - al Si% Aliiz-er (non a Cat.) ed al S6r Segaboi (N. 101 
Lo.). Nella contigua Va1 Gobbia una cavità viene menzionata 
come Rus sorccdbr (T. 152 Lo.) ~rieiitre altri buchi soffianti 
che giacevano un tempo lungo il Dosso Riiren, sopra la Bor- 
nata (presso Brescia) - ora assolutamente irreperibili - ve- 
nivano chiamati biis che soru . ( 36) 

Un richiamo a questo termine bresciano lo troviamo nei 
sorei di Chiavenna, soffioni talora assai energici che rinfresca- 
no cavità sotterranee adibite opportunamente a depositi di 
vini o birra. (%bis) 

Poco più arretrata della precedente possiamo ora consi- 
derare una fascia montana comprendente il Palosso, i Monti 
di Nave e la parte settentrionale del massiccio di Monte 
Maddalena, in cui le cavità verticali vengono per lo più 
chuncia  te come rtegondoi. 

Sul Pa1,osso: il Negbndol &l Pés [pizzo] (non a Cat.) e il 
Neg6ndol dè Ranziì (N. 34 Lo.). Sopra Nave, il Neg6ndol dè 

(26) CACCIAMALI - Nota cit. (7):  p. 15-22. 
(26bisj L. V. BERTAHELLI - E. BOEGAN - Terminologia syeleologica, « Due- 

mila 'Grotte » - Milano, 1926; p. 167. 
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, % a r a  !ndii P Cat.) 1 neo sotto la vetta di Monte bio~rtecca. I! 
A'ep6ladol dè Casu M ~ r o l t u  (N. 40 &o.) in località Squadrone 
e, sul Monte Salena (massiccio di Monte Maddalena) il 
NegondoL de Sun vit (N. 54 Lo.). 

I1 termine -&r?g.ordol non è facilmente analizzabile. I1 
~ r o f .   cacciam mali lo prospetta quale possibile termine ono- 
inatopeico indicante il rimbombo causato dall'urto dei ciot- 
toli gettati nei baratri ( 2 7 1 ;  e pure lo considera come nnne- 
gatoio, dal verbo bresciano negri (annegare), e ciò pel pregiu- 
dizio che il fondo dei baratri sia occupato da acqua. 

Va osservato inoltre come, specialmente per l'ultima ca- 
vità citata, non sia infrequente sentirla menzionare come 
h% del 1teg6doL, venendo così in evidenza come anche que- 
sto termine cominci a perdere il suo valore generico per as- 
sumere via via quello specifico di individuazione. Anzi, sul 
contiguo altipiano di Cariadeghe, tale cavità, molto nota, è 
citata esclusivamente come biis del digondo. 

Tampa è tcrniine che compete esclusivamente a cavità 
con andamento ~ P S S O C ~ &  orizzontale o con lievi avvalla- 
menti. Tali : la Tarnpn del Dos Ransiì (N. 3 Lo.) - propaggine 
di Monte Balosso -; la Tanipa (IN. 6 Lo); il Tampèl (N. 8 
Lo.) ed il Tampi (non a Cat.) presso Caionvico (Brescil). 

Per spiegarsi per analogie la derivazione del termine, 
il CACCIAMALI si richiama a Tinzpa che in siciliano significa 
abitazione sotterranea, ed al  tedesco Tuntpel che vale pan- 
tano o gorgo i28 i .  Ricordo inoltre che nel dialetto piemontese 
T a m p  vale fossa o piccola depressione del suolo, e Tzinzpi 
vale gorgo. Ma l'origine di questo termine va certamente ri- 
ferita alla già citata voce bresciana Taniba rilevata dal PE- 
LIZZARI e poi dal MELCHIORI e dal ROSA ( 2 9 ) .  (Vedasi più 
sopra il paragrafo relativo alle Caie). I1 ROSA però, trxttando 
altrove il termine Tamba lo definisce a stanza oscura: dal 

(27) CACCIAMALI - Nota cit. ( 7 ; :  p. 20-21. 
(281 Ibidern: p. 21. 
(29) Vocabolnrw cit. (8 ) :  p. 351. - MELCHIORI, op. cit. (16):  p. 278. - 

ROSA, OP. .cit. (14):  p. 166. 
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greco tuntbos (sepolcro), onde tomba (30) .  Ed a suffragare 
questa versione varrebbe forse richiamarci alla sopravissuta 
Tomba di polach, nota cavità situata lpresso Rota d'Imagna 
e già ampiamente descritta anche -dall'Abate STOPPANI. 

Ancora un riferimento mi è suggerito dalla voce proba- 
bilmente ladina tambra che si usa nelle Dolomiti e che signi- 
fica capanna o ricovero. E' strano tuttavia che del termine 
tambu citato da tanti autori come generico diffuso non se 
ne serbi attualmente che questa traccia di rispondenza per 
IO meno vaga, a meno che un richiamo più immediato non 
lo si roglia vedere nel toponimo Sambriil, (N. 131 Lo.) ri- 
sorgente modesta che scaturisce da cavità cunicolare in Va1 
Condisolo (affluente sinistro della bassa Va1 Trompia). 

l Biis e le Biize 

Tutta la vasta zona che si estende .da Brescia verso il 
limite orientale della Provincia. e che serra a sud, con la 
fascia pedemontaiia, la regione speleologicamente interessan- 
te, usa i termini generici bus e buze. Questi termini sono - 
forse per i più facili contatti coi centri urbani - molto dif- 
fusi e si insinuano estensivamehe in tutte le località anche 
remote nelle quali esiste fenomeno carsico non contrasse- 
gnato da determinata voce locale generica. Tale nomencia- 
tura contraddistingue così la grande maggioranza dei feno- 
meni carsici individuati e si inserisce ij,ure, in cellule sp0- 
radiche, nelle così dette isole terminolotiche. 

Cito ad esempio: Presso Ome: il Bus dèL Fus ( N .  11 
Lo.). In Va1 Trompia: il Bus cl6L T6f ( N .  37 Lo.) presso 
Noholi; la Buza dè la Picf (N. 5 ILo.) sopra Concesio. - In 
Va1 4Gobbia: le Buze dèi Bandic' (N. 89 Lo.). - Sul Monte 
Maddalena: il Biis dè la RGca (N. 44 Lo.), il BGs dèE Trina1 
(3. 41 Lo.). - Oltre la conca di Botticino: il Bus dèl Cugnol 
( N .  9 Lo.) presso Molrina; il Rus del Fra (N. 1 Lo.) ed il 
Bus &l Fich ()N. 78 Lo.) presso Paitone. - I n  Cariadeghe: 
il Bus dèl Blidrio (<N. 71 Lo.), il Bus dèl Gel ( N .  72 ho.), i 
\-ari bus clèl lat, ecc. 

(30) G .  Rosa - o p .  cit. (4 ) :  p. 125. 



Tra Collio e S. Colombano tromsi una modesta grotti- 
cella con acqua sorgente che i locali chiamano buzana. 

Va notato però come anche nella terminologia spcleolo- 
gica si presentano talora curiose apparenze di binature. Mi 
riferisco al nonle di una carità situata presso Villanova sul 
Clisi, chiamata B i s  huuat (K. 125 Lo.) « buco bucato 1): e 
analogamente mi richiamo al già menzionato Cuel sbuz. Ap- 
parirebbe infatti superflua la designazione specifica se riie- 
rita alla sola condizione essenziale del fenomeno. Ma va 
qui osservato che entrambe le cavità presentano aperture se- 
condarie e la loro qualifica deve quindi attribiiirsi alla con- 
dizione di (( sfondamento )) e non a quella di (< escavazione )). 
Viceversa, vere forme pleonastiche di minor evidenza si pre- 
sentano a l t ro~e  - per lo piìi ~ i à  menzionate - quali: Biis 
dèl @ai: Rus dè la BGca (topoirimo rnorfologico ricoriian- 
te ancora leorificio da cui trasse origine), Biis dèl Budrio (clie 
corrisponde certamente all'italiano Botro, Bus dèl Negbndol 
e Bus dèl Coalchés. Inoltre possiamo ancora annoverare il 
Bus dèl sore (come viene pure cliianiato il  Pèrfond N. 84 Lo. 
sul Dosso Qiiarone) che denuncia rhiaramen5e il noto termine 
si%-, ma clie i locali considerano attributo d i  proprietà da sior 
(signore): il Biis dèl Laghét sopra Collebeato che pure il yrof. 
Caccianiali attribuisce alle leggende strane che vi si riferisco- 
no, ma che per me costituisce solo un richiamo diretto ai già 
citati termini Iàca e lachèt, analogamente a quanto si potreh- 
be dire per l e  laghe o spaccature esistenti presso il Convento 
di S. Maurizio, sopra Lovere; la Buza de la Pòfa (N. 81 Lo.) 
presso Polal-eno, ampia dolina dagli orli nettamente dirupati, 
ed il Bcs  &l Cnl ( N .  77 Lo.) presso Pospesio, caratterizzato 
dall'ahbac;sarsi o calare immediato del terreno. 

Per contrapposto i termini che pii1 ~i riallacciano alla 
enunciazione letteraria vengono molto raramente adoperati 
nella designazione del fenoine~io carsico, e segnatamriite da 
quelle ,persone che ostentano una certa qual ricercatezza d'elò- 
quio, Mai però mi acradde di risrontrarlr direttamente mate 
nell'individuazione di una data cavità, fatta eccezione per la 
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Cc~errut seiiza (9. 105 Lo.), capace cavernosità insinuantesi 
nelle falde di M. Pal, sopra Lodrino. 

In quel di Ombriano le  grote vengono da taliini chiamate 
garote, evidentemente per sola deformazione fonetica. 

Gli Omber 

Risalendo ora quella zona coqpresa fra iNuvolento, Ser- 
le e l'altipiano di Cariadeghe - che rappresenta indubbia- 
mente la plaga pii1 caratteristica del carsismo bresciano per 
la quantità straprande di fenomeni speleologici superficiali 
ivi disseminati - notiamo la presenza di questo nuovo ter- 
mine generico : « omber n. 

Esso corrisponde per lo pii1 alle strette cavità verticali 
che si aprono, a guisa di inghiottitoio, in fondo od in fianco 
delle numerose doline ivi giacenti, e valgono a smaltire le 
acque di precipitazione che questa speciale conformazione 
del suolo vi fa esclusivamente defluire per la mancanza as- 
soluta di circolazione idrica superficiale. 

Notiamo ad esempio: E'Omber presso la Ger6la (N. l59 
Lo.), 1'Omber d21 Birtol (N. 21 Lo.), Z'Omber Golarine 
(N. 28 Lo.), E'Omber Calamor (E. 64 [Lo.), L'Omber presso 
Caminetto (N. 144 Lo.), L'Omber presso il Bus dèl Gé2 
(IN. 147 h.) ed altri molti, d i  varia ampiezza e sviluppo, 
anche non contrassegnati da usuale nomeiiclatura specifica 
di individuazione. Gli « Omber N, per essere tali, non sono 
però necessariamente vincolati all'invaso di una dolina. E S F ~  
possono anche affiorare isolatamente in zona pianeggiante o 
meno accidentata. Abbiamo in queste condizioni 1'Omber 
diè Serle ('N. 149 Lo.), 1'Omber dì, la Va1 (N. 128 Lo.) e 
I'Oncber de la Gerola ((N. 146 Lo.) - quest'ultimo ecce~io- 
nalmente ad andamento orizzontale, ma assorbente una per- 
ta quantità dell'acqua che vi convoglia la parte superiore 
della Valle di Pospesio. 

Omber è nome che deriva presumibilmente dal voca- 
bolo (( omhria N (ombra) per la peculiarità degli stessi di es- 
sere freschissimi e riposti per lo più in ricetto ombroso ed 
umido (31 1. Ricordo qui incidentalmente che detti fenorne- 

(31) CACCIAMALI, Nota cit. ( 7 ) :  p. 20. 
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ni sono stati ancora ricordati come « orader » (32) .  Nei dicia- 
sette sopi~iluoghi ormai condotti in un decennio nella zona 
classica degli bmber (ad escliisione quindi dei moltissimi ef- 
fettuati nella zona di Paitone) non mi è mai avvenuto di 
sentir menzionare delle cavità sotto tale denominazione. Ri- 
levo bensì la relazioiw che possa esistere fra il termine ora- 
der - che potrebbe significare buco che dà ora (aria) e 
la caratteristica degli cirnher che, analogamente ai sor, ai 
fi~rnriii, ecc., k precisamente quella di alitare aria freschis- 
sima, nia non saprei proprio precisare se il termine sia 
attendibile o deva essere invece attribuito ad errore mile- 
inonico oppure di stampa. 

Ancora iii Cariadeglie, Iiavvi una piccola cavità apreil- 
tesi nel fianco di una modesta dolina, dalla quale fuoresce 
un esile filo dRacyiia che subito scompare nel fondo stesso 
della dolina ( 3 3 ' .  Per la rarità con cui sull'altipiano l'acqua 
si mostra all'esteriio, e per i molti triboli ai quali va sog- 
getto il relativo a~pprovvigioliameiito, tal& cavità molto nota 
e viene designata (dal nome dello scopritore) come il Fon- 
tani del i\la~.5rro (non a Cat.). In località più settentrionale 
esiste pnre altro Fonturiì detto anche Bus dèl Fontane1 per 
analoga proprietà. 

Dall'aliopiano di Cariiideglie disceiidendo ora in Va1 
Sabbia e rimontandola fin sopra Barghe, troviamo sopra i 
dirupi del fianco destro della strettoia una modesta cavità 
chiamata (( Tambiis n (N. 132 Lo.). 

Consriltaiido il ROSA, troviamo 343 : 

(32) Guida cit. (10) :  p. 185 - Davide CLINGER - Carovainie scolastiche, im 
Rivista mens. del Club Alp. It. n, vol.  XV, n. 6, Torino 1896: p. 243. 

(33) Gualtiero LAENG - Le cavità viaturali del Brescicrno - « Le Vie d'Ita- 
lia H, (Riv. mens. dea Toiiring Club It.) a ,  29O, n. 8. Milano 1923: 
p. 871. 

(34) ROSA - Vocabolario rit. (14) : p. 166, op. cit. (4) : p. 125. 
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Tambus - Bugigattolo, stambugio, yiccoln cmnza oscura e disadorna 
dove si sta a disagio. 

Ed ancora: 

Tambus - (brac . )  per Tana o stambqio.  

A maggior chiariniento ricorderò ancora la voce bre- 
sciana tuttora usitatissima entarrtbuzus per cacciarsi in uno 
stambugio od in un nascondiyIio. 

Tantbiis è evidentemente il dirninutivo .dell*altr.o icriiiine 
già menzionato « tamba » ormai scomparso dall'uso. Come 
tale è sufficientemente espressivo e convincente. 

Risalendo ancora la Va1 Sabbia troviamo due casi di 
gallerie naturali a due imbocchi oipposti, chiamati dialettal- 
mente (C galarie N. &'uno .è la Gnlarin dè Regasina presso Ca- 
sto (N. 17 Lo.) sfiorata ed in parte attraversata dal torrente 
Pissotto. L'altra è la Galaria dè Ln Roca (Y. 121 Lo.) che 
attraversa da parte a parte lo spuntone roccioso su cui yer- 
mangono i cetusti ruderi dell'antica Rocca clie un tempo 
dominava da mozza la Va1 Sabbia. 

Il significato di ricovero o covo si è mutato, per una 
grotticella della Va1 Sabbia, nel termine più espressivo di 
ca (casa) inteso nel senso di abitazione. Tale la Ca del luj 
(noli a Cat.) piccola cavità situata in Va1 T6vere presso INozza. 

La scieya 

Alquanto più a monte, e precisamente nei pressi di Bel- 
prato, una spaccatura della roccia che da luogo ad un mode- 
sto speco? viene chiamata la scieya dè Plkrio (non a Cat.), in- 
dubbiamente *derivata da s-ciepa ovvero crepaccia. 
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La Giaséra 

Sul Monte Pizzòecolo, in quella elevata depressione chia- 
mata Valle clie dalla parte di Mezzodì precede il culmine del 
monte, 11avt-i un pozzo carsico detto la Giuséra dè ?'al » 
(non a Cat.). 

I1 nome gli viene dalla coiisuetudine in uso parecchi 
anni or sono di riempire di neve il pozzo in inverno e di 
prelevarne in estate il ghiaccio a BCOJIO commerciale. Si 
capisce che l'uso sia da parecchio tempo scomparso data la 
facilità dei grossi centri urbani di approvvigionarsi di gliiac- 
cio artificiale durante la stagione calda. Ma il termiiie per- 
mane ed è usato notoriamente per la citata caviti. 

I Leteum 

Questo termine non è controllato. Esso è tratto ancora 
dal Vocabolario del ROSA e si riferisce a Bagolino ove serve 
a designare baratri o abissi (35'1. In esso è ,detto: 

Leteum - (Bng.1 Abisso, baratro, luogo profondo, oscuro. 

I1 termine è malioso! Come dissociarne la radicale dal- 
la visione del mitico fiume dell'oblio che scorrendo nel te- 
nebroso fondo degli Inferi provocava ai guadanti spiriti 1-0- 
blio del passato, il distacco mentale dai ricordi della ~ i t a  
che fu? 

Abbandonando però a malincuore una versione tanto 
suggestiva per abbracciarne una più suadente, possiamo ve- 
dere correlazioni con due vocaboli latini di una certa ana- 
logia o rispondenza: forse N Lautumia o « Lautuniinrum » 
che significa cava di pietre: (dal quale deriva il termine 
Latomia usato in Sicilia per determinate cavità). Oppure 
« Lethiferurn » per letale, ammesso che gli antichissimi po- 
poli vi precipitassero i condannati a morte. 

(35) ROSA - Vocabolario cit. (14): p. 49. 
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Termina con questo - per quanto si è finora potuto 

riscontrare - la lista dei vocaboli generici significanti, in 
provincia bresciana, baratro, grotta o caverna. 

Ma altri toponimi si riallacciano indubbiamente al ca- 

rattere o al fenomeno carsico della regione e lo denunciano: 

- Cariadeghe, che ricordando la carie od il bresciano 
cc carol » (tarlo), descrive vivacemente questo suo- 

lo così accidentato dallo straordinario siisseguirsi 

di un numero indefinito di doline. k o  stesso voca- 
bolo carso deriva dalla radice celtica car che VUOI 
dire roccia, pietra. (36)  

- Carobbio (valle) per analoga condizione a causa del- 
le innumerevoli cavità e gallerie apertesi un po' 

ovunque, e sfruttate per la cava della spolverina 
( dolomia milonitizzata). 

- Serle che dalle molte .doline imbutiformi chiamate 
dai Romani K serulne avrebbe assunto in origine 

il nome di Serlae - arum D. ( 3 7 ;  

Le doline, infine, queste depressioni concoidi dette an- 

che valli chiuse )) assumono in Cariadeghe il nome comune 

di uni, o unlu (valli o valloni) ed altrove, - saltuariamente 

- quello di pòfe o fòpe o pure pofèlr e fopèle t 38).  (Di ter- 
mini identici è del resto invasa la toponomastica montana 
della Provincia di Brescia). 

Per chiarimento mi riferisco ancora al ROSA dal qu;lle 
possiamo apprendere ( 39: : 

Fòpa, j~òfa - cavità. - Lat. fovea. 

(36) Ing. L. PIECIÒLA - Lo Grotta di Mnntenero (Assoc. XXX Ottobre- 
Trieste), Pka, Atti Grafiche cucr. Kirtri, 1827. (Nota a p. 20). 

( 3 7 )  Le grotte di Serle, ne I1 Popolo di Brescia N a. X, n. 200, 23 ag. '32, 
(38; Alessio AMIGHETTI - IZ fenmneno car~ico  sul lago d'lseo, cc Hiv. di 

Fis. mat. e sr. nat. di Pavici n. Pavia, 1900: p. 3 dell'estr. 
(39) ROSA - op. cit. ( 4 ) :  p. 60. 
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(Forma che ebbe pure a generare lo doveno « foiba D). 
Sull'altipiano di Borno, e precisamente nei pressi di Pa- 

line, certe grandi conche o depressioni naturali, talora singo- 
larmente invase dall'abetaia, vengono dai terrazzani chiamate 
cui (singolare : cal, presumibilmente dal calare del terreno). 

Infine, sul dosso di Polaveno, degradante sulla sponda 

sebina, talune notevoli fòpe o doline, pare vengano chiamate 
anche zope. Questa notizia, assunta da un articolo dell'amico 
Rag. BOLDORI di Cremona (40) non e stata ulteriormente ap- 
purata sul sito. 

La ricerca etimologica delle voci esposte potrà apparire 

talora ipotetica o lacunosa, talora semplicista o sqperficiale. 
Si vorrà perdonare a me, non bresciano, ma osservatore, 

non glottologo, ma sceveratore d'indole, daaver osato inoltrar- 
mi in un campo ove è palese la mia incompete&a. Più che 
contribuire con autorità ad una severa vagliatura topono- 
mastica avrò inteso esporre in gruppo un interessante 11u- 

mero di vocaboli della parlata bresciana che, per le stesse 
loro attribuzioni, non ricorrono sovente nel linguaggio co- 
mune o nelle pubblicazioni. E sarò incorso nell'errore in- 
verso di quello in cui incappano talora gli studiosi di que- 
sta materia (41): avrò sopravalutato il fattore « ambiente » a 

pregiudikio del valore da attribuire alle forme « letterarie D 
delle fonti documentarie: l'ignorare le quali, vieta me ne 
rese la consultazione. 

Ma mi avrà sorretto l'intenzione di recare il mio minu- 

scolo apporto di speo-toponimi inediti ai cultori di questa 
utile indagine scientifica onde poter - come consiglia Mons. 

(40) BOLDORI L. - Novilà speleologicize su vecchie vie escursiouisziche, 
« I1 Monte » - Cremona, 1930: n. 7-8 A.  VlI1, p. 109. 

(41) Cfr. Paolo GUERRIXI - Appunti critici al rc Diziorturio di Topontrma- 
stica lombardu » - «Arch. Stor. Lomb. » a. 59', 1932, f .  1-11; p. 3, estr. 
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Paolo Guerrini . i< studiare il nome nella sua struttura e 

«nel  suo ambiente. coglierlo nella parlata viva del dialetto 
« più che nelle nomenclature ufficiali. e sentire in  esco l'eco 
a di una storia. che tante volte diventa preistoria. poichè i l  
«nome locale è molte volte l'unico superstite documento che 

«illumina di uno sprazzo sicuro remote ed oscure epoche 4. 
« vita sociale 1). 

Brescia. dicembre 1932 . A . XI . 
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CARLO PASERO 
--- 

Il Cardinale Durante dei Duranti 

legato a Camerino (1545-1 548) 

Il Cnrd. Durrcnte dei Duranti, br~sciano, f u  il prirrto Legato Poutificio 
di  Camerino negli cnni 15451548. Egli diede <illa città umr saggia ed ac- 
corta costituzione interna, riordinò gli istituti civica 4, vinte alcune resi- 
stenze incontrate, assestò il dominio papale in questa regione di  recente 

acquisto. C 

L',4utore indica i docunzenti probntori delle ri forme citate. 

Del bresciano cardinale Durante dei Duranti si oc- 
cupò abbastanza ampiamente &lons. Famolo GUERRINI in 
un siio lodevole stiidio ' l ' ,  ma la figura del benemerito 
cardinale potrà ritrarre nuova liice da alcune notizie di  
buona importanza, sfuggite all'esimio studioso brescia- 
no, riguardanti la delicatissima legazione nel171Tinbria 
degli anni 1545-'48. 

I1 diicato di  Camerino, forte, ricco e popolom in 
quei lontani tempi, noil era sfuggito agli appetiti nepo- 
tistici del pontefice Paolo 111. tutto proteso a formare la 
ricchezza e la potenza del diletto Ottavio (Farnese); ed 
era stato il buon boccone offerto al giovane duca nel 

(1) GUERRINI - La famiglia Duranti e i suoi Vescovi - « Brixia sacra » a. 
I1 - 1911: pp. 85-109. 
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Concistoro del 5 novembre 1540. Agli eredi legittimi e 
naturali, Ercole e Mattia \'arano, fuggitivi dalla patria 
per lunghi anni signoreggiata dagli avi loro, non fu con- 
cesso di opporre efficace resistenza contro il sopruso: do- 
vettero quindi piegarsi alla volontà del Sommo Padre, il 
quale li persuase a cedere definitivamente ogni diritto 
dietro il grazioso compenso di 26 000 durati d'oro. iiiia 
pensione di 400 ducati, una Ladia di  100 scudi di ren- 
dita e qualche altro donativo ad arbitrio. Ottavio Far- 
nese divenne così padrone effettivo di Camerino il 1" 
marzo del 1542. 

Ma subito appresso il dinamico Pontefice rivol- 
se lo sguardo a più degna signoria, quella di Parma e 
Piacenza; la insidiò ron ogni arte e quando finalmente 
nel 1545 riuscì a farla assegnare al nipote, Ottavio ri- 
nunziò di buon grado al siio dwato appenninieo per 
le terre della grassa Emilia. In dsta 24 agosto del inede- 
sirno anno, Camerino passò infatti sotto il dominio di- 
retto della Sede Pontificia, rinia~iendovi fino al $oriio 
in  cui entrir a far parte del Regno d'Italia. Cessaroiio 
allora le guerre interne ed esterne; furono sedati i tor- 
bidi, le sdlevazioni; si dimenticarono i massacri e le 
violenze di ogni genere che avevano travagliata la città 
per tanti decenni: i cittadini respirarono sollevati ed 
inneggiarono al papa Paolo I11 loro benefattore. non 
accorgendosi di aver barattati uiia signorin per uri'altra, 
non prevedendo che sarebbe stata in breve aqsopita quel- 
la brillante vita politica che aveva fatto di Camerino un 
centro di princi p d c  i m p r t  anzn nell'alta Lmhria. 

I1 cardinale Durante dei Duranti fu  appunto il pri- 
mo legato pontificio nella città di recente acquisto e nei 
t e r r h r i  vicini. (2)  

(2) Vedi: Patrizio SAVINI - Storin della città di Cumerino - H ed. con 
note di M. SANTONI - Camerino, Savini, 1895 : pp. 129, 130. 
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Abbiamo rintracciato una copia a stampa (3 )  delle 
Bulhe Facultnturrr Spiritaaliu m ac IT'empornliurn Kczte- 
rendiss, et Illustriss. In Christo Patris et Domini Domi- 
ni Durrmtis S .  Ro. Ecc. preshyterì Cardinalis de Dztrun- 
tihzrs titt. Bctsilicae X I I .  Apostolorum Apostolicae Sedis 
Spoleti, Cmereni  (sic), Internmni, Narniqzie Reatis nec- 
non de Ce&, Visso et Cerreto, atque provii~ciac? Iim- 
briue etc. de latere Legati, ac in Spiritiuilihus Vicariì 
gewalis. .  ., datate da Roma 1545, XIV Kal. Nov.. fir- 
mate da Paolo I11 e controfirmate dal Cardinale Cre- 
scenzi. E' un opuscoletto di 4 co. in caratteri romani 
 tosto stanchi, con notazioni marginali, 40 linee per 
pagina, senza indicazioni tipografiche, ma dovuto pro- 
babilmente a qualche modesta stamperia dell'epoca. Nel 
frontespizio è impresso, dopo la scritta riportata, lo 
stemma cardinalizio del Duranti, gei gigli di Firenze in 
due quarti e due aquile nei rimanenti, col motto: In 
reprobos gemine tyolucre mihi tela ministrant Et toti- 
dem j l o r m  prata rependo probis. il tutto entro un hor- 
do decorativo xilografico a potti, maschere. animali fan- 
tastici, alberi, florescenze, ecc. di gusto classicheggian- 
te, a frammenti staccati. 11 testo termha colla avverten- 
za : Onrisso plumbo pendenti in Serìco Albo. 

Codesta bolla contiene lunghe e dettagliate istruzio- - 

ni temporali e spirituali, donde è possibile estrarre i pun- 
ti  basilari dell'incarico affidato al  Duranti : stabilire nel- 
Ia città sottomessa una nuova e regolare forma di gover- 
no amministrativo; eleggere una decorosa magistratura 
che rappresentasse i fedeli cittadini; eseguire le delibe- 
razioni del nuovo Consiglio Generale. Compiti piuttosto 
difficili, come si osserva; compiti delicati soprattutto per 
la riottosità di alcune famiglie camerinesi, per il peri- 

(3) A r e h i v i o e o m u n a l e di Camerino : Documenti cartacei, I, 6. 

C m .  At. Br. 1933 - 10 
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m10 di future sollevazioni e per l'incertezza, l'ambigui- 
tà di  alcuni istituti civici. . 

La prima traccia della presenza in Camerino del Car- 
dinale Duranti è visibile nei « Capitoli n concessi dal Le- 
gato Pontificio, salvo approvazione di Sua Santità, 1'8 
dicembre 1545. Essi constavano in tutto di XVIII punti, 
i più importanti dei quali stabilivano che Camerino fos- 
se dichiarata sede di Legazione, con residenza del Le- 
gato; che si concedesse una Magistratura cittadina (Ptio- 
ri), col permesso di eleggere e stipendiare i ~ubb l i c i  uf- 
fiziali necessari; che si ripristinassero le corti del Po- 
destà; che alla Legazione di  Camerino si annettesse quel- 
la terra di Cerreto per la quale furono stabiliti in se- 
guito « Capitoli » di  sottomissione e di governo (Docii- 
menti Cartacei cit. 2, 3). La prima opera dunque del 
Duranti fu  saggia ed accorta, quasi di iniziale assesta- 
mento, avanti d i  procedere a più profonde modifiche 
nello stato della città; importantissima fra le altre. e 
subito approvata dal Pontefice con una pergamena del 
22 dicembre 1545, secretario Paola d a  Corte '41, la deli- 
bera che istituiva un Priorato di cinque membri ad ele- 
zione e scelta del Sommo Pontefice, dietro consiglio deI 
Cardinale Legato; cinque (Magistrati dunque di assoluta 
fiducia, coi quali fu  possibile studiare ed applicare il se- 
guente e successivo ordinamento : 

La città venne divisa in tre terzieri, di Sossanto e Borgo, 
di Mezzo e di Muralto, dai quali elessero a beneplacito del 
Governo novanta famiglie cuwolwi, trenta per terziere, i cui 
capi dovevan sedere nel Consiglio Generale. Fra i più probi 
consiglieri venivano indicati dodici membri di un Consiglio 
Minore o d i  Credenza, coll'incarico di discutere e proporre 
all'Assemblea Maggiore i singoli affari. 

(4)  A r C h i v i o s e g r e t o del Comnne di Camerino: C. 7. H. 4. 
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I nomi dei novanta consiglieri, raccolti in un N bussolo D, 
erano divisi a cinque a cinque in 18 « palle 1) da estrarsi a sor- 
te una in fine di ocpi bimestre, termine prefisso di ogni ca- 

rica; si formava così la magistratura per una durata com- 
plessiva di tre anni (18 bimestri x 5 magistrati - 90 consiglieri), 

allo scoccare dei si formava il nuovo bussolo, sempre 

dietro indicazione del Cardinale Legato o di chi per esao. T1 
bussolo venne introdotto in una capsula immurata in  una pa- 
rete della Cattedrale (il posto venne poi sostituito da altro per 
ragioni di umidità); le singole estrazioni dovevansi fare pub- 

blicamente alla presenza dei magistrati per mano di un C( put- 
to » minore di 10 anni. Gli estratti erano tenuti a giurare che 
avrebbero esercitato il loro ufficio « bene et digentemente et 

a fidelmente, rimosso odio, amore, preci, prezzo, et ogn'altra 

« humana gratia ». 

Degli antichi magistrati della città rimasero in carica i 
Capitani delle Arti, ai quali fu però concessa figura soltalito 
onorifica nelle pubbliche cerimonie e funzioni. Vennero inol- 

tre emanate precise e miniite norme sulle $ensiotii da pagar- 
si, sui casi di morte dei magistrati, sulle ventine, ecc.. 

Codesto ordinamento interno emanato dal Cardi- 
nale bresciano è notevole soprairutto per la sottile a&- 
lità nell'escludere dal governo cittadino qiiei sudditi ca- 
merinesi i quali non offrissero sufficienti garanzie di 
fedeltà e di sottomissione. Restringendo a novanta il 
numero massimo dei consiglieri (su una popolazione di 
circa 12.000 abitanti) ed avrieendandoli al potere ciiiran- 
te il lungo periodo di tre anni, si prevenivano pericoli 
vari di ingerenze politiche, di controlli amministrativi, 
e così via, da parte delle moltissime famiglie nobili od 
economiciimente forti della città del tutto allontanate dal 
libero esercizio dei loro diritti civici. Rimanevano di 
nome e, limitatamente, di  fatto i tradizionali istituii di 
libertà rispettati fin ancn dalla signoria principesca dei 



Varano; nessun chiaro attentato veniva portato qiiindi 
ai principi basilari della repubblica; senza scosse ecces- 
sive si compì il trapasso dall'iin dominio all'altro; ma 
pure venivano saldamente dal Duranti afferrate le re- 
dini del governo e consegnate alla Sede Pontificia. che 
pensò bene di non lasciarsele allentare per più di tre 
secoli. 

Le riforme del Cardinale Legato trovarono alcune 
resistenze e siiscitarono molti malumori, soprattutto in 
quelle famiglie che si videro escluse dal biissolo » del 
comando; sgradito apparve pure agli occhi del popolo 
l'avvilimento delle corporazioni artigiane e dei capitani 
loro. I1 Duranti se ne lamenta in una nota di proprio 
pugno apposta ai « capitz~la regirninis et o~s i l i o rurn  D, 
colla nota dei componenti proposti nel primo Consiglio 
Generale e colla lista dei XII, in data 18 novembre 1548 

L'opposizione si era manifestata principalmente in 
seno al vecchio Consiglio Generale della città con tilniul- 
ti, assenze, resistenze passive di ogni genere; si voleva 
ostacolare l'approvazione della niiova riforma politica 
ed, in genere, tutta l'opera del Cardinale Legato. 

I1 Duranti usò allora doppia tattica. Indebolì, mitigò 
l'avversione di molte famiglie nobili, iscrivendole nelì'or- 
dine onuri,fico teste istituito dei « collunisti v ,  labile com- 
penso ai diritti perduti, awincendole a sì. colla promessa 
d i  scegliere fra di loro chi dovesse sostituire i consiglie- 
ri estinti od i magistrati mancanti; mise in opra la mas- 
sima severità verso i turbolenti di professione o di oc- 
casione, comminando gravose e pecuniarie pene contro 
di loro nelle Aggiunte alla Riforma del l h dicembre 1548. 
ECCO come comincia questo atto pubblico conservato nel- 
l'Archivio Comunale di Camerino: (6) 

(51 A r c h . c o ni u n a l e : Documenti cartacei, I, 10. 
( 6 )  Documenti cartacei, I, 12, con bollo autentico. 
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« Hauendo inteso quanti desordini nascono quando è con- 
gregato il genera1 consiglio della mag~iifica città di Cameri- 
no, si per rispetto di quelli li  quali non intervengono i13 detto 
coiiseglio, anchora che siano de numero, quali senza alcuna 
legittima causa non uogliono doppo il suono della capana 
(sic) congregarse nel palazzo della residenza delli magnifici 
Priori, si anche per rispetto dello arrengare mpra le propo- 
ste del conseglio, che niuno uole salire in arreiigo, se espres- 
samente non gliè commandato, sì ancho qilando si è consul- 
tato sopra le proposte et quando se consulta, et ancho alcuna 
uolta quando si è comenciato à ballottare si fa strepito e si dà 
replica alle consulte e sopra le consillte fatte per quelli che 
sedono senza andare in arrengo, et pigliare e1 giuramento 
secondo l'ordine et capitoli fatti: at uolendo noi a tali desor- 
dilli reniediare accio li consegli passino ciuilmente ci senza 
strepito, aggiungemo alli capitoli fatti gli infrascritti decreti 
et capitoli, quali uolemo, che inviolabihnente perpetuis fu- 
turis temporibus se habbino da osservare », 

Seguono norme numerose sulle modalità dei consi- 
gli, sulla presenza dei consiglieri, sul turno ed obbligo 
di parola dall'arengo sulle cause proposte, sulle « sette D 
di qualche « maligno o presuntuoso D, sul giuramento 
dei magistrati, sulle responsabilità dei singoli, ecc., c m  
pene fino a 25 scudi d'ora e la cassazione dall'elenco 
dei consiglieri. 

In questo modo furono vinte le resistenze e le ani- 
mosità; tutti di buon grado od a malincuore si sottomi- 
sero ed il Legato Pontificio potè congratularsi di aver 
eseguito il compito suo con piena soddisfazione della 
Santa Sede. Prima di partire non trascurò di consoli- 
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dare le riforme proposte, curandole fin nei particolari. 
Accordò infatti, coll'autorità avuta dal Sommo Padre, 
un importantissimo privilegio al fedele Consiglio Mag- 
giore: la facoltà di eleggere il podestà ed i giudici di 
la, 2" e 3" istanza; fissò un convenevole assegno hime- 
strale per il mantenimento del Magistrato, donando una 
casa da trasformarsi in sede permanente; e fece altri de- 
creti pel regolare svolgersi della cosa e spesso 
pel vantaggio della popolazione, salva sempre restaiido, 
beninteso, la pratica dipendenza dal brneplacito del 
Pontefice. 

I1 Duranti abhandonì, Camerino eidl'estrem~o finire 
del '548, o forse nei primissimi giorni del 1519, per 
ottenere l'anno seguente il vescovato di Brescia, iascian- 
do la ulteriore realizzazione della riforma sua nelle mani 
di un Vice Legato, il Lucchese Cesare Nobili. A costui si 
sostituì il Governatore della città Ambrogio Spinola, dal 
quale fu promulgato il « bussolo » definitivo il giorno 
1 7  febbraio 1,550, con l'approvazione del Condglio Mag- 
giore. Furono incaricati allora i tre ambasciatori della 
città Francesco Vicomanni, Domenicc Mazzalwti, Ca- 
millo Lucarelli di recarsi a Roma per chiedere al nuovo 
pontefice Giulio I11 l'approvazione del Bussolo e di al- 
tre molte inerenti disposizioni (esiste copia delle istru- 
zioni scritte loro affidate il 5 marzo 1550) e la risposta 
fav,orevole del Sommo Padre non si fece molto atten- 
dere, come leggiamo nella pergamena del 17 aprile con* 
servata nel17Archivio Segreto del Comune di Camerino 
(B. 14-2. I. 2). 

Veniva così deiinitivarnente approvata e sancita 1'0- 
pera sagace del bresciano Cardinale, al cui nome rima- 
se legato l'ordinamento politico di una importantissima 
terra del Dominio Pontificio. Altri bresciani passarono 
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in seguito per Camerino in veste di Governatori o di 
Prefetti, come il Cardinale Gianfraacesco Garnbara nel 
1565 ed il conte Marco Antonio Martinengo nel 1605; 
ma nessuno di loro può essere paragonato al Duranti, 
n è  per campeggiar di figura, nè per importanza di opere. 

Camerino, R .  Liceo, gennaio- f ebbraìo lW3-XI .  

CARLO PASERO 





ARNA4L1)0 GNAGA 

Di una interessante 

particolarità architettonica in Brescia 

( Cnrnun icazione) 

Demoliti i fabbricati iper cui risultò il Largo Formento- 
ne e si ampliò la Piazza Rovetta, vennero ,in luce certe case 
medioevali, già fiancheggianti (1903) lo scomparso Vicolo del- 
le Cogome, le quali mostrano pietre conce lungo gli spigoli 
che le dividono, e pietre greggie e mattoni e intonaco in tutto 
il resto dei muri. 

A due diverse altezze eniergono tronchi di cordoni di 
pietra sagomata, quali si possono osservare in molti edifici 
della stessa epoca: in quello, ad esempio, a mezzodi delia Log- 
gia, scampato alle ultime deniolizioni (1930). 

Le facciate delle tre alte case si incontrano formalido an- 
goli ottusi, che l'occhio giudicherebbe epali. 

.A prima vista quegli edifici noli presentano nulla di in- 
teressante all'infuori della decrepitezza, cosicchè i cittadini 
abituati alle vecchie strade di Brescia, le quali paiono nemiche 
giurate del rettifilo, non danno alcuna importanza alla cur- 
vatura che la via quivi presenta ; e non vedrebbero mal volon- 
tieri demolite quelle nere e brutte pareti per far posto ad 
altre di pii1 gradito aspetto. 
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Ma l'attento osservatore rlie ferma lo sguardo sii quei re- 
sti di orli d i  pietra, constata con viva soyjwesa che agli aiigoli 
d i  inconlro delle facciate i tronchi supersiiti di quelli che Eor- 
mavano detti cordoni (uno tra la prima e la sc-conda facciata, 
un altro tra la seconda e la terza) anzichè presentare lungo 
lo spigolo una disgiunzione sono Invece formati di un solo 
pezzo, tagliato e sagomato secondo l'angolo. 

Ne segue che i tre prospetti, anziche appartenere a tre 
edifici indipendenti, sono tre facciate d i  un-unica costruzione 
poligonale ; che si figurerebbe ottagona. 

Allora quei muri secolari diventano di un tratto sinpo- 
larmente interessanti; perchè una fabbrica poliedrica con più 
di quattro facce è certo una rarità; e lascia perplessi sulla 
funzione che le era assegnata. 

Chi è versato nella storia della architettura non potrà 
forse provare la sorpresa del proiano; ma credo che anch'egli 
troverebbe certamente l'edificio degno di essere- studiato e de- 

gno fors'anche d'essere conservato. 

Non lasciandolo tuttavia nello stato attuale, ma cercando 
se fosse possibile una restaurazione capace di fargli scompa- 
rire il misero aspetto e di restituirlo, almeno nella parte sor- 
vissuta, alla hrma di origine, cosi da reuderlo interessarite non 
meno al profano che allo studioso, pittadiuo o forestiero. 

Ma se il monumento, che per la particolarità di cui discor- 
riamo potrebbe correre il rischio di diventar nazionale, doves- 
se per ciò solo rimanere tal quale, sarebbe da deplorarsi che 
costituisse ostacolo ad una desiderabile sistemazione edilizia 
presso i più insigni monumenti della città. 

Con il grado di perfezi.ommento raggiunto i n  oggi dalle 
arti grafiche si può serbare alla storia della architettura, fin ne' 
suoi minimi partimlari, ogni documento degno di studio, sen- 
za bisogno alcuno di conservare antichità ingombranti e prive 
d i  ogni pregio estetico. 

Così confesso che non senza titubanza mi son deciso a 
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rendere noto il mio rilievo su quelle tre nere pareti che si 
elevano a monte della Loggia, nel timore che possano venir 
colpite da una di quelle sentenze sopraintendenziali le quali 

a quanto sembra, non sono pur troppo soggette ad appello: 
e che per conseguenza sia impedita un'opera di abbellimento 
a cui presto o tardi bisognerà pur provvedere. 

I1 problema da risolvere sarà in ogni caso subordinato a 
tre condizioni. Prima condizione: mettere in luce il secondo or- 
&ne della Loggia che guarda a monte. Seconda condizione: 

erigere un fahbricato alto a un di presso come il primo ordi- 
ne della Loggia, in perfetta armonia di stile con la Loggia 
stessa e col Monte di Pietà, visibile da chi viene da via S. 
Faustino. Terza condizione: contenere la spesa entro limiti 

tali che non allontanino l'opera a tempo indeterminato. 
Ora la erezione di un fabbricato in pietra che ripeta le 

forme del Monte di Pietà risponderebbe pienamente alle tre 

condizioni, in particolare alla seconda. 
Del restante se, come noi ci aueuriamo,* si inizia~sero as- 

saggi intorno al singolare fabbricato; e risultasse da questi la 
possibilità di una restaurazione davvero interessnrrte; non sul- 

tanto dal punto di vista esclusivamente storico ma a r  .C 4 ie este- 
tico, il problema si ;potrebbe considerare risolto. 

E anche l'architetto, chiamato a sistemare quedta parte 
importantissima dell'edilizia cittadina, a compeiiuo del vinco- 
lo di adattarsi ad una riproduzione, avrebbe mezzo di espli- 
care a iin tempo ia sua coltura e la sua genialità innestando 
entro il corpo dell'edificio imitato nn altro edificio, certamen- 
te men bello, ma più antico e più interessante per la sii2 rara 
e originalissima forma. 

Brescia, 22 novembre 1932-XI. 
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ANGELO FERKETTI-TORKICELLI 

. .. 
Iscrizioni datarie su antiche costruzioni 

a Bòvegno. 

Elenco di date rinvenute incise o dipinte su edifici, in massima par- 
te civili, nel Comune di Bòvegno (prov. di Brescia). La più antica è del 
1123. Prevalgono quelle del sec. XYI. 

Chi si aggiri pcr le contorte viuzze dei,nostri paesi, spe- 

cialmente di montagrra, con spirito d'os~ewatore, nota a ogni 
passo vetuste costruziolii che - sia ir? uno spigolo di foi-le 

muratura, sia in un'arcata tecnicamente ammirevole - rive- 

lano vestigia di quella « architettura minore » dei secoli tra- 

scorsi che, ormai difficile a rinvenirsi in città, va pur masche- 

randosi ormai nei paesi anco remoti. Tra queste vestigia, sono 
sicuro elemento per riferire a un'època almeno talune fra le 

robuste costruzioni, le date non di rado appostevi. Scolpite il 
più sovente su architravi o al sommo di rotondi portali, il 

loro ripetersi con .&nità di caratteri ci lascia riconoscere un 

tipo e ci dà norma per asseverare l'autenticità nel maggior 

numero dei casi. 
Riterrei interessante una raccolta con l'intento di custo- 

dire questa caratteristica dei nostri paesi, di salvarla dall'oblio 

che le è minacciato da rinnovamenti edilizi e da quella mania 

imbiancatrice che, se prcoviene da una pur bella spinta 17erso il 
meglio, ha trop~po spesso il difetto d i  uguagliare inconsulta- 
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mente ogni cosa, fino a far scomparire e il color della pietra 
e quei piccoli tratti che, nella fisonomia locale, sono tutto. 
I1 passare in rassegna queste date, rivela una simpatica ntoda 
dei tempi lontani e un genuino indizio di civiltà e di coltura 
che lo storico non deve trascurare, nel mentre il poleografo, 
indagando lo sviluppo dei centri abitati, può raccogliervi 
qualche dato di fatto. 

Di più, se un simile elenco valesse a porre in va1,ore la 
tipica vecchia usanza, se ne potrebbe sperare ,da proprietari 
e da autorità, per l'avvenire, una miglior salvaguardia di 
questi piccoli tesori, abbellimento delle case, onore dei Co- 
muni. 

Vorrei sognare una vasta raccolta di questo genere, in- 
dubbiamente interessante per le comparazioni; ma ne re- 
stringo l'inizio a un solo Comune, quello di Bovegno in Va1 
Trompia, l'unico del quale io sappia dare minuziosi riferi- 
menti, valendomi di osservazioni degli anni andati, coadiuvate 
con tanto zelo dallo studente liceale ~ a e t a d  Panazza che con- 
divise con me l'amore a quella valle e che m'auguro persista 
a mirare verso la Storia nostra, in ogni sua forma. (1) 

Questo inizio vorrebbe essere un esempio, ed esprimere 
la speranza che altri faccia altrettanto in altri Comuni. Quale . 

ne è più ricco, in tutta la provincia? Quale può vantare le 
date più antiche? I « Commentari » delle venture annate 
attendono una collaborazione che richiede semplicemente spi- 
rito d'osservazione e amore agli indizi .di civiltà dei paesi 
nostri. (2 )  

(1) E' motivo di compiacimento per me il presentare questa rassegna 
nel mentre i a Conimentari n dànno in luce un copioso Supplemento 
riguardante Bovegno: - Domenico BRENTANA - La vita in un Comune 
montano. - Al dotto autore che mi onora d'antica amicizia, al pa- 
dre suo, Cav. Vittorio Brentana, di tradizioni locali amantissimo, 
e al sig. Carlo Cibaldi, un grazie per vari suggerimenti datimi s n i  
luoghi. 

(2) Delle date di costruzione su abitazioni montane ebbe a toccare inci- 
dentalmente Roberto ALMAGIA nel suo vasto Saggio di carta antro- 
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Lapidi conservate sulla chiesa plebana 

W Amici dell'Atenen » : 
Foodo L. Rraneoli ved. TorriceHi. 
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Bòvegno 

Tre edifici quadrati o torri vengono additati come di 
origine romaxìa, nelle £razioni ond'è formato il paese; ma 
vi si passa ad altre case dagli spigoli rettificati al  modo stesso 
che in quelle torri, e se ne potrebbero forse trovar le gra- 
dazioni ad altre recanti l'anno di  fondazione, oggetto di que- 
sta rassegna. 

U materiale costruttivo che reca queste date, il più so- 
vente è inadatto a incisioni, a meno che siano molto profonde, 
come appunto si osserva. Si tratta della grossolana ma tenace 
arenaria rossa (che indicherò con: ar. r.) e della dolòmia ca- 
riata o cargnola, detta tuffo sul luogo, dove l'una e l'altra 
abbondano. Più raro l'uso di calcari giallastri, forse del giu- 
ra-lias della bassa valle, e di calcari grigi, nerastri se luci- 
dati, del trias medio che pur si presenta da Tavèrnole in su, 

fino ai monti Zovato e Gardio nel Comu~e  studiato. Altre 
ancora di queste date ci si mostrano ottimamente conservate 
in travi di castagno, come verrà indicato di volta in volta. 
Nbn ho omesso le date dipinte o graffite su intonaco: che esse 
si trovino nel posto originario è anche più sicuro, mentre pie- 
tre e architravi possono aver subito spostamenti. 

Esaminando la distribuzione delle date di fondazione, 
quand'anche si dubiti di qualche spostamento dei pezzi re- 
canti le incisioni, si resta favorevolmente colpiti dal rinveni- 
re lungi dagli agglomerati, case isolate d'antica origine (3 )  : in- 

pogeoga&a dell'alta Va1 Venosta, in C Boll. d. R. Soc. geogr. it. D 
VI1 l930 : pag. 653, nota (8). - Colà pure le date sono abbastanza 
frequenti, ma il  valente geografo quanto accurato osservatore non 
sembra averne riscontrata più d'una del '500, in isolate abitazioni. 
Pur tenendo conto del ben più vasto sguardo col quale i1 Saggw 
dell'Almagià abbraccia quella valle, mi sembra risaltarne l'im- 
portanza della gran copia di date cinquecentesche in Bovegno. 

4 3 )  Si vedane i n. 19, 20, 21, 22, 123, 25, 33, 34, 35', 44, 45, 46, 47, 
56, 62. Ben 15 case isolate, dunque, di cui ben 5 recano date del 
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dizio d'una vita tranquilla in tempi che pur davano tanti se- 
,@ di fierezza. Un vasto prato a netta delimitazione dai bo- 
schi che lo circondano; un paio di casolari in mezzo ad esso: 
ecco l'aspetto che oggi tanto avvince l'occhio nostro nella ri- 
posante amenità di questa parte della Va1 Trompia e che 
non doveva presentarsi molto dissimile secoli addietro. 

Scorrendo l'elenco, vorremmo riscontrare maggiori indi- 
zi di coltura, mentre, se le date sono spesso accompagnate da 
sigle, scarseggiano i motti l4) ; ma è già commovente segno d'o- 
maggio alla coltura, alla storia, questa frequente idea di tra- 
mandare il segno del tempo, da chi a mala pena conosceva la 
forma dei segni numerici. Oh l'ingenuità di chi combinava 
un millecinquecento arabico con un dieci romano! (v. n". 32). 

Ho limitato l'elenco a tutto il sec. XVIII; date posteriori 
sono pochissime, a prescindere da quelle sulla scuola (1897) 
sulla miniera Alfredo (1882) su una fontana di Piano (1819), 
sul forno fusorio (1857) e su varie santelle. Aggiungo, seb- 
bene fuori programma, quanto si rinviene sulle chiese, e in 
particolare un cenno di  tre notevoli lapidi della chiesa ple- 
bana . 

Per render facile la ricerca sul posto, in questo elenco 
è seguita una distribuzione topografica, e ogni edificio è so- 
litamente individuato col numero che lo contrassegna nella 
mappa catastale (n. m.) e col numero civico (n. c.) apposto 

Cinquecento! - Sull'opinione circa l'uso- di abitare in case isolate, 
si riveda il Saggio cit. (21: ivi pag. 656 nota (a). 

(4) Due soli in latino (38 e 60), di cui il primo con un errore. Si vedano 
poi i n. 5, 20 e 75. - Originale invece il motto sur un bel portale 
nel vicino Lavone, in Comune di Pezzaze: a Fa bona dota ala ve- 
geza n. - Piace ricordare come una raccolta del genere qui auspi- 
cato abbia potuto animare di lirismo il senso patrio di Giovanni 
BERTACCHI. Biccamente illustrato, il suo articolo Portali in Chiu- 
v e m  ne N Le Vie d'Italia n (Riv. mens. del T.C.I., a 3 8 O  - 1932, 
n. 1: p. 65) ci pone dinanzi a vere opere d'arte e a un frequente 
senso umanistico che invano ricercheremmo nelle incisioni datarie 
dei nostri paesi. Ma rozze, ingenue, ci appaiona perciò sicuramente 
ispirate ed effettuate dai soli abitanti del luogo. 
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recentemente (1931). Sono egualmente recenti i nomi delle 

vie ; antichi invece quelli delle località. 

Frazione Castello (capoluogo) 

La chiesa plebana (edificio ricostruito nel sec. XVIU 
come dall'aspetto architettonico e dalle date (v. n". i) con- 
sema murate nella parete esterna, a Sud, tre lapidi di cui si dà 
la riproduzione fotografica nella tavola annessa, oltre i brevi 
cenni 1) 2) 3): 

1) anno 1123. Epigrafe riguardante la costruzione della chiesa; carat- 
teri gotici rotondi, regolari,con un compendio nella seconda riga, 
incisi su piccola pietra quadra, di calcare bianco giallognolo. E' 
certo una delle più antiche date che si trovino in tutta la provincia. 

AW. M. XXIII 
MARTINUSUUAL Martinus Uvaldus 

DC'SC~JFILIISSUIS cum filiis suis 

FECIT HOC OPUS 

2) a. 1310. - La plausibile età d i  questa epigrafe ri"u1ta dalla conformità 
del contesto con un documento (registrato dal prete Pietro VOLTO- 

LINO a p. 577 degli Annali mss. conservati nell' A r c h i v i o C o- 

m u n a l e) secondo cui il 2 maggio 1310, Davidde da Cimbergo, 

arciprete di Bovegno, ottenne da Simone da San Stefano, archidia- 
cono di Brescia, un monitorio che commetteva ai Vicari, Consoli, 
Officiali, Rettori e a tutte le persone dei Comuni d i  Bovegno, Collio, 
Marmentino e Pezzaze (tutti del pievato di Bovegno) di far riattare, 
per la festa di S. Giambatista, il tetto della Pieve che era cadente. 
- I1 documento, che il Voltolino vide, in carta bambagina, proba- 

bilmente andò poi distrutto come tanti altri cartacei. 
La lapide - sottoposta alla precedente come si vede dalla fo- 

grafia - è in calcare giallastro, tutto solchi, in guisa da aver for- 
zato I'incisore a bizzarre deviazioni. Caratteri misti tra romani e 
gotici rotondi : 

Bovanum Caule ( Bovegno, Collio) 
Pesage Civme (Pezzaze, Cimmo) 
Marmentinum fece 
runt hoc opus com[munite]r 



3) a. 1501. - Lunga epigrafe in pessimi caratteri romani su ruvida are- 
naria rossa. Le abbreviazioni ne rendono difficile la lettura. Questa 

venne data per primo da Mons. Paolo GUERRINI, il quale pure 
ne riferì l'età al Giubileo esteso dal Papa Alessandro VI (5). Qui 
se ne dà soltanto la f o t o g d a  (tav. I). 

4) a. 1729 e 1731, dipinte o graffite al sommo dell'abside, esternamente. 
a. 1795, dipinta sul campanile. 

5) a. 1543 (15 maggio). - Grande arco in ar. r. d'un pcrtale, n. m. 288, 
n. C. 49 nel vicolo che dalla piazza scende a fiancheggiare la palaz- 
zina Dabbeni {ricca, quest'ultima, di elementi provenienti dalle re- 
centi demolizioni di Brescia). Dicitura da pochi anni ricoperta di 
calce ma ancora parzialmente visibile : 
- semiarco sinistro: VENITE A / / /  IDIO // (prima della deturpa- 

zione, mi parve leggere: VENITE A ME IDIOTI DICE 
I - al sommo : I H 

- semiarco destro: data e sigla riprodotte tra i fac-siniili (tav. JJ) .  

6) a. 1365 o 1465. - Nella viuzza a N della chiesa, sulla porta n. C. 17  
(n. m. 264) è collocato, proveniente forse da altrove, uno stemma 
in niarmo bianco: un albero a foglie come di pioppo, con sotto una 
dicitura a caratteri gotici rotondi su due righe, di cui rimane solo 

la parte Sinale. Se ne veda il fac-simile. 

7) a. 1503, - Nel cosiddetto vic. Zanetti, a N della chiesa, la casa n. m. 
336 mostra nel lato N, a basso livello, i l  rotondo arco d'una piccola 
porta, murata, con incisa tale data al sommo. Bumeri arabici con- 
formi ad altri dell'epoca. 

8) a. 1326. - La casa Valentini (via S. Martino n. C. 133, n. m. 2555) 
sotto un grande cavalcavia presso lo sbocco sulla strada principale 
ha una porta murata con architrave ottuso in tre pezzi d'ar. r. - 11 
tutto completamente nascosto da intonaco dal 1919; è da sperare 
venga rimesso in vista il pregevole architrave inciso. Si veda il fac- 

simile. 

(5) P. GUERRINI - Una silloge inedita di iscrizioni metriche latine del 
territorio bresciano - in « Mem. stor. d. Diocesi di .Br. D - S. III 
- 1932: p. 206. 
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9) a. 1585. - Via Torre Romana n. C. 96,  sul lato E della casa Poli Dom. 
fu Martino (n .  m. 3471) un trave in  legno su ampia porta (ora fine- 
stra) reca inciso: IS8S 

- La casa Poli Paolo fu Giov. (n. m. 215, n. C. 116-117) nel passaggio 
fra via Torre romana e piazza 21 dpr i le  ha un ampio portico ad 
arcate su massicci pilastri, d'un tipo costmttivo frequente nella 
valle, e d'un tono cupo per il dominare dell'ar. r. e della cargnola. 
Reca l e  tre diciture seguenti : 

10) a. 1502, nel lato S, al sommo dell'arco; data, croce e sigla profon- 

damente incise su due pietre consecutive (v. fac-simile); 
11) a. 1502: analoga data, senza sigla, e meno conservata della prece- 

dente, nell'arco in ar. r. verso W;  
121 a. 1575: sull'arcliitrave in ar. r. d'una piccola porta di posteriore 

costruzione aggiunta a ingombrare sotto il detto portico. 

13) a. 1666. - Rivolte le spalle all'arco citato al n. 11, e guardando verso 
sin., appare una bassa porta murata (lato N della casa n. ni. 211, 
n. C. 101) con architrave in  legno di castagno inciso a fuoco. Si 

veda il  fac-simile. 

e 

14) a. 1390. - Il suddetto edificio (propr. Gatta Giov. fu Bortulo, n. m. 
2111 consta, a S (piazza 21 Aprite, n. C. 100) di una buona costruz. 
in ar. r., recante in una pietra prossima allo spigolo SW a circa 

i 3 metri da terra, un rozzo bassorilievo con gigli stilizzati (stemma 

comunale, fin d'allora?) un fiore a 5 petali e, sotto, la dicitura. Si 
dà il fac-simile di tutto. - Mi vien riferito che una somigliant~ 
dicitura, del sec. successivo, si trovi a Frtiitie in Va1 Camonica. 

15) a. ? - Piazza 21 Aprile: la casa n. C. 83 (n. m. 274'1 sul lato N ha 
un piccolo stemma a ornati secenteschi in calc. nero, e, sur una pie- 
cola porta, una dicitura di  varie righe, illeggibile a causa dell'in- 
tonaco. 

16) a. 1589. - Strada per S. Andrea, ma ancora in mezzo al paese (n. 
C. 63, n. m. 1801: sul primo gradino della scala interna (ex archi- 
trave?) : . IVLiDLXXXIX 

17) a. 1524. - Salendo ancora per la stessa  trad da, a destra (n. C. 71, 

n. m. 202) su rozzo capitello d'una tozza colonnetta in ar. r., pro- 
babilmenie non in posizione d'origine : i- I. S. Z. 4 
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18) a. 1694. - La casa più elevata, nella fraz. Castello (n. m. 197, n. c. 

113), al  sommo dell'arco d'ingresso in calcare bianco 

reca uno stemma (tre colombe in riposo: stemma della 
fam. Brentana, pure dipinto a Piano su iina casa oggi C B 
di Eredi Gatta Bortoloì e sotto la dicitura: 16 94 

- Lungo la strada da Castello Sant'Andrea, susseguono 191 e 201 in case 
isolate : 

19) a. 1590, dipinto in rosso sotto una sacra immagine (Madonna e Santi); 
località Samprei, n. m. 596, n. C. 301. 

201 a. 1756. - Località Castagna busa, n. m. 3814, n. C. 179. Un'immagine 

(la Sacra Famiglia) reca la dicitura, pure dipinta: 
A. I1 F. F. 

O PASAGER CHE PASA PER QUESTA VIA RICORDATI 
1 7  MAI - RICORDATI RESITAR L'AVE AIARIA - 1756 

- Le case dell'aprico terrazzo a prati detto di S. Andrea, e prossime 
ai ruderi di tal chiesetta, recano 21) e 22) :  
a. 1551: architrave in ar. r. trasportato 4 

sur una porta n. m. 3430, n. C. 111: - 1 . S . S . I .  

a. 1661 : architrave in calcare grigio; 

n. m. 3582, n. C. 171: 1 1  1661 C 0  

a. 1567. - Altre cascine lontane dall'abitato son quelle dei prati di 
Fàssole. I r i  un architrave in cargnola, nel lato E ddla  casa n. C. 213 
reca la data profondamente incisa nella pessima pietra, bucherella- 

ta. Se ne veda il fac-simile. 

a. 1444. - Lungo la circonvallazione che dal 1913 ha messo in valore 
il poggio di Castello, un muro di sostegno del prato, dopo un re- 
cente rinnovamento (1929) mostra frammenti in ar. r. d'un piccolo 
arco di portale (forse proveniente dalle proprietà della Chiesa). 
La pietra della sommità dell'arco reca tale data in caratteri r o m d ,  
con l'ultima cifra arabica .M.CCCC.'IUA 

a. 1735: dipinta sotto sacra immagine; casa n. m. 8 e 23, n. C. 205. 
in loc. Madonnina, lungo la strada Castello-Graticelle. 
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Frazione Graticelle 

I1 paese sorge su micascisto (cattivr, materiale pur soven- 
t e  usato nelle murature), ma non lungi dall'ar. r. 

261 a. 1511. - In chiesa, sulla parete destra, un lugubre piccolo affresco 
murale della Passione, reca una lunga inscrizione liturgica in ca- 

ratteri gotici da corale, e in fine la data 

14 septembris isii 

2 0  a. 1557 (4 maggioi. - Lungo la strada che circuisce a E il paese, la 
porta prospiciente il fiume ( n .  m. 996 o 994, n. c. 6 )  mostra arco 
ribassato in ar. r. - Si veda il fac-simile. 

28) a. 1111. - Al sommo d'un piccolo portale in buon 17 + 11 
calcare, rivolto a 3 ;  n. m. 986, n. C. 7. A G 

291 a. 1666. - Architrave iar. r., imbiancata!) della Canonica, lato S ;  
n. m. 963, n. C. 32: 

A 3 D  MDCLSVI 

30) a. 15.27, in ar. r., su finestra quadra nel lato SE della casa n. m. 962, 
n. C. 24 (già 31), in  recondita strada a N W  della Canonica: I S 4 7 

311 a. 1578, in ar. r. su piccola finestra munita di notevole inferriata; 
lato S d'un bell'edificio (n. m. 955, n. C. 43)  avente portico a due 
arcate su altro lato, verso l'aperta piazzetta orientale: I S 7 8  

32) a. 1510 (v. fac-sim.). - Strana combinazione di segni incisi su yor- 
tale in ar. r., rivolto verso il fiume di Sigoleto, all'estremo NE 
dell'abitato (n. m. 942, n. c. 131. 

33) a. 1565 (v. fac-sim.) in  rozzi caratteri su stipite in ar. t. in casa 
isolata su terrazzo prativo, a monte della strada per la Va1 Sigoleto: 
n. m. 1173, località Santi. 

34) a. 1594, forse « ali zorni 5 maio w (v. fac-sim.) su architrave in ar. r. 
della casa n. C. 96, ben più a monte della precedente (fa triangolo 
con le  case segnate Baucco e Fo sulla topocarta 1:25 000, fo. 34, 
I1 NW dell'I. G. M.). 
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35) a. 1734. Graffito su intonaco su casa isolata (n. m. 925, loc. Villu- 
nuova) alle prime risvolte della strada niulattiera che partendo da 
presso il sacello a S. Antonio, in sull'ingre~so del paese ,sale verso 
Stornegaze e la Forcella. 

MDCCX / XXIV 

P C 

35') a. 1753: graffito sn calce; lato W della casa n. C 147, lungo la 
strada per la Forcella. 

Frazione Piano 

- Lungo la strada principale, procedendo dalla chiesa verso Castello e 
oltrepassata la supposta torre romana [n. c. 22, proprietà Gatta fu 
Bortolo Valerioj si trovano consecutivamente, sulla sinistra, le se- 

guenti LE date: 

36) a. 1595, impressa a fuoco in trave di castagno (ex architrave) niurat9 
esternamente alla casa n. m. 483, n. C. 23. Tuttora visibile a diepetto 
dell'imbiancatura. Vedasi fac-simile. 

37) a. 1604, impressa su architrave, in castagno, su ampio sporto di 
bottega (n. m. 483, n. r. 231. Imbiancato, ma leggibile. 

38) a, 1575. - Piccolo architrave in ar. r., voltato e adattato a stipite 
di porta; n. m. 477, n. C. 24: caratteri che, nella loro mescolanza, 
rivelano inesperienza 

11 S 7 5 
hODIE WChI CZAS TIbI 

391 a. 1721 : al somnlo dell'ampio arcliivolta, sulla diicendentc: i& 

del Forno; n. m. 251, n. C.  30. 
Quasi di fronte, una vecchia casa a regolare muratura, in ar. r., 

mostra a fianco d'una porla, un rilievo, ora alraso ma ancor visibile, 
raffigurante una grom forbice. 
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40, a. 1736: dipinto sul campanile. 

41) a. 1715 (v. far-sim.) in rosso, ormai illegihile, QU intonaco bianco del 

lato E della casetta n. m. 420, n. C. 115, un po' a monte della chiesa. 

42) a. 1617. - Presso l'estremo SW del paese, nel cortile della casa Bren- 

tana Ines fu Fr.  (n.  m. 437, n. C. 101 in via delle Sorti), una porta 
che immette nel brolo reca inciso snll'architrave di castagno . 16 t i7 . 

Or è un quarto di secolo, ricordo che in luogo di tale architrave 
un altro ve n'era con la data 1508. 

- Uscendo dal paese verso Moline, cioè verso SW, la parete esterna N 
dell'ultinio caseggiato (n. m. 435, n. C. 106) reca due date: 

43) a. 1602: piccolo architrave i11 sr. r. (iiiibiancatol, L 

ivi introdotto entro più ampio arco: 1 6 O Z  

43'1 a. 1713: incisione su ar. r. corrosa; piccolo architrave su porta 
murata. 

a 

44) a. 1756. - Continuando lungo tale strada, nella seconda valletta: 

casa con iniiiiagine sacra, sotto recante a pittura, la data e il nome 
Giacomo Cibaldi. 

55) a. 1785, - Casolare n. m. 825, n. C. 208 in loc. Pilù, nei prati sotto 
l'albergo Valtromplino : data dipinta sotto immagine sacra. 

46) a. 1618. - Sulla sin. del Mella, nel molino a Forno Brolo: architrave 
in castagno con incisione 1 6 - l - 1 8  

47) a. 1722. - Sul pendio a terrazzi prativi che da Forno Brolo e da S. 
Rocco ascende al M. Zovato, la caea n. C. 288 ha dipinto sotto im- 
magine sacra : 

GIO BATTISTA NEGRETTI F.F. AD1 13 AGOSTO li22 



Frazione Lrrdirzo 

Xelle costruzioni (fra le quali Ludizzo vanta una delle 
supposte torri romane) si alternano la cargnola e i1 grigio e d -  
care del trias medio, l'una e l'altro dei monti sulle cui falde 
sorge questo antichissimo villaggio. L'unica data del '500 è 
però fedele all'ar. r. dell'opposto versante, probabilmente sti- 
mata come materiale più fine e ornamentale. 

48) a. 1690. - Portale della chiesa, in calcare grigio-nerastro (forse di  
Tavernole). Sull'architrave : 

O QVAM METUEXDUS EST - LOCCS ISTE QVIA DOMUS DEI EST 

MDCLXL 

49) a. 1685. - C a ~ a  n. C. 19: architrave in calcare giallastro, non locale: 
. 16 MA IHS FF 8s . 

(H  sormontato da croce; piinti - incavi triangolari). 

50) a. 1580, in ar. r. su finestra quadra; lato S della casa n. m. 2120, 
n. C. 20, presso l'uscita a S del villaggio. Strana forma angolosa 
della cifra 8. 

51) a. 1713. Vicino al lato E della torre romana, la casa n. m. 2159, 
n. C. 33, su piccolo arco di  portale di  calcare grigio aveva 1 7 . I S 

Un framniento della pietra incisa, trovato a terra e indubbiamente 
destinato a perdersi, è ora depositato all'Ateneo. 

521 a. 1731. Casa Olivari fu Gius., n. m. 2619, n. C. 2; 1 7 3 1  

dipinto su intonaco : P.P. F.F. 

53) a. 1725. - Lato S della casa n. m. 2172, n. C. 10, sul lato 1 7 2 5 
W della piazzetta. Graffito su targhetta d'intonaco. A. 4. 

F. t;. 

54) a. 1721 (o  1791), su architrave in ar. r.; n. C. 11 (già 131 17 21 
PA t- FF 
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55) a. 1764. - Pezzo d'architrave in legno, recentemente trasportato nella 
parete esterna della inferiore delle due officine lungo il  ruscello 
della Va1 Sorda (off. Taboni, n. m. 2617, n. C. 74): 

HOC HOPVS . F . G . GTA 

ASNO . DXI . MDCCLXIIII 

561 a. 1784, graffito nell'intonaco di casa isolata nel pendio 'NW sotto 
Ludizzo, località Dale, n. m. 1740, n. C. 69. 

57) a. 1535. Su piccolo arco in cargnola; n. m. 1672, n. c. 5. Da un 
ventenni0 la copre l'intonaco. 

581 a. 1754: dipinta sul campanile, presso il tetto. 

Frazione Magno 

Ha notevoli costruzioni con tozze colonne e ampli archi 
nella parte /più a S, fuor di mano. Una data del '600 che ri- 
cordavo nella parte alta del paese, è stata ricercata invano 
negli ultimi anni. Così, recenti imbiancamenti cancellarono 
vestigia del veneto leone, dipiiito sur una delle case all'ingres- 
so del paese. 

591 a. 1599. - Nella chiesa: architrave in calcare grigio sulla porta late- 
rale N. Motto: « Primum querite regnum Dei » [come il n. 68). 

1599 1599 
1CZ 

PRIMCX . QVE . R,GM . DEI 

60) a. ? - La casa oggi ad ih i~s  a osteria (n. m. 1966) ha finestre quadre 
a regolari modanature, in  calcare grigio-nero con iscrizioni a bei 
caratteri lapidari che rivelano la mano d'artista specializzato, forse 
del Quattrocento. Ora leggibili, e a stento, solo quelle d'una finestra 
rivolta a S (verso il  giuoco delle bocce): 
(architrare) VOS ESTIS jstrllu ottagona] LUX MVNDI 
(davanzale) LVCEAT LUX VESTRA * CORAIM HOMINIRUS 
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61) a. 1795: dip. al di sopra di im. sacra, col nome: Francebco Mozzo- 
ni F. F. - Ultima casa uscendo verso Ime,  n. m. 3183; denota i'ar- 
resto dello sviluppo edilizio da oltre un secolo. 

62) a. 1848. - A monte di Magno; fienile in loc. Pafione, n. c. 61; inci- 
sione su architrave di castagno, poggiante su stipiti di cargnola ( c m  
ce come al n. 13, v. fac-sirn): 

M i 6  t 4 8  I 

- Chiesa di S. Lorenzo (mon. naz.), tra Magno e I r~na :  

63) a. 1524. - I1 portale in calcare grigio, con eleganza da Rinasci- 
mento, reca sull'architrave (cfr. n. 59; nel mezzo, il rnonogrammrt 
crociato IHS irraggia fiamme serpentine) : 

64) a. 1594. - Sulla facciata, dall'intonaco a quadratini che le diagonali 
scompartono in triangoli alterni bianchi e bigi, è dipinta tutta 

una riga (una lettera in ogni triangolo1 l'iscrizione: 
e 

. CHOBCIATA . QVESTA . CHLESA . L ANO 
I S 9 4 

DiE . 30 . DE . LUQO . A . HOHVORE . DE . S . LAVR / N  / 

65) a. 1688: dip. al sommo della facciata. 

66) a. 1515 : sull'abside, esternamente (dubbia autenticità) : 1SlS 

Frnziorzr! ex Comune di Irma 

Vi predominano mstruzioni e ricostruzioni del Sei e Set- 
tecento, dalle linee regolari così che 1"aspetto del paese rie- 
sce meno antiquato, ad es., di quello di Castello. - Dicono 
che le case sparse per la boscosa valle di Irma non manchino 
di iscrizioni datarie, ma per questo elenco non se ne son 
potute raccogliere. 
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67) a. 1620: al sommo dell'arco in calcare grigio, sulla via principale 

(n. m. 413, n. C. 44) poco a SE della chiesa. 

68) a. 1660. - Similmente, sul lato W 
della stessa casa 

1 6 6 0  
F.S.T. 

69) a. 1795. - Portale rivolto a N del n. m. 502, n. C. l* 7*9*5 
26 (già 72); al sommo di grazioso arco in calcare G .  [stemmaj R. 
grigio, data e stemma: albero (palma?) con, a sin., - F. F. 
leone che vi si appoggia con le zampe anteriori. 
Quassù non giunse la fobia contro gli stemmi, tanto zelante in 

Brescia. 

7Oj a. 1583. - Sella zona a SW della chiesa, in strada privata, una stalla 

(n. m. 312) reca questa ingenua scritta a caratteri corsivi, in rosso 
su intonaco: 

A 4 i . 1 1 1  
1583 

per mi zoan maria 
a fatto fa 

qesto 
pera 

La casa a fianco (n. m. 409, n. C. 36, già 66), &dla stessa facciata 

rivolta a S mostra un ben conservato affresco, forse di tardo tipo 
giottesco (Deposizione, con Santi designati con le diciture, in gotico 

da pergamene: Maria Salomé, M. Magdalena, Maria Jacobi, Giov. 
Evagsta, Joseph, Nicodemis). 

71) a. 1682. - Su arco di portale in calcare grigio 1 6 8 2  
scuro, rivolto a W;  inizio di via Monte Grappa, G.  B. T. 

. n. C. 54, n. m. 510: 

'72) a. 1666: sul portale in calcare grigio dell'ex Casa municipale, n. 
m. 490, n. c.1. 

733) a. 1731. - Strada uscente dall'ex Casa municipale, 1 7 9 1  
wrw Mariilentino; su portale in crilcme grigio, G.M.T. 

ex n. c .  7, a fianco del 11. C. i?: F. F. 

74) a. 1745: graffitn su intonaco al di sopra d'un portde in mattoni; 

n. C .  86 (ex 26). 
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Frazioni Sav enone 

Non vi si rinvengono date, benchè non manchino antiche 
costruzioni. Così pure al Santuario e nelle vicine case. 

7.3: 3. 1721. - A Savenone superiore (che fa parte del Courune d i  Pee- 
zaze) si tedeva una scritta su intonaco: « Pensa alla morte n, con 
laie data. Ora tutto è scomparso. 

Riprtizione per secoli 

XII:  n. l 

XIII: - 
XIV: n. 2, 6 (?), 8, 14. 

XV: n. 5 (?j, 24. - Fin qui, numeri romani più o meno arrotondati; 
nel sec. successivo è assoluta la prevalenza dei numeri arabici. 

XVJ: n. 3, 5, 7, 9, 10, 11, 12, 16, 17, 19, 21, 23, 26, 27, 30, 31, 32, 33, 
34, 36, 38, 42, 50, 57, 59, 63, 64, 66, 70. 

YVII: n. 13, 18, 22, 29, 37 ,4243 ,  46, 48, 49, 62, 65, 67, 68 71 72. 
XVIII: n. 4, 20, 25, 28, 35, 35', 39, 40, 41, 43" M, 45, 41, 51, 52, 53, 54, 

55, 56, 58, 61, 69, 73, 74, 75. 
XIX e XX omessi; vedasi però cenno a pag. 4). 

NB. - Delle date citate, ben 64 sono su abitazioni o edifici civili. 
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Fotirlo L. Branzr)li ved. Torricelli. 



MARIO BATTISTINI 

Esuli italiani nel Belgio 

Lettere di Giovita Scalvini 
alla marchesa Arconati-Visconti 

(1832-1833) 

Tutte le volte ch'io traverso il bel viale che oonduce al 

castello di Gaesbeek mi sembra d'intendere un fruscio di 
passi e d'intrawedere, fra le ombre degli alti alberi fra il 

profumo Idei verdi cespugli, delle strane on~bre. Quest'im- 
pressione si fa ancor più viva allorch&, attraverso la solida 
porta del castello, s'apre alla mia vista il giardino iiiierno . 
che la squisita sensihilits del Conservatore del castello e del 
museo, anima gentile di poeta e d'artista, ha ridotto t i l i  ma- 
gnifico e profumato nido di fiori. Le ombre di tanti esuli, 
ospiti o visitatori degli -4rcoriati, mi sembra riempiaiio ogni 
angolo del fiorito ripiano, che escano dalle porte, si affac.cino 
alle numerose finestre, mi ricevano nelle belle sale, gli uni 
con un sorriso di compiacenza, gli altri con uno sguardo in- 
terrogatore, come per domandarmi perch'io venga a turbare 
la quieta dimora. Là forse, guardando la verde pianura, nel 
fondo della quale si profilano alti ed immoti gli alberi cor- 
renti in fila, si sedeva la dolce ed ardente Costanza, conver- 
sando col Berchet, col Gioberti, coll'lirrivabene, con tanti e 
tanti che salivano colà, o là abitavano, ospiti della larghezza 



168 W 1 0  BATTISTINI t' 

signorile dei nobili lombardi. Là forse sedeva e fantasticava 

il malinconico Sealvini, appoggiato al grosso muro, mirando 

il sole che tramontava, pensando che esso, libero, aveva 
illriminato e riscaldato la patria lontana, verso la quale i 

suoi pensieri tornavano ogni istante con tenace e dolorosa 
insistenza. Dopo tanti anni d'esilio, sbattuto da un luogo al- 

l'altro, scontento sempre, tormentato continuamente, miilato 

non di rado, dopo aver sperato e diqperato nella rivoluzione 

parigina, ~Giovita accettò l'invito che Costanza Aroiiati gli 
aveva fatto più volte di recarsi a Gaesbeek, e sono appunto 

del periodo ultimo che precede l'arrivo del bresciano a Bru- 

xelles, queste tredici lettere che si conservano nell'arcliivio 

di Gaesbeek ( 1 ) .  Fu alla metà $del mese di giugno 1833 che 

il pallido poeta si mise in viaggio per raggiungere il  castello, 

pieno di speranze e d'entusiasmo, certo di trovare Ià infine 

pace e tranquillità d 'anima sua tormentata. E là forse si 

riaccendeva in lui l'antica fiamma letteraria e lavorò, scrisse, 

abbozzò; nta fu breve fumo, cliè niente di duraturo poteva 

dare quell'anima profondamente e perennemente angosciata, 

continuamente in lotta fra la bellezza d'un sogno e la cru- 

dele realtà. (2 )  

Pur non ostante, gli anni che lo Scalvini trascorse a 

Gaesbeek non furono del tutto perduti. La compagnia af- 

fettuosa della marchesa, i numerosi esuli che salivano al ca- 

stello, quelli che egli incontrava nelle rare visite in città, e 

che più sovente poi vedeva durante i periodi che trascorreva 

a Bruxelles, nella casa del conte Arrivabene, tutto ciò doveva 

(l) Vive grazie debbo alla cortesia del Conservatore di Gaesbeek, i l  Dr. 
Giorgio Lockem, i l  quale come sempre, mi autorizzò a trascrivere 
le lettere. Per le due datate 20 e 31 maggio 1833 cfr.: LUZIO, Co- 
stanza Arconati, in: Profili e bozzetti, Milano, 1906, pagg. 27 e 28. 

* ta )  I1 nome dello Scalvini non si trova sui registri dei passaporti se 
non sotto la data del 12 nov. 1833: Arch. Comunale Bruxelles, reg. 
1832-36, sezione 7a. Ma gli ospiti di Gaesbeek sfuggivano, come gli 
Arconati, a questo controllo. 
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riconfortare un po' il triste esule, nel quale tanti anni 'di lon- 
tananza dalla terra natale avevano aumentato la naturale 
malinconia. Fra i molti esuli egli incontrava anche dei con- 

cittadini: P. Gaggia (*), fondatore di quel magnifico istituto 
d'istruzione che per 18 a m i  tenne vivo ed alto il nome d'I- 
talia, non solo a Bruxelles e nel Belgio, ma anche in lontani 
paesi, dai quali gli allievi venivano a popolarlo; Antonio 

Panigada ( 3  ) , dedicatosi prima all'insegnament.0, poi ardente 

agricoltore, in seguito amministratore dei beni Arconati, ami- 
co fedele del Gaggia e del Gioberti; i fratelli Ugoni, che 
qualche volta visitavano la capitale del Belgio, il filosofo 

Passerini ed altri 141. Molti ed ottimi erano gli esuli che vis- 
sero dal 1833 al 1839 a Bruxelles, ai quali si era aggiunto, 

sul finir del 1834, il filosofo torinese, ammiratore dello Scal- 
vini; esuli che alimentavano i due grandi centri d'italianità 
della capitale: la casa Arconati e l'istituto Gaggia. ( 5 )  

Lo Scalvini entrò anche in relazione con varii Belgi, pri- 

mo fra tutti Adol£o Quetelet, stretto in amicizia con tanti 
nostri e particolarmente col Gjoberti La casa del dotto 

belga era la meta ldi tutti gli spiriti colti ed elevati, sia m- 
zionali sia stranieri ed è là che, con Arrivabene, incontriamo 
lo Scalvini il 27 marzo 1838, in conversazi.one con l'abate de 
Robiano, l'artista Madou, cognato del Quetelet, e con de la 
Sagra. ( 7 1  

Su Pietro Gaggia e il suo istituto è in corso di stampa un mio studio 
che uscirà quale Supplemento ai N Commentari dell'Ateneo di Bre- 
scia » per il 1934. 
Cfr. il mio scritto sul Panigada in Miscell. di Studi su Brescia nel 
Risorgimento, Suppl. ai « Comm. At. Br. » 1933. 
Cfr. i l  mio scritto: Lettere di F. e C .  Ugoni a L. de Potter in 
« Comm. At. Br. » 1931. 

M. BATTISTINI: Esuli ital. nella corrisp. di L.  de Potter in « Annali 
d. R. Scuola Normale Sup. Pisa » serie 11, vol. lo, 1931. 
M. BATTISTINI: Esuli e viaggiatori italiani in Belgio, amici di A .  
Quetelet in « Nuova Rivista Storica » 1932, fasc. 4. 

Dal Giornale di Ernesto Quetelet, nel privato archivio del sig. avv. G. 
Quetelet, che sentitamente ringrazio. 

Com. At. BT. 1933 - 12 
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Ai tanti esuli che avevano chiesto ospitalità al Belg-io ecco 

aggiungersi, nell'ottobre 1837, il Confalonieri ( 8 ) .  L'espubio- 

ne dell'eside, della vittima della ferocia austriaca, ordirrata 
da Luigi Filippo, sollevò nel Belgio una forte e viva euo- 

zione e quasi tutti i giornali misero in rilievo l'obbrobrioso 

contegno del re di Francia, riferendo largamente dai giornali 
hancesi, le peripezie del perseguitato (9  b. L'Observatei~r W 

di Bruxelles del 3 ottobre 1837, n. 295, seguito il giorno dopo 
da K Le Coirrrier Belge » n. 286 c da « Le Conseazmteur Bel- 
ge » del 17, n. 124, scriveva : C Al momento nel quale Con- 
« falonieri pone il piede sul suolo belga, riproduciamo con 

piacere i dettagli biografici seguenti che lo riguardano; essi 

«sono dovuti alla penna d'Andryane, che fu per nove anni, 

((compagno di sfortuna del nobile proscritto e attore nel 

((dramma che egli ci racconta N. - Al breve cenno, che di- 

mostra però quanta simpatia sollevasse il caso del povero Con- 
falonieri, seguiva un lungo brano di quelle Memorie, che 

tanto dispiacquero all'esule milanese. 

Se i giornali belgi avevano manifestato la loro CirìO- 

zione nei riguardi della dolorosa avventura del Confalonieri, 

il Ministro degli M a r i  esteri non era per niente commosso, 

come si rileva dalla lettera che l'ambasciatore d'Austria a 
Bruxelles, scriveva il 4 ottobre al Metternich. 

« Mr. le Barone de Hugel - scriveva - avendo avuto 
la cortesia di avvertirmi del1"arrivo del Conf-alonieri, Iio aiTiito 
a questo riguardo un colloquio col ministro degli affari este- 
ri. Questi si è lagnato dei cattivi metodi del governo francese 
che sembra prendersi ogni cura per inviare in Belgio tutti i 

A. MALVEZZI: I l  risorgirnerzto ital. i n  un carteggio di patrioti lum- 
bnrdi. Milano, 1924; p. 127. 

(9 Cfr. i giornali di Bruxelles: - « L7Eclair N, «Le Courrier Belge N, 
« Le Lynx n, « Le Journal de Belgiyue D, «L'obsewatur D, C L'Einan- 
cipation m, « Le Belge D, « Le Conservateur Belge » ed altri, e di  
Gand: - « Le Messager de Gand n;  di Liegi: « Le JounaZ de 
Liège n, ecc. 
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rivoluzionari dei quali la Francia vuolc sbarazzarsi. Egli mi 
ha promesso che se i passaporti di Confalonieri offrono anche 
la pii1 piccola irregolarità, prenderà questo pretesto per far-  
gli abbandonare immediatamente il Belgio, ma che d'altra 
parte avendo le mani legate da una cattiva legislazione in 
materia, non potrà far niente se l'individuo in questione ~ a r à  
munito di documenti in regola ». (10) 

Le proteste di Montalembert, le pressioni del Coiite de 
Mérode, suo suocero (11) calmarono qualche po' la psura del 

ministro belga? E' certo che il Confalonieri rimase a Gaes- 
heek, fino alla fine del niese di ottobre, pcjchè com'è noto, 

l'esule milanese potè, ai  !primi di novembre, ritornare in 

Francia. Un agente segreto dell'Austria redigeva 1'11 ottobre 

un rapporto all'ambasciatore d'-4ustria, rapporto che liun li n 

davvero niente di segreto, ma che può in qualche modo mo- 

strare come, anche di esuli piìi fermi e più sicuri potessero, 
non di rado, essere vittime della pericolosa rete di spie che 

li  circondavano. L'agente infatti, dopo avere affermato coine 

fosse certo: « che Confalonieri sarà aiutato a ritornare in 

((Francia da Seutin, celebre medico di Bruxelks, che d'accor- 

« do col consiglio di sanità gli ha rilawiato un certificato atte- 
« stante che la malattia del conte può essere guarita solamente 

« a Parigi » aggiungeva: « l a  presenza di Confalonieri a Bru- 

« xelles mi dà il mezzo di annodare delle relazioni con lui 
« iper mezzo del signor Bianco, colonnello, rifugiato italisno, 

« e di essere così al corrente della sua vita  politica N 112 1. 

L'anno successivo, alla fine del mese di settembre, il 

Confalonieri era di nuovo a Gaesbeek, forse in breve visita 

agli amici Arconati, ed Adolfo 'Queteiet, con la sua famiglia, 
salì al castello, forse per incontrarci col milanese. La notizia 

(l0) A r c h . d i S t a t o , Vienna. Documento coniunieatoini dal fu 
Alfredo de Ridder, già Direttore generale a1 Ministero degli Af- 
fari esteri a Bruxelles. 

(l') MAL~EZZI,  OP. cit. i3); p. 134. 
(l2) A r C h . d i S t a t ct di Vienna. Doc. accennalo t'('). 
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ci è fornita dal giornale di Ernesto Quetelet e la riferiamo 

esattamente ed integralmente. Scrive il giovinetto, sotto la 
data del 27 settembre 1838: 

« Andiamo a Gaesbeek. I1 signor Arconati ed altri signo- 
ri, fra i quali Arriralene e Scalvini vengono a riceverci. No- 
tiamo molto il signor Confalonieri, che è stato tanto tempo in 
prigione allo Spielberg e che ha molto sofferto. Dopo pranzo 
usciamo dalla prima porta, prendiamo a sinistra, dalla parte 
dove sono gli stagni. I1 signor Scalvini prende la barchetta, 
noi ci entriamo e Scalvini ci fa traversare lo stagno e rag- 
giungiamo la compagnia dell'altro lato. Scalvini ritornò ad 
attaccare la barca al luogo della partenza ». t 13) 

Da pochi giorni, quasi improwisamente, il 12 settembre, 

si era diffusa la notizia dell'amnistia austriaca. Era la fine 
dell'amaro esiglio, il rimpatrio. Gli esuli potevano alfine rive- 

dere la lontana terra natale e Giovita poteva correre a riah- 

bracciare la vecchia madre, che da 17 anni attendeva I'ama- 
to figlio. Ma l'esiglio era stato troppo lungo; forse egli pen- 
sava che sarebbe stato straniero in patria più che non lo 

fosse stato in terra straniera e l'anima sua era agitata dalla 

gioia del prossimo rimpatrio, amareggiata dal pensiero di 

dovere lasciare tanti cari amici. Ed egli, che già il 9 maggio 

di quello stesso anno 1838 aveva domandato al governo au- 

striaco il permesso di poter ritornare in patria, pubblicata 

l'amnistia, attese un mese prima d'indirizzare una nuova do- 

manda a Vienna, domanda che fu rapidamente accolG (14). 

Ma non partì: la sera del 18 marzo 1839 egli era nella casa 

del Quetelet e vi erano, oltre Costanza e Peppino Arconati, 

il conte Arrivabene, il pittore Calamatta, il dottor ,Gastune, 

Borsieri e il  Gioberti. Scalvini era forse là per salutare la 

famiglia dello scienziato belga, presso la quale tanti nostri 

(l3) Giornale cit. ('). 
(l4) A r C h . d i S t a t O , Vienaa C. S. -- Buste 49 e 54 - Fu circa 

il 10 xiovenibre che scaivini seppe accolta la suo domanda del 10 
ottobre. 
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trovarono larga, affettuosa ospitalità. E' certo che nell'qprile 
Giovita era a Brescia, al suo Botticino, con la sua mamma, 

dinanzi al bel cielo della patria, che per pochi anni doveva 
sorridergli. 

!Non sembra che lo Scalvini scrivesse, dopo il rimpatrio, 

al Quetelet, del quale però durante il suo soggiorno a Bru- 
xelles aveva apprezzata la cordiale amicizia, tanto da fargli 
anche dono d'un prezioso autografo : una 1e.ttera direttagli 
dal Foscolo, che si conserva ancora dal sig. avv. Quetelet, che 
ha voluto farmene prendere copia: « Mercoledì mattina. Ca- 
« ro Scalvini, se verrete a pigliare il caffè troverete forse Pec- 
a chio che in questo momento è con Porro, ed alcuni italiani 
« che stanno facendo colazione con me. I1 vostro Foscolo N. 

Anima mite, irresoluta, continuamente ondeggiante fra 
il volere ed il disvolere, bramoso di gloria, ma incqpace d i  
conseguirla (15), il nome dello Scalvini è legato non solo 
a1170pera poetica lasciata, ma a l  lungo marti.io sofferto con 

la sofferenza di ogni giorno e di ogni ora per quasi quattro 
lustri; martirio che condusse innanzi tempo alla tomba, nel 
1M3, il malinconico figlio di Brescia, il degno membro del 
glorioso Ateneo. 

(l:') G .  Bus~ico: G. Scnlvini, ne I cospirdori brcscrani del '21 nel primo 
centertmao dei loro processi. Miscell. a cura dell'Ateneo di Brescia, 
1924,; p. 330. 



Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 7 maggio 32. 

Eon abbia, la prego, rimorso di viaggiare in questi tem- 
pi calamitosi. Io ne sono, come già dissi, contento, giacchè 
dalle sue lettere traspariva un non so che di mesto, che la 
novità delle cose dissiperà certamente. E poi Ell'era dispo- 
sta, mi è parso, a rimanere nel caso che il cholera fosse ap- 
parso nel Belgio, laonde Ella fa interamente l'qpposto di 
chi fugge l'aepetto degli altrui guai. Ella desidera ch'io le 
dia delle notizie, ma veramente credo che le cose siano oggi 
in quel medesimo punto in cui Ella le ha lasciate leggendo 
gli ultimi giornali. I1 5 maggio fu tentata una sommossa di- 
nanzi la colonna della piazza Vandome, ma k finita in nulla: 
pare che i tempi di calamità che non derivano dagli uomini 
sieno poco favorevoli alle commozio~i politiche. Secondo la 
opinione di Mr. Esquirol, M. Périer non riacquisterà più il 
suo senno. Broupais l'ha guarito del cholera, ma l'ha fatto 
impazzire. Questo avvenimento ha messo a nudo che la vo- 
lontà particolare del re ha dato agli affari quella direzione 
che li abbiamo veduti finora avere; iperò ora la guerra è più 
irosa che mai contro les Tuilleries. I1 tentativo di Marsiglia 
ha mostrato la grande importanza e le sciocche illusioni de' 
Carlisti che non potranno mai metter piede in Francia che 
condotti dagli stranieri, e a nessun modo mai allignarvi. E 
carlisti e bonapartisti e orleanisti sono cose accessorie ora 
alla grande questione, la quale sta fra due principii, il mo- 
narchico e il repubblicano, e siccome è quistione grande ha 
bisogno di tempo per essere sciolta: dinanzi ad essa sparisce 
quasi ogni altra cosa, e il blocco di Madera annunciato offi- 
cialmente, e l'andare del re Ottone in Grecia. Ella vede 
che non avendo fatti da dirle sono costretto a ripeterle vec- 
chie chiacchiere. Si continua a parlare di un cangiamento di 
ministero, ma la sinistra protesta ch'ella non potrebbe assu- 
mere gli affari col sistema della dinastia attuale. 
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Sa Ella che Lisio è andato in Piemonte? Ha ottenuto di 
andare a vedere suo padre ammalato, ma non iie so altro. La 
Cisterna è ancora a Fontainebleau colla sorella. Non ho alcu- 
na notizia di Pezzano benchè m'avesse promesso di scrivermi 
tosto giunto a casa, e temo quasi che gli sia accaduto qualche 
cosa. Scrivendomi di darle altre notizie mi ha messo vera- 
mente in un certo imbarazzo, perchè non so dove pescarle; 
Ella sa ch7io veggo il mondo, immobile, dal quarto piano, 
-ed Ella invece lo vede correndo in posta .di città in città, e 
parlando dovunque con chi ha mano in pasta. Però io non 
posso dirle che inezie, mentre invece una sola sua riga a me 
mi sarà preziosa. Ma non vorrei tuttavia farle iperder tempo; 
ne trovi dal sarto da dirmi come sta, e come gode del viag- 
gio. I1 Castello è certo pieno di gioia, interrotta soltanto da 
qualche lamento d'esser tenuto troppo in digiuno. La pre- 
go di salutarmi molto il Peppino e il Berchet, e di credermi 
colla più viva attenzione, di Lei 

servo ed amico 

G. Scalvini 
(diretta a Tr&-esi. 

Gentissima Donna Costanza, 

Parigi, 12 maggio 32. 

Io viaggio con lei sulla carta geografica, e parto oggi di 
TrGves per Coblentz. La obbedisco dandole le notizie che cm- 
rono a Parigi, quantunque credo che Ella le avrà già dai 
giornali prima che dalle mie lettere o con esse. I1 juste-milieu 
dopo aver presa la duchessa di Berry n7ha avuto tanta paura 
-che si è risoluto di lasciarla andare e n'+ ancora sbigottito. 
Ora dice che era un'altra donna, non si sa chi, delle fattezze 
della duchessa, ma la stampa liberale pensa che questa sia 
una trasformazione degna di una forza, cioè degna del jute- 
milieu. Pare che la cospirazione di Marsiglia avesse grandi - 

ramificazioni e che i Carlisti s'agitino nella Vandea e nella 
Bretagna; il che può prendere un aspetto grave, se è vero che 
il duca di Wellington sia incaricato di comporre il nuovo 
Ministero inglese. Venne ieri la notizia che il re si era op- 
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posto alla creazione di nuovi pari, e avesse accettato la dimis- 
sione del Ministero Grey; fatto d i  tanta importanza che può 
eangiare l'aspetto delle cose europee. Se gl'inglesi si tolleras- 
sero in pace il duca, non crede a l la  che il re Leopoldo sa- 
rebbe in gran pericolo? L. PH. traine più che mai, e se 
non avesse quel gran ribrezzo -delle risoluzioni si risolverebbe 
quasi a domandarle soccorso. Intanto ha stretto affettuosa- 
mente la mano a Lafapette, ed ha assegnato una pensione agli 
80 superstiti degli assalitori della Bastiglia. Spero proprio che 
in quest'anno cominceremo ad uscire dalla pozzanghera nel- 
la quale il jzlste-rnilieu ha voluto tenere il mondo. 

Lisio ha  ricevuto in viaggio la notizia della morte di suo 
padre; era ancora in Francia ed ha proseguito, ed è entrato 
in 'Piemonte senza ostacoli. S. Marsan pensa che presto i 
Piemontesi potranno rientrare tutti. I1 cholera, colpa della 
stagione freddissima, fa da alcuni giorni qualche leggiero tpro- 
gresso . 

M. Ampère ha cominciato le sue lezioni lunedì scorso, 
e la .scuola era affollata perchè egli ci mette un po' di quel 
lenocinio che Pauriel sdegna. Non continua per nulla Fau- 
riel, perchè questo ha lasciato a mezzo la letteratura proven- 
zale; Ampère ha preso a parlare della Scandinavia; cioè egli 
si propone di parlare della mitologia, religione e storia dei 
popoli Scandinavi colla scorta delle antiche saghe, e del pri- 
mo e del secondo Edda; mostrerà inoltre le origini orientali 
della lingua e letteratura loro. 

Mi pare, con licenza, che essi viaggino alquanto a zig- 
zag: e dove mi volgerò io dopo essere stato a Francfort? 
Bisognerà bene ch'ella abbia la bontà di scrivermi. Chiu- 
derò questa lettera per Galignani nel dubbio che ci fossero 
altre nuove oggi. 

4 ore p. m. 
Dai giornali inglesi di giovedì apparisce che nulla an- 

cora si sapeva di positivo quanto alla formazione del nuovo 
ministero. La riverisco colla più viva affezione e stima. 

Di lei servo ed amico 
G. Scalvini. 

(posta restante a Coblentzj. 
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Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 20 maggio 1832. 

Ho tardato alcuni gioriii a scriverle costì, avendo sapu- 
to da Arrivabene che erano partiti da Brusselle piu tardi cli'io 
iion credeva. Mille cose sono accadute dopo l'ultima mia let- 
tera, che Ella già saprà, e di piu grandi ancora si è creduto 
che dovesse accaderne, nel caso che il ministero Wellington 
a\esse avuto buon esito. Si parlava già oscuramente in alcuni 
giornali di un prossimo sollevamento, e Pozzo di  Borgo stesso 
disse a Gregori che era contento di partire perchè credeva 
che Parigi fosse alla vigilia di gran turbulenze. Egli lasciò 
yur intraveder, che, mutandosi il ministero d'Inghilterra, la 
Prussia fosse per muover guerra alla Francia. Ma la disfatta 
dell'aristocrazia inglese ha mutato interamente le cose, ben- 
chè non sia ancora officiale che lord Grey torni a l  ministero. 
Con una sommossa a Parigi si mirava anche a produrre per 
via d'esempio, una rivoluzione in Inghilterra. Ora qui si con- 
tinuerà forse a stare in una certa quale tranquillità e l'absurde- 
rnilieu, come lo chiama il ivational, tirerà irhanzi probabil- 
mente sino alla prossima sessione della Camera. Ieri si fe- 
cero con gran pompa i funerali di C. Périer, era un bellis- 
simo giorno, e tutta Parigi era fuori a vedere: ma non era 
sui volti di una così gran moltitudine, che una mera curio- 
sità del19aipparato, e un"asso1uta indifferenza pel morto. Ben 
altro aspetto mostrava il popolo ai funerali di ... e di Manuel, 
e di B. Constant! -il quelli poi di Cuvier non è quasi ap- 
parso nessuno, tanto tutti gli animi sono ora occupati dalla 
sola politica. Pare proprio che i piemontesi non tarderanno 
a rientrare. I1 conte di Sales gli accarezza tutti. Ha desiderato 
di vedere San Marzano e gli ha, vedendolo, gettate le brac- 
cia al collo; lo ha poi invitato a pranzo, come aveva già 
temipo fa invitato Lisio. Si crede che Lisio rimarrà in Pie- 
monte. Ornato è tranquillissimo a Caramagna. Scrive che 
a Torino ha trovato i suoi concittadini di una ignoranza al- 
quanto bestiale, e molti entusiasti del sansimonismo. Tutti 
gli dimandavano dell'Enfantin ed egli rispondeva: 1'Enfan- 
tin è il diavolo col piviale. La Cisterna è a Parigi con una 
sorella. Quando M. Cousin va da lui lo accoglie ora con 
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gran freddezza, talchè cesserà presto, credo, dall'andarci. 
Egli si pensava di poter andare da un Italiano ed essergli 
grato trattando sempre g1'Italiani di canaglia.  ora, se Ella 
non si compiace di scrivermi io non so se debba diriggerle 
un'altra lettera costì o dove. Ho parlato l'altroieri con M. 
Bonjour, il quale .è dispostissimo a riprendere a cuore gli 
affari dell' Arrivabene. 

iMi creda colla piìx grande stima ed affezione, 

Di Lei servo ed amico 
G. Scalvini 

Parigi, 25 maggio 32. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Se viaggiando com'Ella dice, è un gran gusto ricevere 
lettere, io dico c h e  ancor più grande questo gusto, quando 
si sta immobili in una cameretta; e lo provai ieri ricevendo 
la sua di Bonn. Capisco però anch'io che chi viaggia non 
può facilmente trovar tempo; e solo vorrei che non fosse 
cagione del suo silenzio la poca salute, ma il divertirsi. 

Arrivabene non mi aveva detto nulla del matrimonio di 
donna Maria: ne son lieto, perchè spero che sia veramente 
un rnatrin%onw d'inclinazione; solo vorrei che non trovasse 
figli. Credo ch'io non oserò dare questa notizia a M. Fau- 
riel perchè forse non saprei farlo senza un qualche imbaraz- 
zo, ancorchè mi tenga certo che anch'egli pe sarà contento. 
Egli manda a tutti loro molti saluti, e pensa anch'egli ch'essi 
dovrebbero venire a Parigi nella state, caso che il cholera si 
sviluppasse nel Belgio. Io non aveva toccato a Fauriel que- 
sta cosa; ed egli me ne ha parlato da sè, e dettomi di dirla 
loro. 11 ministero Grey non ha assodato punto il trono di L. 
Ph. Con Wellington vacillava per l'imminenza della guerra, 
con Gray cavilla iperchè la Francia fatta più sicura non po- 
trà a lungo jpatire di essere così tenuta nel fango; e Fauriel 
pensa che L. P. sta SU, solo perchè non si sa ora che altro so- 
stituirvi. Ho un rimorso verso di lei, ed è d'essere stato in 
parte cagione che Peppino cessasse l'abbonamento al Na- 
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tional. O T ~  è incomparabilmente il miglior giornale che fac- 
eiasi in Francia. 1; sono col capo nella polvere dinanzi a 
M. Carrel, che pure non conosco neppure .di vista e credo 
che in un nuovo ordine di cose la Francia vedrà che alto 
ingegno e che alto carattere egli è. Qualche giornale qui 
accenna che il re Leopoldo poco contento della conferenza, 
sia per dimettersi del trono, e che in tal caso la Francia 
occuperebbe subito il Belgio. Io udii già molto parlare della 
meschina vacuità dello Schlegel in Inghilterra, e poi di Ber- 
chet, ma seppi solo da' giornali chtegli era nell'inverno a 
Parigi. Lisio è arrivato il 14 a Torino, dove non si è ferma- 
to, ma non si sa se rimauga o se ritorni. Anche La Cisterna 
è stato a pranzo dal Conte di Sales. Scrivesi da Ginevra - 
Ella vede che assumo ~eramente i modi dei gioriialisti - 
che Bicchioni vada a Briisselles in un collegio (noii piiò cs- 
sere che di Gaggia) e sua moglie in Inghilterra. Non so poi 
se tutto ciò sia semplice o se proceda da zizzanie seminate 
da qualcuno in casa. Non la intertengo di più. Mi scriva 
quando non ha altro da fare di meglio. To sarei dolente, se, 
per  gentilezza, ella tralasciasse, per scrivermi, qualche cosa 
che potesse recarle piacere. 

Quel che fa piacere a Lei fa veramente piacere a me, 
e non è questa una mera frase. Soffrirò in pace il suo silenzio 
dicendo a me steeso: Ella ora gode dea3tre cose. Solo mi dica 
di tempo in tempo dove io debba dirigerle le lettere. Procuri 
di stare berle, e mi voglia bene, ch'io sono colla più viva 
affezione: 

Di Lei servo ed amico 
G. Scalvini 

Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 29 maggio 1832. 

Bravissimi cotesti tedeschi! Coblentz certo non potrebbe 
più esser ora una tana di cospiratori contro la libertà. La 
sua lettera mi ha tutto rallegrato, e perchè veggo ch*Ella 
sta bene ed è lieta, e per ciò, viva lord Grey e giu Wellington. 
Come debb'esser vergognato quel povero duca, e come deve 
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stare l'animo di tutti quelli che fidavano in lui! Non sono 
due anni che il dirsi partigiano della repubblica era quasi 
un dirsi pazzo; ma dopo il triste esperimento di L. P., dopo 
le turpitudini du juste-milieu, dopo le doppiezze del re di 
Inghilterra, e dopo anche, si può aggiungere, le castronate 
del re Leopoldo, si comincia s ~ l o ~ e t t w - e  clie un repubbli- 
cano possa essere anche un savio. E i re ~'aweggono di que- 
sto, e danno ordine a i  loro ambasciatori di accarezzare i vec- 
chi liberali-monarchici-costitmionali, biionissjma gente ora, 
perchè sanno che presto avranno da fare con ben altri ne- 
mici, e temono che quei priliii non si guastino del male co- 
mune, e vorrebbero averli dal loro lato. Dicesi che anche 
1'-4mhasciatore Austriaco ha il miele siille labbra quando par- 
la di certi appiccati del '21; traviati ma onesti, capaci di 
ragione, maturati, assennati dall'età. I repubblicani pazzi 
sono ora i earlisti, e ieri spargevasi per le vie di Parigi un 
foglio (e veniva probabilmente ,da loro) in cui si avvertiva il  
popolo che L. P., col pretesto d'andare a Compiègne, scap- 
pava di Francia e che L'sognava ma tutti ne hanno 
riso. Non credo che la Germania possa ora sperare un forte 
movimento in Francia; non si pilò fare una rivoluzione O@ 

anno, e le leggere sommosse non giovano a nulla. Faccia la 
Germania qualche cosa di veramente grande, e la nazione 
francese non si mostrerà indegna dell'esempio. La Coqre- 
gnzione di Torino è ora impsgnatiasima per tenere in Pis- 
monte Lisio, e i l  re imbarazzato perche s'awede che dopo- 
un tal atto verso Lisio non potrà pii1 negare l'entrata a 
nessun altro senza aperta ingiustizia, e 1,isio stesso non sa- 
rebbe contento di questa parzialità. Dal Pozzo ha ottenuto il 
permesso di farsi naturalizzare frai~cese: ed è tutto lieto par- 
chè nel permesso gli è dato del conte. Essendosi fatto conte 
da sè ora si trova confermato dal suo governo. Ella indovina 
che queste cose vengano dalla bocca di S. Marzan. Dal Pozzo 
è di quella buona pasta di liberali di cui le parlava or ora. 
Sento con dispiacere che il Berrhet stia poco bene. E il Car- 
letto che fa? parla molto il tedesco? La prego di dargli un 
bacio per me, e di salutarmi molto il Peppino. La Cisterna 
la riverisce. Sua sorella rimarrà qui tntta la state, e credo 
che si diverta molto in Parigi, accompagnata in generale 
~dall'Ambasciatore Sardo. 

Le sono mnlto grato ch'Ella si sia ricordata di me fra le 
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allegrezze del battello a vapore. Ugoni e Passerini partono 
presto da Ginevra per i bagni di Baden, dove rimarranno 
alcun tempo e poi viaggeranno lungo il Reno. Arrivabene 
m'ha scritto \di nuovo, ma non mi dice nulla del matrimonio 
di Donna Maria. Mi creda colla più viva affezione 

suo servo ed amico 
G. Scalvini 

Le ho scritto alcuni giorni fa a Monaco. 
(diretta a Stuttgwd). 

VI. 

Parigi, 12 giugno 32. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Mi dispiacque giorni fa di non sapere precisamente do- 
ve dirigerle a posta corrente le mie lettere, perehè avrei po- 
tuto darle le nuove di Parigi prima dei giornali. Ora tugto 
è finito, e ciò che s7era manifestato come un graid'iiiceudio 
non era veramente che un fuoco di paglia. Pare che I'insur- 
rezime fosse preparata di lunga mano e che ci avessero parte 
parecchie persone influenti, ma queste n81 giorno della pro- 
va non si sono mostrate, accortesi forse delle loro illusioni; 
rimasero quindi i più violenti, i quali, spiegando le inse- 
gne del 93, spaventarono la popolazione, e la linea, la giiar- 
dia nazionale e l ' r~~inione pubblica furono iilianinieinrnte 
contro di loro: Combatterono con un feroce corng,vio, ma 
era manifesto sin da i primi momenti che non sarebbero 
riusciti a nulla. Udii sui boulevards le prima grida di viva 
la repubblica innalzate dagli amici del popolo che seguiva- 
no i funerali *del Gen. I,amarque, e udii il popolo rispon- 
dere ai sii& amici: canaille, canuille. Scampati alla fame del- 
l'inverno, scampati al cholera, gli qperai cominciano da poco 
tempo ad avere lavoro, e quindi sono desiderosi di quiete. 
I1 commercio si awia dopo tanti mesi di ristagno, si teme 
poco la guerra straniera, specialmente dopo il ritorno di 
Grey al ministero, e le ragioni di malcontento non sono suf- 
ficienti, n& comprese da tutti. Nki giorni dell'insurrezione e 
alla rivista di domenica i gridi di viva il re erano univer$ali, 
e il povero L. P. se li prendeva per &, ma quei gridi certo 
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non significavano altro se non che: viva la mia bottega, viva 
In mia giornata. 1,e dico il vero che anch'io sono uscito un 
po' d'illiisione: credevo che l'avversione al juste milieu fosse 
più grande, ma in fine m'aweggo che il popolo è capric- 
cioso, e vuole arrabbiarsi quando gli pare e piace, e non a 
grado delle fazioni. Ora il juste milieu è ebbro adella vittoria 
e fa molti spropositi, che cadranno poi sopra di lui, e l'in- 
sulto fatto all'opinione pubblica col mettere Parigi sotto la 
legge marziale sarà fra qualche tempo vivamente sentito. Ora 
questa misura contenta in gran parte gli elettori, li 
diypensa dal giudicare i loro concittadini. 

Son certo che Berchet avrà sempre avuto cura dei suoi 
occhi come ne aveva poca a Gaesbeek. Bisogna che per qual- 
che tempo egli tralasci affatto ogni occupazione di mente, 
Le invidio molto l'aver veduto Schelling, e le sarò grato se 
me ne dirà qualche cosa. Le ha egli parlato di 'M. Cousin? 

Tempo fa un banchiere di Parigi (M. Mercier) ebbe or- 
dine da un altro banchiere di Lione odi pagarmi 338 franchi 
senza che sapesse dirmi per conto di chi. Ho creduto da pri- 
ma che me li mandasse Pomba e lo feci interrogare su di 
ciò; ma non venivano da lui. Ho pregato anche M. Mercier 
di scrivere a Lione per chiarire la cosa, ma finora non mi 
ha fatto dir nulla. Sarebbero mai danari qpettanti a Pep- 
pino? Lisio è tranquillo a Brà. Alcuni italiani impacciatisi 
nell'ultima cospirazione pono fuggiti. Spero che Ella stia be- 
ne benchè non me ne dica nulla. Mi creda colla più viva af- 
fezione. 

suo servo ed amico 
G. Scalvini 

(diret tu a Lluderi -Baden). 

Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 24 giugno [l832 j 

Sono anch'io del suo parere che il sangue sparso nel- 
l'ultima sommossa ricadrà col tempo su chi tradendo una 
rivoluzione ha fatto sentire la necessità di un'altra. Ma per 
ora e sangue e un coraggio veramente mirabile, si sono dis- 
sipati senza frutto. Rovesciare L. F. reca seco inimediatniucn- 
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te una di queske ,dile cose, o la repiibblira, o Enrico V. Que- 
sto non lo vuole i& lo vorrà mai credo, la parte pii1 istrutta 
della nazione, non lo vogliono le città: fa repubblica non 
la vogliono per ora le campagne, non la viiole, diccsi, la 
maggior parte dell'esercito, non la vuole lqindiistria7 la quale 
si spaventa quando non è ben prospera, d'ogni caiigiamento. 
Se vi fosse im'terzo partito da poter esser facilmeiate preso, 
e che non dolesse portar seco lunghi disastri, credo che la 
Francia lo piglierebbe, e che a pochi dorrebbe lo sfratto d i  
L. Ph.. Col tempo, quando la prosperità degl'interessi ma- 
teriali lascerà meglio desiderare quelli dell'iiitelligeiiza, e la 
nazione sarà più istrutta, e men temuta la guerra, si pac- 
serà con un bel colpo dalla monarchia alla repiihhlica. In- 
tanto qilwta falsa monarchia-ereditaria-repubblicana, illiisio- 
ne di Guizot, Thiers e consorti sta in  piedi come Lisbeth 
coiitiiiuava a stare nella vecchia casa, intanto che le si fab- 
bricava la nuova. 

M. Fauriel i: da 15 giorni in campagna a Passy dove 
passerà la state. Non gli ho detto del matrimonio di Donna 
Maria avendolo 17iiltima volta veduto con altre persone. Ho 
intenzione d'andarlo a trovare a Passy, chè ho proprio vo- 
glia di vederlo; è così buono! Veggo rarissime volte Libri, 
il quale da se stesso si è separato da quasi tatti gli italiani; 
nè io l'ho molto cercato, perchè se avessi la certezza della sua 
incoerenza non mi curerei delleopinione altrui che gli è ge- 
neralmente contro. Sismondi stesso nel suo ultimo soggioriio 
o Parigi ne ha parlato con disfavore. Le dico ciò in confi- 
denza. Ke ha Ella udito dire cosa? La sua domanda 
me l'ha fatto pensare. La Cisterna, che vidi ieri, non è an- 
cora stato rimesso nel possesso de' suoi beni. Sul conto sua 
il re finora non ha detto altro se non che era ormai per- 
suaso ch'egli non fosse l'anno scorso in Savoia. Vcggo pure 
qualche volta la sorella, che è persona di maniere semplici 
ed amabili e piuttosto bella; ha seco una figliuolina di cinque 
anni. Non so se all'Ambasciata Austriaca si sia nomiiiata- 
mente parlato di alcuno dei proscritti italiani, ma so che 
se n'è parlato assai diversamente di quel che si faceva qual- 
che anno fa, e lo so da chi ha udito e allora e ora, ma non 
posso nominar la persona. S'Ella però ci pensa un poco, 
vedrà che ho £atto come Filottete quando volle rivelare dove 
erano sepolte l'armi d'Ercole. Ieri ebbi una lettera di mia 
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maadre - quei tali danari mi venivano da lei per mezzo 
del filosofo, quindi del distratto Passerini che non me ne 
diede awiso - e mi manda una specie di decreto, che deve 
presto, secondo lei, esser pubblicato in Italia sugli espatriati, 
autorizzando i non condannati a morte, e i non inquisiti a 
domandare la rinnovazione del loro processo, o il permesso 
a'  loro ambasciatori di rientrare. Glielo trascriverei qui se 
non temessi d'annoiarla perchè è alquanto lungo. Lo mando 
oggi ad Arrivabene. Credo inoltre che 1'*4ustria abbia bensì 
pensato a quel decreto due mesi fa, ma che ora non ci pensi 
più. Mia madre aspetta di giorno in giorno una risposta di 
Vienna sul conto mio, ed io ne aspetto il tenore prima di 
fare alcun passo. I1 fatto che ella mi racconta è atroce, e 
non potrei indurmi a crederlo se non ne fosse autore il duca 
di Modena, sicario degno dei pii1 orribili tempi. Non veggo 
mai M. Cousin. Oggi la posta parte presto e però finisco in 
fretta pregandola di volermi bene e di credermi 

suo affezionato servo e amico 
G. Scalvini 

diretta a Buden-Buclen). 
bollo postale 25 giugno 183.2. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 28 giugno [1832j 

Arrivabene mi scrive oggi ch'essi vanno per Zurigo, non 
so  se questo voglia &re che non passeranno per Basilea; ad 
ogni modo io fo quel ch'Ella mi ha detto. Ieri ho veduto 
nella Gazzetta di Milano la nuova legge sull'emigrazione, 
ed è, relativamente a quel che si poteva temere, favorevole 
al caso suo, come pare a me, giacchi: « e  permesso di ricor- 
rere all'Imperatore per ottenere in via di grazia a favore dei 
figli o dipendenti dell'emigrato il rilascio del patrimonio se- 
questrato D. Sol pare che si esiga che i figli sieno domiciliati 
nello Stato, ma con buoni appoggi, com'Ella potrà avere, e 
facendo il sacrificio di lasciare il Carletto qualche tempo in 
Jtalia, potrà ovviare anche a ciò. Bensì mi pare che la 'nuova 
legge imbarazzi alquanto le cose d'Arrivabene, perchk àcrn- 
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bra che le alienazioni dei beni per esser legali, debbano es- 
ser fatte prima della pubblicazione dell'Editto di richiamo. 
Credo che il Bonjour debba domaildare che i Tribunali de- 
cidano questa questione, e nel caso che la sentenza fosse 
contraria, allora non resterà più ad Arrivabene che a met- 
iersi nelle mani dei £ratelli, i quali potranno domandare in 
loro favore il rilascio del pztrinwnw sequestrato e passare le 
rendite a chi sono dovute. 

Io la ringrazio molto delle offerte che mi fa, ma la nuova 
legge non mi riguarda sotto nessun aspetto. Solo la ;prego, 
se mai ne avesse l'occasione, di veder di sapere in che stato 
è rimasto il mio processo dinanzi la Commissione, e se si 
pensi di dare uno spaccio qualunque a tali processi e s'io 
dovrei fare qualche passo per ottenere un giudizio favorevole. 
Se mentre Ella è a Milano, qualche suo amico andasse a 
Brescia, mi farebbe cosa carissima se cercasse di mia madre 
e le facesse scrivermi qualche cosa che forse non ha mai 
osato ,dirmi per la posta. Quanto alle brochures e libri di cui 
Ella mi domanda, per qnel ch'io mi sappia, sono uscite assai 
,poche cose in questi ultimi tempi. Si parla con qualche lode 
del lo vol. della Storia della Guerra di Spagna di Martignac. 
Lodasi anche la Révolution et les révolfrtionnaires de Sal- 
vandy che è una storia della rivoluzione del 30. Spiritosis- 
sime pure sono alcune ultime brochures di Cormenin; e f ra  
i romanzi si lodano Les consultc~tions du docteur Noir par 
Alfrad de Vigny. 

La prego di riverirmi molto Donna Maria, e di mettermi 
a' piedi se crede, del Sig. Manzoni. Arrivabeiie mi fa ape- 
rare che non tarderanno a tornare in Belgio. Le desidero 
buon viaggio e salute e buon esito di ogni cosa. So che non 
debbo sperare sue lettere daU'Italia, ma mi consolo che mi 
-darà sue nuove dalla Svizzera al suo ritornarvi. 

Mi creda colla più viva affezione 

Di Lei servo ed amico 
G. Scalvini 

:(duecta u Basilea, posta restante ed inuiata di lir a Zurigo). 

Cm At. Br. 1933 - 18 
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IX. 

Paris, 8 luglio 1832. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Se io ero contento di vederla viaggiare in Germania, 
Ella può pensare quanto godo ora immaginando tutte le 
gioie ch'Ella è per trovare in Italia, e non dubito ch9Ella 
abbia seco il Cadetto. Forse m'inganno, ma io temo che 
non tutti gli emigrati abbiano un anno di tempo per rimpa- 
triare, o per far valere i motivi che li tengono fuori, ed 
ho già derto questo mio dubbio ad -4rrivabene. La legge 
porta «Nel caso che il governo abbia già emanato un ri- 
chiamo speciale o individuale col17assegnazione di un ap- 
posito termine, quel richiamo terrà luogo dell'editto qui 
(nella legge) ordinato »; e Arrivabene ed altri furono già 
richiamati particolarmente, e la notificazione pubblicata 
nella !Gazzetta ,del 16 scorso, credo che non riguardi se non 
persone che non sono mai state richiamate. I l  1Vationul ave- 
va dovuto alquanto tergiversare durante lo stato daassedio, 
e poichè questo si confii poco all'indole di Carrel, Ella ha 
quindi veduto quella carta dispcndercy, ma ora ha ripreso 
animo ed è tornato all'assalto colla sicurezza di prima. ;i 
partiti prendono sempre più posizione e il juste milieu ha 
ormai dichiarato che, perchè egli è il jusre miEieu, farà 
ugualmente la guerra alla destra e alla sinistra, cioè ai  
Carlisti e ai republicani. Ora il governo e l'opposizione stan- 
no arigando il jury perchè nei prossimi giudizi ciascuno lo vor- 
rebbe della sua; e vedremo probabilmente il jury trovare inno- 
centi i repubblicani di Parigi, perchè si ha paura, e rei i carli- 
sti della Vandea, perchè li odia senza temerli; e così è vano 
sperare giustizia da nessuno dei lati. Si stcasurra che si stia 
preparando una nuova sollevazione repubblicana, ingrossata 
dalla fazione bonapartista, ora che la salute del duca di 
Reischstad pare disperata. Spero che sieno pure ciarle e 
che non si vorrà spargere nuovo sangue inutilmente. Per 
ogni picco1 sospetto il governo si preparara fortemente alla 
difesa, ed oltre ai 60 mila uomini che sono ora in Parigi 
o qui intorno, si aspettano parecchi altri reggimenti per 
l'anniversario del luglio. Ella udrà certo in Italia esage- 
rare i disordini di Parigi, e anche la sorella di La Cisterna, 
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che contava di passare la state qui, ora parte, iperchè suo 
marito crede pericoloso questo soggiorno. Quel che a me 
pare strano nel IVutwnaZ si è quel suo ostinarsi a credere 
imminente la guerra. Che si pensa in Italia? Ella potrà 
costà conoscere in qualche modo se una tale opinione abbia 
o non abbia fondamento. E che si dice della scomunica del 
papa? E' doloroso il vederlo venire a questi estremi, per- 
chk se non ottiene il suo fine l'arma delle scomuniche gli 
rimarrà nelle mani rotta e derisa per sempre. Dicesi anche 
che il re di Spagna sia per ristabilire l'inquisizione. Le 
armi vecchie e strane sono ora buone per le rappresenta- 
zioni teatrali, ma la guerra vera bisogna farla con quelle 
che ha trovato il secolo; e così dovrebber fare il papa e il 
re di Spagna. 

Ornato mi consiglia di leggere le opere filosofiche di 
Galuppi. Forse si trovano in Milano ed Ella mi farebbe 
cosa gratissima se le portasse seco a Gaesbeek. Le opere so- 
no: Elementi di filosofia ecc., e Critica della conoscenza, 
ma forse il titolo di questa non è affatto così. Poichè Ella 
crede di trovare mezzo di farsi mandare le lettere da Zu- 
rigo a Bellagio, io spero che troverà ar@e quello di man- 
darne da Bellagio in Svizzera. Non voglio esser indiscreto, 
e non la prego che di alcune righe per una volta sola. 

Mi creda colla più viva affezione, 

Di Lei servo ed amico 

G. Scalvini 
(diretta a Zurigo e rispedita n Splugen). 

Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 13 maggio [1833j. 

Come f i r  il suo viaggio? Come si è divertita nel visitare 
le nuove città? I1 gran caldo l'avrà certo alquanto mole- 
stata, e anche tormentato, ho paura, gli occhi d i  Berchet. 
Quanto a Peppino son certo che sta benone. Qui purebol- 
liamo, e si dice che mezzo gli abitanti di Parigi abbiano 
la grippa. Ho atteso alcuni giorni a scriverle sperando pure 
di poter raccogliere alcune cose da dirle, ma inutilmente, 
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e non posso altro dirle se non ch'io sono un uomo affatto 
smarrito dopo la sua partenza. Sono ricaduto in assai peg- 
gior solitudine di prima, 1.a quale nè pure mi dispiace per- 
chè non so veramente dove potrei trovare qualche ricrea- 
zione. I pochi che vedrei volentieri non si sa nè dove nè 
quando trovarli. I giorni che non ho lezione da dare, me 
ne sto in casa più tardi, e dopo pranzo vado a vedere a 
farsi notte sul Quai delle Tuileries, che è un mio vecchio 
piacere, e rientro di buon'ora. Dopo le lezioni finora ho 
preso la via dei Campi Elisi e ci ho passato il resto del 
giorno. Anzi sabbato - glielo voglio dire perchè altrimenti 
Ella non se lo immaginerebbe mai - andai passo paeso sino 
al Bois .de Boulogne, senza propormelo, perchè se me lo 
fossi proposto certo non sarei andato sin là. Questo è quanto 
so dirle di Parigi e di me e degli altri da che Ella ci ha 
abbandonati. Ma ora mi viene in mente. Ieri vidi Libri 
che mi lesse la lettera che scrive al duca di Toscana: è di 
un paio di pagine, non più, e la diriggerà scritta di sua mano 
al .duca, e nel medesimo tempo la stamperà. Mi pare che 
se ci fosse qualche ombra di vero in ciò che è stato detto 
contro di lui tre anni fa, egli non oserebbe scrivere in 
quel modo al duca. Può bensì parere lo scritto di uno che 
ebbe miglior animo verso il duca quando anche quegli era 
miglior principe. Deponendo il nome Italiano dice di non 
aver deposto la speranza di riprender le armi per l'Italia 
quando questa voglia sorgere e combattere. Dedito alla 
scienza, abborre le stragi, ma se si dovrà pure spargere 
sangue, quel sangue ricadrà sui principi che nati in Italia 
si son fatti semi dei tedeschi. T1 governo del gran duca non 
pare mite ai toscani, se non perchè hanno per confronto ai 
confini il duca di Modena ed il Papa. Gliene direi di più, 
ma questo caidaccio mi svoglia fino dallo scrivere alcune ri- 
ghe, e tosto che la lettera sarà stampata gliela manderò. 
Aspetterò con impazienza sue nuove. Arrivabene mi avrà 
certo scusato se non gli ho scritto per mezzo suo; ma Gasto- 
ne me ne vorrà sicuramente. Non sono ancora stato da Miss 
Clarke e cercai un giorno d'Orioli inutilmente. Jo ho gran 
desiderio di essere a Gaesbeek, ma vorrei ch'Ella potesse 
mandarmi uno di quei venti che soffiano costà a levarmi di 
peso .da Parigi per deipormi in mezzo a loro. 

Ha Ella mai sentito parlare di quel conte Ettore Luc- 
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chesi-Palli? Secondo i giornali legittimisti le son tutte calun- 
nie. Ho già veduto due volte la faccia *di L. F. che mi parve 
più brutta e più sconcia del solito. Oggi Ella giunge a Bru- 
xelles, e da qui innanzi il Carletto più contento studierà 
certo meglio. La prego di non lasciarsi increscere a scrivermi, 
e di volermi un poco di bene giacchè io glie ne voglio uno 
grandissimo, sebbene questa non sia sempre una buona ra- 
gione. La riverisco di cuore e mi creda 

suo servo ed amico 
Giovita Scalvini 

(diretta a I31 uxelles) Bollo postale : Bruxelles 15 mai 1833. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Parigi, 20 maggio [1833]. 

Si, Signora, le ritratto quella brutta proposizione del 
vento. Non sapevo veramente d'aver d%tto un così grande 
siproposito. Ella va in posta, e a me era venuto il capriccio 
di andare in turbine, e poichè so che Gaesbeek è uno dei 
migliori relnis dei venti, l'avevo quindi pregata .... Ma. via 
verrò in diligenza; e mi accorgo infine che a questo mondo 
è sempre meglio andare per le vie ordinarie, e cayiterò cre- 
do costà verso la metà di giugno, tempo in cui anche la fa- 
miglia d i  Pozzo di Borgo parte per Monaco; e di là si recherà 
in Italia; laonde alla Signora sembrano ora premer molto le 
lezioni. Mi piacerebbe se Ella potesse sapermi dire se Ga- 
stone pensa di venir qui presto, perche! io ho le  stanze piene 
di cose sue, e gli dispiacerebbe forse che io le lasciassi alla 
ventura qui nell'albergo con alcune mie. Ha ragione: la 
narrazione che Ettore fa de' suoi amori per una melensa so- 
rella di un melenso scrittore del XVI secolo; e per bene 
scritto che sia quel romanzo offende non di rado con simili 
disparità nello stile. Quella Nena poi ch'ella accenna è sto- 
machevole. Quanto al mandar Ginevra nel sepolcro con un 
dolore di più, credo che l'hzeglio abbia con ciò tentato una 
cosa grande e sublime, ma non è riuscito, perchè ha tentato 
cosa maggiore delle sue forze; e non ci ha infine messo nel- 
l'animo che gli strazi, e non le consolazioni di quelle situa- 
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zioni. Volle mandare Ginevra, non nel sepolcro, ma dinanzi 
a Dio con iin dolor di più, col merito di un perdono, del 
quale, umanamelite parlando, non so se possa mai essere 

' 

capace cuore di donna o cuore di uomo. Fu un tentativo 
alla Manzoni, ma un troppo duro osso per 1'-4zeglio. Situa- 
zione straziante nell'ordine delle cose terrene, ma nobilissi- 
ma in faccia a un'altr'ordine di cose e in ogni modo parmi 
che ivi solo 1'Azeplio abbia mostrato di presentire il grande, 
sebbene Elvira non sia in ultimo che una languida ombra 
d'Ermengarda in certo modo. Essa ignorava che Carlo ne 
avesse sposata un'altra, e il Manzoni volle piantarle anche 
questo coltello nel cuore prima che morisse. 

Se Ugoni non m-interr~n~peva non so quando leavrei fi- 
nita sull'Azeglio. Concludo che da tutto il romanzo traspare 
ch'egli debba esser uomo amabilissimo in società. 

Ugoni le fa molti complimenti. Orioli si ,propone di pub- 
blicare nel T e m p  parecchi articoli sopra alcuni scrittori ita- 
liani viventi, lasciando stare il Manzoni e il Pellico di cui 
si è già parlato tanto. Egli dovrebbe avere alcune notizie 
sopra Grossi, e certo non dirà di nessuno cose che potessero 
spiacere a chi vive in Italia. Crede Ella che si possa far 
cenni delle stanze in morte di Prina? 

La lunga visita di Ugoni mi ha fatto t 1 )  assai tardi e però 
mi convien finire. Lo faccia venire qiialche giorno a Gaes- 
beek il Carletto e vedrà come ,perder,? suhito quel poro di 
pallore. Ho conosciuto un italiano che viene ora da Napoli 
e Roma, e ne racconta di strane di quei paesi. La regina di 
Sapoli non può più soffrire il marito, e i Cardinali lion 
sono nè più n& manco birboni d i  quel che li dice i l  Lamen- 
nais. Mi creda col più grande affetto, 

Tutto suo 

G. Scalvini. 

Castiglioni è partito per Torino coi figli e ha lasciato 
qui la moglie; me l'ha detto ieri Mentrevaut. (?) 
(diretta a Bruxelles) (Bol lo  poszade: Bruxelles 22  mai 1833)- 
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XZI. 

Parigi, 31 maggio 118331. 

Gentilissima Donna Costanza, 

Era un pezzo ch'io non rideva tanto quanto ho riso nel 
leggere nella sua lettera quella andata d i  Mefistofele in Para- 
diso, e quell'esigere della Censura di Milano che l'dzeglio 
giustifichi storicamente il sogno del Valentino. Sono due delle 
più grandi stravaganze del moiido che non possono cadere in 
mente che a tedeschi o a chi serve a tedeschi. Quanto alla let- 
tera di -4lessandro non &, al mio credere, che una prova di 
poco giudizio e di cattivo gusto dalla parte dell'Azeglio ma 
non tocca alle censure l'insegnare, nè il gusto nè il giudizio 
nelle cose letterarie. Anche ciò mi fs credere che Manzoni 
non si sia impacciato in nulla in quel romanzo. Ho veduto 
il volume della 3" parte del Fsust, e mi e parsa più lunga 
ancora della prima. Mi pare uno scherzo quello dell'artico- 
lista tedesco che Faust abbia ad annoiarsi in paradiso. Faiist 
era così inquieto principalmente per bisogqo di sapere, e non 
si piglia~a il resto che come una distrazione alla sua dolorosa 
ignoranza. Qual mezzo migliore di acquistarlo che metterlo 
I-icino alla sapienza infinita? Questo però non salva credo 
dallmempietà quell'esito: m 3  bis~gna vederne il libro, per- 
chè il paradiso in fine non è chiuso che ai -diavoli, ai daii- 
liciti e a chi non Iia mai rimato nulla. L'ultimo volume ap- 
parso della tra,duzione del Creuser è del 1829 e prima di com- 
perarlo ho bisogno di sapere ;e Ella lo abbia o no. E* la 
prima parte del 3" vol. e contiene le religioni del1'-A& occi- 
dentale, dell'iisia minore, della Grecia, dell'Ilalia. Dopo quc- 
3to non è più apparso nulla, e lo so da Treirbcl e Wurlz, edi- 
tori. Oriuli pubblicherà presto un articolo nel Temys. Cha 
il suo peilsiero è di fare alcuni articoli di osservazioni gene- 
rali sulla letteratura italiana, ne farà poi sopra alcuni scrit- 
tori in particolare e profitterà dell'offerts del Berchet. Egli 
-desidera ora sapere chi sia l'aiitore del Castello di Terezzo 
- della Sibilla Odoletri - della Fidanzata Ligure (*). I due 

(*) L'autore de  I l  castello di Terezzo è G .  B. BAZZONI di Novara. - 
Sibilla Ocloleta e La fidanzata ligure sono di Carlo VARESE di  Tor- 
tona. 
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ultimi non sono di Guerrazzi? Sono stato giorni fa da Miss 
Clarke che si lagnava di non avere ancora avute sue lettere. 
Era alquaiito in faccende per veder di far ottenere ad Amyère 
la cattedra lasciata vacante da Andrieiix al Colle@o di Fran- 
cia. Per me vorrei che fosse Dubois (del Glohe) chc colicorre 
pure. Mi si dice che Aqpère sia un mezzo legittimista, e un 
carattere fiacco. Credo Dubois miglior ingegno di Ampère, 
nè so se gli ceda in sapere. Miss Clarke ha scritto a Libri rac- 
comadandogli il suo. Che non può il de~iderio di fare del 
bene! Ella mi parla tanto degli allettamenti materiali di 
Gaesbeck che quasi quasi pare che voglia mandarmi a stare 
tutto il giorno nei boschi. Ma io ho altre memorie nel cuore. 
Le nuove del povero Oriiato sono tristi assai. È certo piu da 
compiangersi di quell*altro che dovrà, a quel che se ne dice, 
farsi frate. 

Mi voglia bene e a buon rivederla presto, suo 

affeziona t issimo 
Giovita Scalvini 

(diretta a Bruxelles I (bollo postale : Bruxelles 2 juin 1833 I. 

Gentilissima Donna Costanza, 

P.arigi, 13 giugno 1833. 

Io sono nell'imbarazzo, perche io contava di partire lu- 
nedì prossimo, giorno in cui finisce il mio mese d'affitto nel- 
l'albergo, sperando sempre chmElla fosse per favorirmi di una 
sua lettera, in risposta alla quale io potessi dirle precisamente 
il giorno della mia partenza. Sperava di ricevere i suoi CO- 

mandi e di sapere se dovessi comperare il Creuser. Dicesi 
che ora la police usi rigori sommi verso l'emigrazione italia- 
na, e powebbe barsi che la mia dei primi del corrente non 
le fosse giunta, o ch'Ella m'avesse scritto senza che giiingesse 
la sua a me. 11 fatto sta che in questo mese io non ho rice- 
vuto alcuna sua lettera; e mi dispiace ora di avere tardato 
sino ad oggi a scriverle nella continua speranza di averne a 
ricevere di di in dì. Sto anche in aplprensione ch'Ella possa 
essere indisposta, e questo sarebbe il peggio di ogni cosa, 
ma perchè? Ecco che a questo punto mi si entra in camera 
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e mi si dà la sua lettera. Sia lodato il cielo! Se Ella sapesse, 
gentilissima Donna Costanza (*). Non voglio dirle sciocchez- 
ze, ma in vero sono ancora in una agitazione che stento a 
scrivere. Partirò dunque liinedì. Martedì sarò a Lilla, gio- 
vedì a Bruxelles o a Hall, se mai -4rrivahene mi venisse in- 
contro. Dico lunedì, perchè disgraziatamente da due giorni 
in qua mi viene un pochino di febbre, e ho parecchie cose 
ancora da fare, ma lunedì spero di star bene, e spero di giun- 
gere ancora in tempo per vederla. Sono pur dolente ch'Ella 
non mi dica il giorno della sua partenza. Se non trovo nes- 
suno a Hall, purtroppo sarà segno ch'Ella abbia già lasciato 
Gaesbeek. La pregherei di scrivermi una riga a Lilla, ma non 
mi ricordo bene il nome del17H6tel dove siamo stati con Ber- 
chet. Mi pare che sia Hotel  de 1'Europe. Se questa mia tro- 
vasse lei in Brusselle, mi faccia, donna Costanza, il favor 
sommo, di scrivermi, fossero solo alcune parole, qui, affinchè 
io sappia se posso ancora yperare di vederla. Le riceverei 
luiiedi mattina. -Andrò volentieri a Chaudefontaine con -4rri- 
vabene, e poi ad aspettare il suo ritorno a Gaesbeek, e spero 
anche le verremo un poco incontro col Qrletto. Mi scusi se 
non rispondo ad alcune cose della sua cordialissima lettera, 
ma nii convien tentare di fare qualche cosa. Se stessi bene 
avrei ricominciato un nuo170 foglio al ricevere del suo. Cum- 
prerò il Fleury e di danari ne ho abbastanza. Se mai non 
avessi il bene di trovarla in Belgio, accetti donna Costanza, 
i voti del mio cuore pel suo felicissimo viaggio, mi riverisca 
a  milan no Donna Maria e il Marchese Antonio, e se crede il 
Signor Manzoni. Mi creds colla più viva affezione, 

Di Lei serro ed amico 

G. Scalvini 
(diret ta  a Bruxelles). 

(*I Qui sono varie parole cancellate delle quali si può leggere solamente-. 
qual .... ha recato ... 
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ANNUE RASSEGNE 



La Rassegna Bibliogra$ca rimane 
interrotta per cessata collaborazione 
da  parte dell'Autore. 

L'esigua Rassegna Archeologica 
per il 1933 si riunirà a quella per 
il successivo anno. 



Riassunto 
. . 

delle osservazioni meteorologiche 

compiute in Brescia 

neil' anno meteorologico 1932 - 33 
presso il R. Liceo Ginnasio (ex PalazzoBalucanti) 

I dati di posizione geografica dell'Osselrvatorio : 

Altana latit. 5 .  45)  42' 29" Long. TV di Roma 2 O  12' 43" 

Altitudine Aiieniografo nit. 160,47 S. 1. Adr. 

» Pozzetto del Fortin mt. 154,84 

» Piano erboso delIl'Ortu » 140,83 

» Bocca del Pluviografo D 143'50 

» Termografi e Psicconi » 142,15 

I1 Direttore dell'osserv. 

GEOM. OTTAVIO TRAININI 

Allo scopo di avere osservazioni meteorologiche sincrone a quelle 
di altri Enti Qtaliani, e per fornire agli Uffici Meteorologici internazio- 
nali dati il più possibile prossimi delle ore 12 (T.M.G.) dal 1" dicent- 
bre 1932 le  osservazioni si fanno alle ore 8, 14, e 19 anzichè alle ore 9, 
15 e 21, come si era sempre praticato finora. 



TEMPER A'i'IJKE 

decadi 

1932 I. 
Dicembre 11. 

111. 
1933 I. 

Gennaio 11. 
111. 

I. 
Febbraio 11. 

UI. 
I. 

Marzo 11. 
111. 

I. 
Aprile 11. 

11:. 
I. 

Maggio 11. 
111. 

1. 
Giugno 11. 

111. 
I. 

Luglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 
I. 

Sotternbre 11. 
111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 
I. 

Xo:wnbre l I. 
m. 

Inverno 1932-'33 
Primavera '33 
Estate '33 
Autunno '33 

An. met. '32-'33 

S E D I E  
~leca~tictie mensili 

cetitigradi 
iuiniine nei giorni 
centigradi 

1,0 8 
-2,o 20 
-3,s 22 

4 9 
-3,4 13 
-5,l 28 
-1,9 2 
-1,6 14 e 18 
-1,9 26 

1,2 3 
2,0 13 
1,l 24 

7,7 2 
6,0 20 
2,8 24 
9,4 9 
8,3 16 

10,l 27 

11,o 2 
11,0 14 
10,l 24 
12,l 1 
14,2 17 
16,4 31 

l i ,  3 
16,s 16 
13,4 24 
15,3 3 
12,4 15 
12,3 23 

13,4 10 
5,l 19 
4,4 22 
2,2 7 
3,s 12 
0,1 29 

rnnssinie ~iei gioriii 
cetitigradi 
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PRESSIONI ATMOSFERICHE 

decadi 

1932 I. 
Dicembre 11. 

111. 
1933 I. 

Gennaio 11. 
111. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 
I. 

Marzo 11. 
111. 

I. 
Aprile 11. 

IiI. 
I. 

Maggio 11. 
111. 

I. 
Giugno 11. 

TII. 
I. 

Luglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

6. 
Ottobre 11. 

Inverno 1932-'33 
Primavera '33 
Estate '33 
Autunno '33 

An. met. '32-'33 

M E D I E  
decsd. mensili 

millimetri 
minime nei giorni 
milliiuetri 

massime nei giorni 
millimetri 

Com. At. Br. 1933 - 14 
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TEIISIQIIE VAMRE UMIBITA' REt. REltQllTA' Ilmero dei giorni 
MEDIE MEDIE MEDIE con eielo: 

decad. mensili decad. mensili decad mensili ,,p ,e... 
decadi mm. mm. ,, decimi di cielo cop. 

1932 I. 6,l il &O 5 0 5  
Dicembre I1 6,5 5,T 83 82 B,1 7,8 4 0 6  

1 4,6 82 7,3 5 0 6  

1933 I. 5,4 82 8,o 5 0 5  
Gennaio 11. 4,4 4,s 77 77 7,4 7,6 6 1 3  

111. 3,8 73 7,s 7 O 4 
I. 5,7 78 7,1 5 0 5  

Febbraio 11. 4,l  4,7 64 70 5,8 697 4 5 1  
111. 3,4 67 7,l 4 2 2 

I. 6,4 i 2  7?3 6 0 4  
Marm Il.  5,9 6,O 60 62 4,l 5,O 1 5 4  

111. 5,6 54 3,5 2 7 2  
I. 6,9 51 4,s 1 2  7 

Aprile Il.  8,b 7,4 63 58 6,2 6,l 4 1 5  
111. 6,8 6 1 7,s 5 1 4  

I. 10,8 7 2 i,5 7 1 2  
Maggio 11. 7,7 9,3 50 60 3,2 5,s 0 2 8  

111. 9,4 59 $6 2 2 7  
I. Y,8 54 4 2  0 1 9  

Giugno 11. 10,9 10,8 62 61 6,3 5,6 3 O 7 
ZII. 11,6 65 6,3 2 0 8  

I. 13,O 52 /3,4 0 3 7  
Luglio 11. 14,s 13,6 55 53 3,8 3,6 1 2 7  

111. 13,2 52 3,s 0 3 8  
I. 12,6 46 2,7 0 2 8  

Agosto 11. 14,9 12,7 55 50 3,3 3,s 0 1 9  
111. 10,5 49 4 5  0 4 7  

I. 10,2 51 4,2 0 2 8  
Settembre 11. 11,2 11,2 60 60 4,8 5,2 3 2 5  

111. 12,3 68 6 4  1 0 9  

I. 12,8 69 4,7 1 3 6  
Ottobre 11. 7,8 9,6 61 67 5,2 5,8 3 3 4  

111. S,3 70 17,6 5 0 6 

Inverno 1932-'33 5,0 76 7,4 45 8 37 
Primavera '33 7,6 60 5 3  28 21 43 
Estate '3 3 12,4 55 4,2 6 16 70 
Autunno '33 9 4  69 6,4 32 12 47 

An. met. '32-'33 8,s 65 5,9 111 57 197 
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decadi 

1932 I. 
Dicembre 11. 

111. 
1933 I. 

Genna i~  11. 
111. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 
I. 

Marm 11. 
111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 

Maggio 11. 
111. 

I. 
Giugno 11. 

111. 
I. 

Luglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 
I. 

Settembre 11. 
111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 
I. 

Nove,dre 11. 
111. 

Inverno 1932-'33 
Primavera '33 
Estate '33 
Autunno '33 

An. met. '32-'33 

FREQUENZA RELATIVA DEI VE#TI E DELLE CALME VELOCITA' 
YEDIE K KE E SE S SO O K0 calme forti decnd, - 

Numero di volte nella decade Km.-ora 

2  5  1 L 2  O 1 O 1 7  1 1,7 
2  2  O 4 O O O 1 2 3  O 0,8 2,3 
1 3 4 3 1 1 0 0 2 0 0  4,4 

l 3 2 3 3 2 0 1 1 5 0  0,7 
4 6 0 2 0 4 2 3 9 0  1 , 3 1 , 1  
2 , 2 1 2 2 2 2 3 1 1 0  1,2 

5 2 0 2 1 0 1 0 1 9 0  0,7 
2  1 O 5 2 3 2 1 1 4  1 2,3 1,5 
2 2 0 3 1 2 0 0 1 4 0  1,3 

0 1 2 1 1 4 1 3 l i O  0,7 
l 0 2 3 2 5 0 1 1 6 0  1 , 8 1 , 6  
2 1 1 3 1 1 0 2 1 1 2 0  2,3 
2 3 0 2 4 4 2 2 1 1 0  3,2 
4 1 0 5 6 4 0 2 8 0  2 , 3 2 , 0  
0 1 1 2 3 3 1 2 1 1 0  0,7 
4  2 1 5  2  4 1 O11 O 2,O 
3 4 2 1 6 3 2 1 8 0  3 , 5 2 , 5  
5 2 0 5 2 7 0 0 1 2 0  2,1 
3 4 4 4 2 3 2 1 7 0  2,9 
2 4 3 5 3 4 2 1 6 0  2 , 8 3 , 4  
2 2 1 2 4 1 1 2 1 5 1  4,4 

2 3 0 2 2 9 0 0 1 2 2  2,5 
o 5 0 3 4 4 2 0 1 2 1  2 , 3 2 , 5  
3 2 3 4 4 5 0 2 1 0 1  2,6 

3 0 0 2 4 9 2 4 6 0  2,6 
2 3 2 5 3 5 0 1 9 1  3 , O V  
2 2 1 8 3 4 3 4 6 1  3,O 
2  2  O 7  3 5 O 1 1 0  2  3,3 
3 1 2 3 4 6 2 1 8 0  2 , 6 3 , 0  
l 2 0 3 7 1 2 3 1 1 0  3,O 
l 0 0 2 4 5 1 1 1 6 1  1,3 
2 3 4 3 3 2 0 4 9 2  2 , 3 2 , 3  
3 3 1 5 4 3 3 2 9 2  3,2 
4 3 0 1 5 3 3 2 9 1  1,6 
3 2 3 2 1 2 1 5 1 1 0  1 , 3 1 , 2  
4 8 2 1 2 2 0 1 1 0 0  0,8 



NUMERO DEI GIORNI . PRECIPITAZIONI 
con Pioggia, neve S e r e  

e gragnuola fuse Altezza tot. 
decadi nebbia brina gelo pio? neve gran- tem- dee. mens. dee. mens. 

forte gia dine por. millimetri centimetri 

1932 I. 0 0 0 5 1 0 0  38,s poca 
Dicembre 11. 9 O 1 4 O O O 23,9 74,6 0,O 0,O 

111. 8 2 9 3 2 0 0  12,2 Poca 

1933 I. 7 0 2 6 0 0 0  3'6 O,O 
Gennaio 11. 5 O 5 5 3 O O 68,l 92'2 25,5 45,2 

111. 5 0 7 2 2 0 0  20,s 19,7 

I. 5 0 1 2 0 0 0  0,s 0,o 
Febbraio 11. 2 O 2 2 3 O O 34,3 43,9 23,l 26,4 

111. 1 0 2 4 4 0 0  11,l 3,3 

I. 3 0 0 4 1 0 0  71,s poca 
Marm 11. 1 O O 3 O O O 13,6 85,4 0,0 0,O 

111. O 0 0 1 0 0 0  0,3 0,o 

I. O O O 1 O O O gocce 0,o 
-4prile IJ- O 0 O 5 O O O 63,'i 92,6 0,O 0,0 

111. 1 0 0 6 1 0 0  28,9 nevis. 

I. 1 0 0 8 0 0 0  6C,8 0,O 
Maggio 11. O O O 5 O O 3 5,0138,7 0,O 0,0 

111. 0 0 0 5 0 0 2  65,9 0,O 

I. 0 0 0 4 0 0 2  11,6 0,o 
Giugno 11. 2 O O 7 O 1 5 38,1225,8 0,0 0,0 

111. O O O 8 O 3 8 1T6,l 0,o 

I. O 0 0 2 0 0 1  0,6 0 8  
Luglio 11. O O O 3 O O 1 0,: 7,9 0,O 0,O 

111. 0 0 0 2 0 0 2  6,6 0 8  
I. 0 0 0 1 0 0 1  5,4 0,o 

Agosto 11. O O O 1 0 O 1 11'9 29,7 0,O 0,O 
III. 0 0 0 2 0 1 1  12,4 O,O 

I. O 0 0 1 0 0 0  2,3 0,O 
Seatembre II. O O O 4 O O O 1,9 41,8 0,O 0,O 

111. 0 0 0 7 0 0 2  37,6 W 
1. 0 0 0 2 0 0 0  4,4 0,o 

Ottobre 11. 1 O O 4 O O O 32,O 76,2 0,O 0,O 
111. 0 0 0 9 0 0 0  39,8 0,O 

1. 1 0 0 7 0 0 0  27,3 0 8  
Novembre 11. 3 O O 8 O O O 45,1135,O 0,O 0,O 

n ~ .  ~ O O ~ O O O  62,s o,o 

Inver. 1932-'33 42 2 29 33 15 O O 212,7 71,6 
Primavera '33 6 O O 38 2 O 5 316,7 0 4  
Estate '33 2 O O 30 O 5 22 263,4 0-0 
Autunno '33 8 O O 49 O O 2 253,O 0,o 

An. met. '32-'33 58 2 29 150 17 5 29 1044,8 71,6 



N O T E  
dell' Osservatorio meteorico - geodinamico di Salò 

(Anno meteorico 1932 - 33) 

Dati geografici: 

Latitudine: N. 4 5 O  36' 27" 

Longitudine: W da Roma lo 55' 38" 

Altitudine del ,pomtto del barometro S. B. m.: m. 100,lO 

Il Direttore 

PIO BETTONI 
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T E M P E R A T U R A  
M E D I E  

decadi 

1932 I. 
Dicembre 11. 

111. 

1933 I. 
Gennaio 11. 

111. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 

1. 
Maggio 11. 

111. 

1. 
Giugno 11. 

111. 

I.  
Luglio 11. 

111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

1. 
Settembre 11. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

a. 
Novarittre li. 

111. 

Medie annue: 

dectttf ica 

7,l 
7,9 
4,s 

4,6 
2,8 
1,7 

5,9 
4,o 
4,o 

8,l 
9,4 
10,6 

14,O 
14,s 
11,9 

16,9 
1.6,s 
17,s 

19,7 
18,6 
19,l 

24,7 
25,5 
25,8 

26,s 
26,7 
2,s 

21,9 
20,o 
19,9 

20,l 
142 
13,l 

9,4 
9 2  
7,3 

mensile 

6,4 

3 ,o 

4,6 

9,4 

13,6 

17,O 

19,l 

25,3 

25,3 

20,6 

15,s 

8 4  

14,l 

massima 

12,l 
12,7 
11,4 

84 
10,2 
82 

12,2 
9,s 
891 

16,2 
15,2 
19,8 

21,2 
21,s 
18,7 

2491 
23,l 
26,l 

27,2 
25,2 
26,2 

31,8 
32,3 
33,8 

342 
35,4 
29,3 

27,l 
26,7 
25,6 

25,2 
22,2 
18,4 

13,4 
16,2 
13,2 

nel di minima nel dì 

9' 
20 
28 

10 
13 
23 

1 
18 
26 

4 
13 
23 

3 
20 
24 

1 
12 
27 

2 
19 
24 

1 
17 
3 1 

3 
16 
23 

3 
16 
23 

10 
20 
31 

10 
12 
29 
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decadi 

1933 I. 
Gennaio 11. 

m. 
I. 

Febbraio 11. 
111. 

I. 
Marm 11. 

111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 

I. 
Maggio 11. 

111. 

1. 
Giugno 11. 

111. 

I. 
Luglio 11. 

111. 

I. 
Novembre 11. 

m .  

Medie annue : 

M E D I E  
decadica mensile 

millimetr i millimetri 
massimn minima 

millimetri ne' dì millimetri ''l dì 
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Tensione Umidità 
del vapore relativa ,Empndi~ne Hsbulosità e -grandine 

M E D I E  MEDIE MEDIE  MEDIE 
decadi decaà. mens. decad. mens. decad. mens. massima nel decad. mens. decad. mens. 

mm. mm. cent. cent. mrn. mm. iiiro. dec. dec. dec. dec. 

1932 I .  6,5 
Dic. 11. 6,8 6,2 

111. 5,3 

1933 I. 5,3 
Gen. 11. 4,6 4,7 

111. 4,2 

I. 5,4 
Feb. $1. 4,3 4,7 

111. 4,4 

1. 6,3 
Mar. 11. 6,l 5,7 

111. 4,8 

I. 6,4 
Apr. 11. 8,5 7,3 

I n .  7,O 

I. l l , o  
Mag. LI. 8,0 9,6 

111. 9,7 

I. 10,s 
Giug. 11. 13,O 11,7 

111. 11,s 

I. 13,O 
Lugl. 11. 14,O 13,6 

111. 13,7 

I. 12,2 
Ago. 11. 15,3 13,O 

111. 11,6 

I. 114 
Sett. 11. 112 11,8 

111. 12,9 

I. 13,l 
Ott. 11. 8,6 10,2 

111. 8,9 

I. 7,3 
Nov. iII. 7,l 6,9 

111. 6,3 

Med. e tot. an. 8,8 
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N U M E R O  D E I  G I O R N I  

1932 I. 
Dicembre 11. 

111. 

1933 I. 
Gennaio 11. 

111. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 

I. 
Marm 11. 

111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 

I. 
Maggio 11. 

111. 

i. 
Giugno 11. 

111. 

I. 
Luglio U. 

111. 

1. 
Agosto 11. 

111. 

I. 
Settembre H. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

I. 
X o v d r e  Il. 

111. 

Totali annui 1311 123 111 121 3 3 18 6 7 



DIREZIONE, FREQUENZA E VELOCITA DEI VENTI 
IN CHILOMETRI ALL'ORA 

predo- decad. men decadi S SE E SE S S W  W N W  calma forte neldi luinante in km. 

1932 I. 5 2  3 1 0  9 1  W -3,s 
Dicembre 11. 1 5 2  3 1 0  6 2  W 2,0 2,2 

111. 'I 3 8 8 5  E ?,O 

1933 I. 1 8  2  7 9 3  NW 2,-  
Gennaio 11. 6  ti 10 .5 3 W 2, l  2 3  

111. 1 2  1 0 7 9 4  SUT 2,2 

1. 6 2 7 5 6 4  SIIT <),O 
Febbraio 11. 3 5 6  5  7 2  SUT 4,4 3,l 

111. 2 3  6  4  5 1  NW 2,8 

I. 7  1 S 6 5 3  SW 2,6 
Mazza 11. 9  1 6 6 8  E 3,4 3,8 

III. 10 6 9 2 6 SE 21 E 5,3 

I. 3 9 3  2 5 5 3  E 3,l 
Aprile 11. 2 7 4  6  3 4 4  E 3,P 3,l 

III. 1 7 2  3 2 9 6  NW 3,l 

I. 3 7 2  6 5 7 3  SMT ?,$ 
Maggio 11. 2 9 5  6 1 6  E 4,0 3,4 

111. 7 5  5 3  9  2  sw " N+' 3,5 

I. 3 9 2  6 1 6 3  E 3,6 
Giugno 11. 3 4 5  9 2 6 1  SU' 3,3 4,U 

111. 2 4 5  8 2 9  SW 26 XW 5,s 

I. 1 l 0  2 5 2 5 5  E 3,7 
Luglio 11. i 8 4  5 2 3 7 SW 16 E 4,0 3,7 

111. 2 6 4  6  5  6 4  E 3.5 

I. 7  6 4  3  4  4 3  NE 3,0 
Agosto 11. 3 6 5  4 4 6 4  E 4,l 3.7 

111. 2 8 8  6 2 4 3  ESE 4,l 

1- - 5 3 5  4 2 7 4  NMr 3,s 
Settembre 11. 5 6 7  3 5  4 sw 14 SW 3,9 3,3 

111. 2 1 6  4 2 9 3  NW 2,9 

I. 3 4 7  7 5 4  SE 2,9 
Ottobre 11. 5 7  7  5 6  SE 4,2 3,5 

111. 4  8  7 6 8  NW i29 SE 3,4 

I. 4 2 3  8 5  7 1  SW 3,l 
Noveahre 11. 1 1  8  4 6 1 0  NW S,1 ?,4 

111. 1 3 3  8 6 9  ' NW 2,l 
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SULLA 

decadi 

1932 I. 
I)icembre 11. 

111. 
1933 I. 

C~nnaio  11. 
m. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 
I. 

Marm 11. 
111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 
I. 

Maggio 11. 
111. 

I. 
Giugno 11. 

111. 
1. 

Luglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 
I. 

Settembre 11. 
111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

I. 
h v d n h r e  11. 

111. 

Totale annuo 

OSSERVAZIONI 
INTENSITÀ LUMINOSA DEL SOLE 

QuantitA assolntit di soleggiamento 
in ore e minuti 

decadica 

49"om 
2oh 40m 
29h 55m 

36" 2jm 
51h Gm 
26h 40" 

49h " 
i3h lSni 
98h 40m 

82h 55m 
57" Gm 
42" 35m 
5Zh 9 

103h 40" 
82h 40m 

ggh -m 

73h 2om 
76" 20'" 

116h SUm 
12Oh jm 
164h 3 P  
l&p - 
lllh 10In 
lMh 45" 

81" 25" 
76h 4Sm 
ah 30" 

70" 2om 
59th j m  
35" 40m 

32" 20m 
19\ lom 
21h 20'" 

25" - 
40"om 
41" 45" 

mensile 

107" 45"' 

l l dh  50m 

' 220" 5sm 

183h lSm 

238h 20m 

247" 40" 

401:' 3OU 

349"sm 

221-0" 

165" 5" 

72h 50" 

107h 15" 

2431h 10m 

La quantità assolu- 
ta di soleggiamento, 
deli'anno 1933, è su- 
periore alla media 
annua normale di 
316h lom. 
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OSSERVAZIONI IDROMETRICHE DELL'ANNO 1933 
Decadi 

1933 I. 
Gennaio 11. 

111. 
I. 

Febbraio 11. 
111. 

I. 
Marzo TI. 

111. 
I. 

Aprile 11. 
111. 

I. 
Maggio 11. 

IIT. 
I. 

Giugno 11. 
111. 

I. 
Luglio 11. 

111. 
I. 

Agosto 11. 
111. 

I. 
Settembre 11. 

111. 
I. 

Ottobre 11. 
111. 

I. 
Novembre [I. 

111. 
d.  

Dicembre 11. 
111. 

Media clecaJica 

m. 0,56 
n 0,52 
N O,& 
)I 0,123 

0,40 
N 0,39 

n 0,41 
)) 0,44 
N O,& 

0,41 
)) 0,41 
N 0,46 
D 0,54 
)) 0,?0 

0,75 
D 0,81 

0,89 
1,08 

)I 1,19 
1) 1,18 
n 1,26 

D 1,11 
D 1.05 
D 1,02 

n 0,95 
D 0,88 
1) 0,87 

1) 0 , a  
n 0,238 
D 0,95 

)> 0,84 
D 0,81 
D 0,85 
D 0,83 
o 0,79 
D 0,73 

Media mensile , 

m. 
m. 0,52 

I) 0,41 

» 0,43 

n 0,43 

)) 0 , a  

0,93 

1) 1,21 

D 1,06 

1) 0,90 

D 0,89 

0,83 

n 0.78 

Media idrometrica dell'anno 1933: m. 0,75 

OSSERVAZIONI 

La più bassa quota idrometrica fu osservata il 3 marzo (m. 0,36), 
e la più alta, il 2 e il 13 luglio (m. 1,195). 

La media idrometrica dell'anno 1933 è eguale alla media generale 
del regime nuovo del lago. 
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. 
Osservazioni geosismiche 

fat te  nell'anno 1933 

3 o n  ostante il piccolo gruppo di terremoti, avvertiti a Salò e in 
parecchi altri Comuni del Garda, e particolarmente sulla sua sponda 
sinistra, nei giorni 19 e 20 febbraio 1932, non puì, dirsi che sia cessata 
la tregua. iniziata dopo il periodo sismico, che susseguì alla poderosa 
scarica del 30 ottobre 1901. Tali terremoti, come ho già altra volta 
osservato, rappresentano un fugace risveglio, di scarsa intensità, del- 
l'attività sismica benacense. 

3 e l  corso poi del 1933, si verificarono lievi manifestazioni sismiche; 
e, cioè, la prima, il 10 marzo, alle 14h 33", di carattere ondulatorio, 
della durata di circa due secondi, con direzione da sud a nord, la cui 
intensità fu tra i l  2 O  e il 3O grado della scala Mercalli. 

La scossa venne udita in parecchi Comuni, tra i quali S. Felice 
del Benaco e Gardone Riviera, e fu di origine benac- Non su- 
scitò timori, nè preoccupazioni. 

Tracce abbastanza palesi di oscillazione di uno specialmente dei 
pendoli sismografici dell'Osservatorio, alle 4'. lom circa del 30 marzo, 
rivelarono un leggero movimento tellurico, avvertito soltanto da poche 
persone, che, all'atto della scossa, si trovavano a letto, e quindi in 
istato di perfetta quiete, nei piani superiori delle abitazioni: scossa 
anche questa, secondo ogni probabilità, di origine benacense. 

Una terza leggerissima scossa ondulatoria, della durata di circa 
due secondi, con direzione da nord est a sud ovest, del Z0 grado della 

scala Mercalli, fu qui avvertita alle lh l Z m  del 4 aprile. Anche questa 
8 

scossa ebbe origine eguale a quella delle due altre che la precedettero, e 
di cui ho fatto sopra menzione. 

Un movimento strunientale, segnalato dal tdsmngrafo, a lastra gi- 

rante, e da due pendoli sismografici, r i  verificò alle 4h e Grn del 6 aprile: 
movimento, la cui direzione fu da nord e3t a sud ovest, ma non venne 
percepito dalla popolaziorie. 

Posteriormente a detto movimento strumentale, non venne osservato 
alcun altro fenomeno sismico. Concludendo: anche il 1933 può essere 
considerato un anno di  relativa tranquillità sismica. 



. . 
Osservazioni meteorologiche 

compiute nel R. Osservatorio d i  Desenzano 

nell'anno meteorol. 1932 - 33 

Latitudine N 45" 28' 
,Longitudine W da Homa lo 57' 
Altitudine m. 106,37 sul liv. Adriatico. 

Cenni meteorici e idrometrici 
Dal presente prospetto risulta che : 

- La media annua della pressione barometrica fu di mm. 759,0 
col minimo assoluto di mm. 740,5 il 29 ottobre e col massimo asso- 
luto di mm. ?71,7 i l  25 dicembre. 
- La temperatura media annua fu di 13O,8 C., presentando ii mi- 

nimo assoluto di - 3 O , 7  il 27 gennaio e il massimo aasoluto di 34O,4 C. 
1'11 agosto. 
- Le medie annue della tensione di vapore, umiditi relativa a ne- 

bulosità furono rispettivamente dì i , 8  - 69 - 6,6. 
- Caddero nell'anno mm. 816,3 di pioggia col massimo diurno d i  

mm. 38,7 il 7 maggio. 
I1 mese più abbondante di pioggia fu maggio con mm. 128,Z; il 

mese più asciutto agosto con mm. 16,O. 
Nell'anno si ebbero 99 giorni con pioggia e 5 con neve. 
Nel mese di dicembre il lago raggiunse il livello di cm. 68, 

diminuendo poi dino a cm. 36 nel mese di febbraio 1933. 
Riprese poi a salire fino a cm. 121 nel mese di luglio, per ri'- 

scendere fino a cm. 80 nel mese di novembre. 
I mesi in cui si riscontrarono le maggiori escursioni di livello f u  

rono: giugno con cm. 35, maggio con cm. 33; le minori si verificarono 
in novembre e luglio con cm. 5 e cm. 4 rispettivamente. 

Le massime oscillazioni diurne ebbero luogo dal 22 al 23 giugno 
con cm. ? e dal 7 a119 maggio con cm. 5. 

L'escursione annua fu di cm. 86. 
Il Direttore 

prof. GIACOMO VISCHIONI  
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1932 I. 
Dicembre Il. 

111. 

1933 I. 
Gennaio 11. 

111. 

a. 
Febbraio 11. 

111. 

I. 
Marzo 11. 

111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 
I. 

Maggio 11. 
111. 

I. 
i 11. 

111. 
I. 

Luglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 
I. 

Seatternbre 11. 
111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

I. 
Novembre 11. 

111. 

T E M P E R A T U R A  

M E D I A  
doradira 

5,6 
10,l 
3-6 

4,7 
2,9 

5,3 
5,2 
4,s 

7,l 
9 4  

10,o 

16,9 
13,9 
12,1 

16,O 
1.5,9 
16,5 

18,6 
18,O 
18,4 

23,9 
25,O 
24,8 

26,2 
25,; 
22,4 

21,l 
19,s 
19,6 

20,l 
14,2 
13,8 

8,6 
8,7 
6 4  

Inverno 1932-33 
Primavera 1933 
Estate 1933 
Autunno 1933 

mensile 

?,l 

2,9 

5,o 

8,i 

14,3 

15,l 

1S,3 

24,6 

24,8 

20,2 

16,O 

8,O 

5,O 
13,O 
22,6 
14,7 

giorno 

9-10 
%O 
28 

1 o 
13 
27 

1-2 
l 8  
2 3 

3 
13 
23 

4 
2 0 
2 3 

9 
12 
27 

2, 
19 
2 3 

1 
17 
3 1 

3 
16 
2 3 

3 
11 
2 3 

6 
14 
30-31 

8 
13 
28 

Media annua 13O,8 

massimo gioriirr 
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PRESSIONE BAROMETRICA RTDOTTA A O' C .  

I. 
Febbraio 11. 

111. 
I. 

Marzo 11. 
111. 

1. 
Aprile 11. 

111. 
1. 

Maggio 11. 
111. 
l. 

Giugno 11. 
111. 

I. 
Luglio 11. 

111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

1. 
Novembre 11. 

111. 

M E D I A  
decadica 

73 7,7 
68,2 
@,9 

67,9 
55,6 
62,s 

61,s 
56,5 
54,3 
61,l 
59,2 
62,6 

60,s 
57,6 
58,O 

56,8 
5 7,3 
55,O 

57 2 
52,7 
5 3 3  

61,O 
58,s 
60,O 

60,2 
58,s 
58,l 

61,7 
59,4 
57,Y 

61,3 
59,O 
54,9 

56,5 
55,4 
55,8 

Inverno 1932-33 
Primàvera 1933 
Estate 1933 
Autunno 1933 

mensile 

7 a , 9  

62,O 

57,s 

61,l 

58,7 

56,4 

54,s 

59,8 

59,O 

59,7 

58,4 

55,9 

761,5 
58,7 
57,8 
58,O 

minimo 

152,6 
61,9 
61,2 

62,l 
47,7 
54,l 

57,4 
46,4 
45,l 

53,7 
45,8 
57,l 

58,3 
46,4 
4875 

49,3 
51,6 
48,4 

52,5 
42,9 
47,O 

57,3 
49,s 
54,2 

58,l 
55,l 
49,l 

58,6 
54,9 
48,O 

51,6 
54,9 
4%5 

49,l 
4 5 s  
43,3 

giorno 

4-5 
11 
21 

1 o 
19 
3 O 

8 
20 
2 1 

5 
18 
2 1 

4 
19 
21 

8 
11 
26 

9 
18 
21 

6-7 
16 
30 

7 
20 
2 2 

3 
14-20 
21 

9 
17 
29 

1 0 
11 
25 

Media annua 759.0 

massimo 

762,3 
71,2 
71,7 

70,P 
62,l 
67,O 

67,2 
68,6 
64,8 

66,9 
65,O 
65,7 

62,7 
62,5 
6l,4 

60,s 
61,7 
60,4 

6270 
57,4 
564 

65,9 
63,4 
63,7 

62,; 
61,4 
63,9 

642  
65,7 
64,4 

65,9 
62,3 
62,s 

61,6 
63,8 
64,l 

giorno 

1 
1 7  
25 

7 
11 
26 

1 
13 
28 

9 
15 
22 

1 
l5 
25 

6 
20 
21 

3 
16 
23 

3 
19 
2 7 

6 
19 
28 

10 
11 
28 

7 
14-15 

2 3 

6 
18 
30 



TENSIONE DEL VAPORE 

1932 I. 
D i d r e  11. 

111. 
1933 I. 

Gennaio 11. 
111. 

I. 
Febbraio 11. 

111. 

6. 
Marm 11. 

111. 

I. 
Aprile 11. 

111. 
I. 

Maggio 11. 
111. 

I. 
Giugno 11. 

111. 
I. 

1,uglio 11. 
111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

I. 
Settembre 11. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

I. 
Novembre 11. 

111. 

decadica 

6,l 
6,4 
4,9 
5,5 
494 
42 

5,8 
42 
4,3 

6,2 
6,O 
48 

6,i 
0'5 
?,3 

10,l 
7,8 
9,3 
10,l 
10,8 
11,2 

12,9 
14.3 
13,9 

13,8 
15,O 
11,3 

11,4 
11,3 
13,l 

13,2 
7'5 
8,4 

7,1 
6,9 
6,3 

Inverno 1932-33 
Primavera 1933 
Estate 1933 
Autunno 1933 

UMIDITA' NEBULOSITA' 

decadica 

14 
79 
78 

82 
7 7 
82 

82 
6 7 
72 

80 
68 
50 

54 
i l 
70 

i3 
58 
65 

62 
68 
69 

56 
62 
55 

53 
58 
53 

60 
64 
74 

73 
63 
72 

83 
81 
85 

mensile 

7 7 

80 

74 

66 

65 

65 

66 ' 

58 

55 

66 

69 

83 

7 7 
65 
60 
73 

N E D I A  

Media annuna 7,8 69 6,6 

.Com. Al.  Br. 1933 - 18 
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FREQUENZA RELATIVA DEI VENTI 

1932 I. 7 1 2  2 1 12 4  1 SW 
Dicembre 11. 3 - 1 1 4 9 8 4 S W  

111. 3 - - - - 6 10 13 IVW 

1933 I. 2  - l - -  2 1 7  8 W 
Gennaio 11. 1 1 1 2  1 - 15 9 W 

111. 2 - 2 - -  5  13 11 W  

I. 2 1 -  1 - 1 15 10 W 
Febbraio 11. 1 - 1 - 3 9 1 5 1  W  

111. 4 - 1 1 1 Z 2 1 3 N W  

I. 5 - 1 1 -  2  1 20 NW 
Marzo 11. 3  3  3  4 - 1 3  13 NW 

111. 6 3 3  1 3  5 4  8 N W  

1 . 1 1  3 3 2 -  1 8 2  N  
Aprile 11. 4 3  1 4 10 2  - 6 S 

111. 2 - 3 2 1 2 6 3 2  S 

1. 8 4 1 -  1 1 3 2 1  S 
Maggio 11. 1 3 2 6 10 3  4 1 S 

111. 4 4 2  3  15 2  2 1 S  

1 . 1 1 -  3 1 8 1 3 3  S 
Giugno 11. 1 3  6 10 2 2  4 2 S E  

IJI. 5 1 2 6 5 4 5 2  SE 

1 . 3 3 -  3 1 4 5 1 1  S 
Luglio I .  7 3 3  1 7 5 - 4 N-S 

m. 4 2  3  3 1 0  5 i 5 S 

I. 3 5 -  4 8 4 2 4  S 
Agosto Il. 1 2 2  3  9 7 3  3 S 

111. 4 1 4 4 7 2  4 7 S-NW 

I. - 1 5  2 1 0 1 0  2 -  
Novembre 11. 5 3  - 3 8 2 6 3  

111. 2 1 - 2 1 4 5 5 1  

s 
N  -S 

N-W 

SSW 
s 
S 
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NUMERO DEI GIORNI CON 

cielo sereno misto coperto pioggia neve grandine temporale nebbia brina 

1932 1. 
Dicembre LI. 

111. 

1933 I. 
Gennaio 11. 

111. 

I. 
Marzo 11. 

111. 

I. 
Aprile II. 

111. 

Maggio 11. 
111. 

1. 
Giugno 11. 

111. 

I. 
Luglio 11. 

111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

m .  

I. 
Novembre 11. 

111. 

Totali: 91 l73 101 99 5 1 16 26 11 



PIOGGIA, NEVE E GRANDINE FUSE 
T O T  A L I  

deaadici mensili massimi giorno 

1933 I. 3 ,2 1,7 6 
Gennaio 11. 36,5 54,3 13,l 19 

111. 14,6 8 2  30 

6. 0,5 0,5 2 
Febbraio 11. 37,8 48,8 20,O 20 

111. 10,5 9,1 21 

I. 
Aprile H. 

111. 

Maggio II. 
111. 

I. 
Giugno 11. 

111. 

I. 
Luglio 11. 

111. 

I. 
Agosto 11. 

111. 

I. 
Ottobre 11. 

111. 

1. 
Novembre 11. 

1x1. 

Totale mm. 816,3 



VITA DELL'ACCADEMIA 





Verbali delle accademiche adunanze 
A n n o  1 9 3 3  

Adunanza ordinaria e Letture 
Domenica 8 gennaio 1933-XI, ore 16 

Nella sala maggiore di palazzo Tosio sono presenti i so- 
ci: A. Bettoni, Boggiano, Bonalda, Cresseri, Ferretti, Fran- 
chi, T. Lechi, Paroli, Preda, Rampinefli, Salsotto, Zadei, 
Zuccari, e un pubblico numerosissimo tra il  quale vien no- 
tato il comm. G. M. Vezzoli. - Presiede il.co: Fausto LECHI; 
assiste il segretario Vincenzo LONATI. 

Invitato dal P., il socio GNAGA comunica una breve in- 
teressante nota su case nediomuli della cosiddetta piazza 
Rovetta. (La nota è pubblicata integra in questo volume, a 
pag. 145). 

In seguito, il socio COZZAGLIO delinea, adattandolo al 
vasto pubblico, un suo importante lavoro sulla ritirata del 
m e  plwcertico dalla Valle P&. (Anche questo è qui 
pubblicato, a pag. 69). 

Del plauso generale si fa interprete i1 prof. UGOLINI; 
i l  prof. ~FERRETTI reca un saluto del prof. CACCIAMALI, tut- 
tora ammalato. Infine i l  P'., congratulatosi col prof. Coz- 
zagl i~ ,  trae motivo per rivolgere un encomio al comm. Gian 
Marco VEZZOLI, generoso animatore di utili iniziative, tra 
le quali il  costosissimn, scavo di un profondo pozzo a scopo 
di indagine a San Pancrazio, in quel di Palazzolo: scavo 
che fornì al prof. Cozzaglio fondamentali elementi per il suo 
studio geologico. 

Chiudendosi la seduta, il pubblico si intrattiene a lun- 
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go a esaminare la importante collezione di saggi dei terreni 
riportati da successive profondità in tale scavo e gentilmente 
mesa a disposizione dal comm. Vezzoli. 

L'argomento venne ripreso e ampliato dal prof. Cuz- 
ZAGLIO in una successiva adunanza (21 gennaio) nella quale 
intrattenne il pubblico sulla formazione della Pianura Fa- 
duna. 

Seduta del Consiglio di Amministrazione 

Lunedì A Febbraio 1933-XI, ore 14 

Presenti: il V. Pres. C. BONARLII e i consiglieri COZZA- 
GLIO, CRESSERI, RUFFINI, SECCHI, ZADEI. Presiede il Pres. 
(F. LECHI e assiste il Segr. LOXATI c.01 socio-economo GNAGA. 
Ha scusato l'assenza il V. Segr. FERRETTI. 

11 Pres. dà notizia intorno alla M i s C e l l a n e a di Sto- 
ria del Risorgimento che si sta preparando per il futuro Con- 
gresso della Società per la Storia del Risorgimento. Hanno 
promesso di mllaborarvi i Senatori: Da Corno, Salata e Bo- 
nardi, il praf. Solitro, l'aw. Luigi Re, Guido Lonati e il 
D.r Zadei. A suo tempo verrà mandata una circolare a i  
maggiori Enti cittadini invitante a contribuire alle spese del 
Congresso e della Miscellanea in nome delle buone tradizio- 
ni della coltura e del patriottismo bresciano. 

A nome dell'art. IX del vigente Statuto del19Ateneo, esco- 
no di carica per anzianità i c o n  s i  g l i  e r i  di amministra- 
zione cav. Gaetano CRESSERI e prof. dott. Rizzardo SECCHI 
e a norma dell'art. XV il Segretario e il V. Segretario, com- 
g&to il quadriennio, sono soggetti a nuova votazione. E' 
da eleggere un terzo consigliere al posto lasciato libero dal 
co: d.r Fausto LECHI, eletto Presidente. 

I1 Consiglio esprime viva riconoscenza ai consiglieri sca- 
denti per la preziosa opera prestata e propone di fiir pre- 
sente che un gruppo numeroso di soci raccoglierà i suoi voti 
per l' e l e z i o n e dei tre consiglieri sui nomi dei soci GIAR- 
RATANA, MAGRASSI, e MASSARDI e che si propone la ricon- 
ferma del Segretario V. LONATI e del V. Segr. FERRETTI. Que- 
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st'ultimo ha presentato la domanda di essere dispensato dalla 
carica che troppo pesa sul poco tempo che gli resta disponi- 
bile per i propri studi. II Consiglio a unanimità esprime il 
desiderio che il V. Segretario, il quale dà così attiva e in- 
telligente qpera alla biblioteca e alla stampa dei «Com- 
mentari » non insista nelle dimissioni. 

La seduta per le elezioni si fissa per domenica 5 marzo 
1933. In tale occasione i1 socio COZZAGLIO terrà una lettura 
sulla Storia dei fiumi tra il serio e Z'Aciìge. 

11 socio economo G S ~ G A  dà ragione ai consiglieri dei 
h i l a n C i : consuntivo del 1932 e preventivo per l'anno 1933. 

I1 Consiglio constata nuovamente la forte spesa per la 
s t a m p a  d e i  C o m m e n t a r i  e riconoscendo che essisono 
la più significativa espressione della vita accademica e che 
una loro riduzione a una forma più ixmile menomerebbe il 
decoro e l'importanza dell'Ateneo, propone -- come sola, 
possibile economia -- clie la s t a m p a  d e g l i  e s t r a t t i  
sia attribuita all'autore, in base a previi nccordi, fissati tra 
1-Ateneo e la tipografia e clie si riduca il numero dei Com- 
mentari da riservare alla biblioteca dell'Ateneo a un nurne- 
ro non mai eccedente le cento copie. S i  delibera di rinian- 
dare ai Commentari dell'anno 1933 le monografie: 

G.  BONELLI, Sulle abbreviature che ricorrono nei docu- 
menti lombardi del sec. VI11 (perchè non ne fu ancora 
presentato il manoscritto definitivo), e per ragioni di hilan- 
cio le altre: 

BRENTAN~, Sdl'econoncFa di u.n Comi~rce montano. 
A LLEGRETTI, Terminologia sp~leologka.  
Si stabilisce di portare a 2,50% il tasso del prestito a l  

L e g a t o  G i g o l a .  
I1 socio CRESSERI fa presente che da cinque anni noli si 

assegnano i premi stabiliti dai L e g a t i R e t t o  n i  e M a - 
g n o c a v a 1 l o perchè da quel tempo non si sono tenute in 
Brescia esposizioni artistiche e domanda se non sia il caso 
di indire un'esposizione a questo scopo presso 1'-4teneo. Do- 
po uno scambio di idee fra i Consiglieri si conclude di so- 
prassedere a una deliberazione fino a quando si sia ricosti- 
tuito in Brescia il Sindacato artistico, col quale l'Atene0 do- 
vrà prendere i necessari accordi. 

I1 Presidente comunica che I'aw. Luigi RE, il quale 
si occupa con vivo amore di studi sul Risorgimento, sta 
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preparando un lavoro sui Costitnti di Tito Speri ed intende 
di presentarlo all'Ateneo. Propone pertanto - e i Consi- 
glieri approvano la proposta - che l'aw. Re legga il suo 
lavoro in una seduta commemorativa delle X Giornate e 
che tale seduta costituisca l'annuale s o l e n n e a d u n a n - 
z a accademica. 

Adzmanza ordinaria, Lettura ed Elezioni 
Domenica, 5 marzo 1933-XI, ore 15,30 

Sono presenti i Soci : Albini, Barni, Bettoni, Boggiano, 
Cresseri, Gnaga, Guccini, T. Lechi, Magrassi, ,Massardi, Pa- 
roli, Salsotto, Scrinzi, Soldini, Tagliaferri, Ugolini, Zadei, 
Zuccari, e inoltre un buon numero di soci del ;Gruppo «Ra- 
gazzoni D. - Presiede il co: F. LECHI; assiste il Segretario 
V. LONATI. 

Invitato dal P., il socio -4rtu.ro C O Z ~ ~ G L I O ,  facendo se- 
guito alle due precedenti lezioni geologiche, tratta della Sto- 
ria dei fiumi tra il Serio e Z'Adige. 

(Se ne omette il sunto, rientrando la trattazione nella 
monografia pubblicata in questo volume e in parte in al- 
tre che l'A. intende trattare in seguito). 

Dell'interesse vivissimo manifestato dal pubblico si ren- 
de interprete il P., compiacendosi non solo della profon- 
dità dello studio e dell'ampiezza di vedute, ma ancora e 
specialmente della forma piana e avvincente che anche ai 
non competenti ha dato quel senso di godimento che yro- 
vammo, giovinetti, leggendo l'aureo libro dello Stoppani. 

Cessata l'adunanza pubblica, i Soci sono trattenuti per 
discutere l'o. d. g. 

I1 P. presenta e illustra il b i l a n c i o  p r e v e n t i v o  
del 1933 e il consuiitivo del 1932 e l'ing. BARNI legge la 
relazione dei Revisori dei conti, (Barni-Ronalda), nella qua- 
le si raccomanda la maggior parsimonia pomibile nella spe- 
sa di stampa dei Commentari. 

I1 P. risponde che furon già presi provvedimenti in que- 
sto senso dal Com. d'Amm., ma che tale spesa non si può ri- 
durre di molto yerchè la pubblicazione dei Commentari è 
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la manifestazione più alta dell'attività dell'heneo, quella 
che ne reca il nome per il mondo agli studiosi e alle più 
insigni accademie. 

Messa ai voti l'approvazione dei bilanci, essa è data a 
unanimità per alzata di mano. 

Si procede quindi alla e l e z i o n e  d e l l e  c a r i c h e .  
I1 P., aiutato dal Segretario, presenta le schede pervenute 
alla Segreteria, ne fa constatare legale il numero (45) e assu- 
me a scrutatori i soci Cresseri, Paroli, Salsotto. - Aperte 
le schede, risultarono eletti a consiglieri: GIARRATANA, MA- 
GRASSI, MASSARDI (rispettivam. con voti 40, 38, 40). - Ri- 
sultarono inoltre confermati a unanimità: il segretario Vin- 
cenzo LONATI e il vicesegretario FERRETTI. 

Seduta del Consiglio di Amministrazione 
Venerdì, 18 marzo 1933-XI, ore 14 

Sono presenti: il V. Presidente Sen. BONARDI, i Con- 
siglieri: COZZAGLIO, MAGRASSI, RUFFINI, ZADEI. Ha scusato 
da Roma l'assenza il consigliere GIARRATARA. Presiede il Pre- 
sidente LECHI, assistono il segretario V. LONATI e il V. Se- 
gretario FERRETTI. 

S. E. il Sen. BONARDI dà comunicazione di suoi collo- 
qui con membri del Comitato centrale della Soc. Storica 
del Risorgimento Italiano e ricon£erma che il C o n g r e s s o 
avrà luogo a Brescia nei giorni che verranno stabiliti dal 
Comitato Centrale: quasi certamente entro la prima quin- 
dicina di settembre. I1 Gruppo bresciano dovrà a suo tem- 
po mettersi in relazione col Comitato regionale lombardo e 
procedere d i  comune accordo circa le modalità del Con- 
gresso. 

I1 P. dà notizia che il materiale per la M i s C e l l a n e a 
sarà pronto entro il 30 aprile e che si presenta la possibilità 
che esso sia sovrabbondante e che si debba quindi rimandare 
la pubblicazione di alcuni studi all'ordinario volume dei 
Commentari del 1933. 

Propone che l'annuale s o l e n n e s e d u t a del17Ateneo 
abbia luogo il 2 aprile e che assuma il significato di una ce- 
lebrazione qdell'ottantesimo anniversario del martirio di Ti- 
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to Speri e della annuale ricorrenza della data delle Dieci 
Giornate. A questo scopo l'aw. Luigi RE, ben nato per le  
sue indagini e i suoi studi sul Risorgimento bresciano, ter- 
rebbe una lettura su Tito Speri nel processo dei Martiri di 
Belfiore, in base a nuovi documenti, da lui scoperti. 

I Consiglieri approvano ad unanimità. 
Riguardo ai p r e m i C a r i n i si delibera di assegnare 

una medaglia d'oro al cav. Roberto FERRAR] e una d'argento 
alla Signorina Ida CARRARA. L'opera filantropica dei due pre- 
miandi, ben conosciuta da tutti i membri del Consiglio, vie- 
ne riassunta  dal segretario nelle motivazioni pubblicate in 
questo volume a pagina 63. 

Si approva che nei Commentari dell'anno 1933 sia pub- 
blicata una comunicazione del prof. PASERO sul Cardinal 
Duranti, bresciano, e la s u a  opera a Camerino. 

Si delibera infine di insistere presso l'associazione dei 
reduci Garibaldini perchè cedano il locale da essi occupato 
nel palazzo Tosio ormai solo come deposito del loro mate- 
riale alla Soc. Dante L41ighieri perchè vi si possa costituire 
il Sottocomitato degli studenti della Dante Alighieri, grup- 
po importantissimo di energie giovanili. La benemerita, glo- 
riosa società dei Garibaldini potrà essere ospitata dall'Asso- 
riazione dei Mutilati di guerra oppure depositare il proprio 
materiale nel Museo del Risorgimento la cui sistemazione ren- 
de urgente il trasloco. 

Solenne adunanza annuale 

Domenica, 2 Aprile 1933-XI 

(se ne veda la relazione a pag. 64 di questo volume). 

Si omettono i verbali delle particolari sedute preparato- 
rie del 

X X I  Congresso della Società Nazionale per la Storia 
del Risorgimento Italiano 

tenutosi presso. 1'.4teneo di Brescia, (10 settembre-13 settem- 
bre 1933-XI). 
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Seduta del Consiglio di Amministrazione 
Giovedì 26 ottobre 1933-H, ore l 4 , l 5  

Sono presenti: il V. Presidente S. E. Sen. BONARDI, i 
Consiglieri: COZZAGLIO, On. GIARRATANA, MAGRASSI, MASSAR- 
DI, RUFFINI, ZADEI. 

'Presiede il Pres. co: D.r Fausto LECHI, assistito dal Se- 
gretario e dal V. Segretario. 

I1 'Presidente esprime il suo compiacimento per l'otti- 
ma riuscita del XXI C o n g  r e s s o della Soc. Naz. per la 
Storia del Risorgimento Italiano che lasciò in tutti i parte- 
cipanti una graditissima impressione della cordiale ospita- 
lità della nostra Accademia e del nobile contributo recato 
al Congresso medesim30 dai soci dell'Ateneo, sia nelle sedu- 
te, sia colla pubblicazione della Miscellanea di studi su Bre- 
scia nel Risorgimento. L'Atene0 è lieto e orgoglioso di aver 
degnamente accolto nella propria sede un congresso che 
S. -4. R. il PRINCIPE DI PIEMONTE si compiacque di inaugu- 
rare e che insigni studiosi sotto l'alta pre,&denza di S. E. il 
co: DE VECCHI DI VAL CISMON resero importantissimo e per 
il contributo delle loro comunicazioni e per lo spirito che 
le animò conforme alle vitali direttive degli studi storici del 
Risorgimento, segnate dal Duce. 

11 Presidente esprime un particolare ringraziamento a 
quanti contribuirono alla riuscita del Congresso e in primo 
luogo a S. E. il  Sen. Bonardi che ne fu autorevolissimo ani- 
matore, al socio Guido Lonati che ne ebbe primo il pensie- 
ro e poi al Segretario e al v. S e g r w i o  dell'hteneo e ai 
professori Carlo SALSOTTO e Aristide BIGLIONE DI VIARIGI i 
quali prestarono opera attivissima e disinteressata come mem- 
bri (del Comitato organizzatore (composto dei signori C. Bo- 
nardi, Da Como, Giarratana, F. Lechi, Guido Lonati, Vin- 
cenzo Lonati, Ferretti, Re, Ruffini, Salsotto, Speirani, Via- 
rigi). Si fa poi interprete del sentimento di tutti i soci ricor- 
dando la preziosa opera data dal Sen. DA COMO alla prepa- 
razione del. Congresso e l'accoglienza magnifica per signo: 
rilità e gentilezza che i Congressisti trovarono nella sua villa 
a Lonato il giorno 13 settembre, destinato alla visita agli 
Ossari di S. Martino e Solferino e alla città di 'Mantova. 
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In considerazione di questa e di tutte le altre beneme- 
renze di S. E. il Sen. Da Como verso l'Atene0 - che l'ebbe 
per lunghi anni insigne e amato Presidente e fervido ani- 
matore, sempre, di studi e di iniziative, spesso promosse e 
sostenute da sue generose elargizioni - il Consiglio viene 
nella deliberazione di proporre la n o m i n a  di  S. E. il 
Sen. Da Como a P r e s i d e n t e  O n o r a r i o  dell'Ateneo, 
valendosi dell'art. 10 dello Statuto. 

I1 Segretario dà comunicazione di una lettera circolare 
pervenuta dal Ministero dell'Educaz. Naz. (Dir. Gen. delle 
Accademie e Biblioteche) richiedente una succinta relazione 
sull'attività svolta dall'ilteneo negli ultimi cinque anni, un 
rendiconto dell'esercizio finanziario e le considerazioni che 
l'Atene0 crede opportuno siano tenute presenti nella revi- 
sione delle proprie n o r m e s t a  t u t a r i e alle quali il Mi- 
nistero stesso intende provvedere « al fine di coordinare le 
attività degli istituti culturali per adeguarli sempre più alle 
esigenze del nuovo clima spirituale della Nazione H. 

&qpo uno scambio di idee si delibera di rispondere, 
riguardo a questa ultima parte della circolare Ministeriale: 
- I) che lo Statuto e il Regolamento dell'Ateneo hanno già 
l'approvazione del Governo Fascista, in seguito a Decreto 
Reale dato il 27 dicembre 1926, a. IV, e segnato alla Corte 
dei Conti il 18 gennaio 1927, a. V. - 11) che l'attività ~vol-  
ta può testimoniare che l'opera della nostra Accademia è 
rivolta con passione e fede ad intenti, non solo culturali, ma 
patriottici e civili - {In) che le nomine dei soci e delle ca- 
riche sociali sono ispirate a direttive che garantiscono se- 
rietà e unità d'intenti verso finalità rispondente al  nuovo 
clima spirituale della Nazione e che per queste considewzio- 
ni il Consiglio delibera di non presentare proposte per mo- 
difiche delle sue norme statutarie. Tuttavia ove si dovesse ad- 
divenire a qualche modifica, l'Atene0 pregherà di esserne 
notificato in precedenza per poter esporre le proprie osser- 
vazioni anche in relazione alle particolari caratteristiche fi- 
nalità della istituzione in rapporto all'ambiente colturale 
bresciano. 

In seguito alla domanda presentata dal Comitato Diret- 
tivo della S o C . cr R a g a z z o n i », si propongono i nomi 
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dei sei membri che dovranno rappresentare l'Atene0 nella 
Società stessa e cioè i Soci: Bonalda, Angelo Bettoni, Coz- 
zagli~,  Cacciamali, Ferretti, Rampinelli. 

I1 Presidente presenta una domanda del prof. Carlo Pa- 
sera intesa ad ottenere l'incarico di comporre il volume sul 
Cinquecento nella. vita pubblica e privata, tema XI del bando 
dei C o n c o r s i S t o r i c i ,  promossi dall'Ateneo. La do- 
manda da occasione a una discussione sull'eventuale oppor- 
tunità di  riprendere in esame il bando dei Concorsi; vi pren- 
dono parte specialmente il Presidente, il Vicepresidente e i 
consiglieri Ferretti e Zadei. Si conclude deliberando di ri- 
spondere che si accetta in massima con favorevole fiducia 
la proposta presentata dal prof. Carlo Pasero, ma che non 
è possibile dare subito una risposta definitivamente impe- 
gnativa circa l'incarico dell'opera, circa i limiti della tratta- 
zione e la precisazione del premio. Il Consiglio crede oppor- 
tuno di invitare il prof. Pasero e insieme i due studiosi (G .  
Lonati e Zadei) che ebbero l'incarico dei temi sul Quattro- 
cento e sul Settecento, a presentare, entro un ragionevole 
limite di tempo, un piano abbastanza precisato del lavoro. 
Dall'esame di essi, dallo scambio di idee e dagli accordi che 
ne potranno derivare tra il Consiglio direttivo e tra gli stes- 
si tre concorrenti, il Consiglio potrà venire a una delibera- 
zione impegnativa. Riguardo alla pubblicazione del lavoro, 
il Consiglio fa presente che rimangono inalterate le norme 
stabilite dal bando dei concorsi. 

I1 prof. FERRETTI, a ciò invitato dal Presidente, rife- 
risce sulla stampa dei « C o m m e n t a r i » del 1932, rimasta 
in sospeso lungamente per la precedenza alla Miscellanea 
Brescia nel Risorgimmo la quale, me& la solerzia della 
Tipografia Apollonio riuscì perfettamente compiuta all'aprir- 
si del Congresso. ( * )  Non è questa la sola causa del gravissimo 
ritardo. Dacchè egli assunse la redazione dei Commentari, fa- 
vorì l'introduzione di tre annue rassegne: orbene, divenendo 

(*) Della Miscellanea vennero Etampate 500 copie, facendone offerta a 
ogni congressista, e alle accademie in regolare scambio di pnbblica- 
=ioni. Venne anche stampata un'edieione speciale di 10 esemplari, 
fra cui, distintamente, gli esemplari presentati a S. A. R. il Principe 
di Piemonte il 10 settembre in Brescia, a S. M. il Re il 18 settembre 
in Torino, a S. E. il Capo del Governo e Duce del Fascismo e a 
S. E. il Co: De Vecchi di Va1 Cismon. 
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un impegno di serietà editoriale il darne ininterrotta e con- 
tinuata la serie, si è costretti ad attendere che gli autori le 
forniscano, mentre tal riguardo non è necessario verso gli 
autori delle monografie, le quali si {possono rinviare da un 
volume al successivo qualora ne tardi la consegna del ma- 
noscritto o anche delle bozze. Particolarmente in ritardo, 
quest'anno, la Rassegna archeologica, e in quanto alla Biblio- 
grafica, il Pruf. GUERRINI ha verbalmente dichiarato al re- 
latore di preferire rinviarla al venturo anno pur avendola 
quasi compiuta, sol perchè mancante di esatte notizie su 
alcune citazioni che vi dovrebbero essere inserite. 

I1 Presidente e i Consiglieri esprimono concorde opinio- 
ne sull'alta importanza d i  tale rassegna e incaricano il prof. 
Ferretti di pregare ancora il dotto Autore a che voglia dare 
la rassegna ancorchk incompiuta, rinviando solamente le man- 
canti citazioni a l  venturo anno. I1 Presidente solleciterà il 
prof. Scrinzi per la Rassegna archeologica. 

11 prof. FEERETTI esprime poi l'opinione che, analoga- 
mente a quel che fanno altre Accademie, le monografie di 
notevole importanza e di mole rilevante, accolte per la stam- 
pa, vengano pubblicate quali singoli s u p p l e m e n t i stac- 
cati dai Commentari D il che risponde a un pii1 ampio cri- 
terio di bene intesa economia. Tali supplementi potrebbero 
anche venire affidati, per la diffusione, a editori di cui re- 
.cherebbero la Ditta, in basso, nella copertina, pur serban- 
do in alto l'intestazione « Ateneo M. Notifica già pronti e a- 
datti per tale forma di pubblicazione due studi: del prof. 
BATTISTINI su1 bresciano Gaggia, esule nel Belgw e della 
Dottoressa Maria GALLOTTI sulla topomrnastica deUa Valca- 
monica, oltre quello del prof. BRENTANA sul Comune di Bo- 
vegno, già approvato. 

Il Presidente, l'ing. RUFFINI e il Dr. ZADEI esprimono 
concor.de fiducia sull'accennato lavoro del Battistini, inde- 
fesso ricercatore di documenti sul nostro Risorgimento nel 
Belgio, si che ne viene deliberata dal Consiglio la pubblica- 
zione, salvo a determinare in seguito le modalità. 

Sul lavaro di toponomastica, pur accogliendo la favorevo- 
le opinione del prof. GNAGA, assente per malattia (e al quale 
viene rivolto un unanime pensiero augurale), il Consiglio si 
riserva di discutere quando il V. Segretario avrà presentato 
i1 manoscritto. 
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I1 Presidente accenna anche a un buon lavoro della Dot- 
toressa CALABI sui pitturi bbrsccini del Settecento, pure adatto 
a stamparsi con corredo illustrativo. L'ing. RUFFINI vedrebbe 
in tal caso l'opportunità di scegliere un buon editore di cose 
'd'arte, che potesse occuparsi della diffusione. 

(11 D.r LADEI, richiestone dal V. Segretario, esprime pa- 
rere favorevole a uno studio della Dottoressa Albertina VEZ- 
ZOLI SU Filippo Ugoni, studio che egli tiene in esame da 
quasi un anno. 

Vista tale copia di autori che aspirano a pubblicare stu- 
di sotto l'egida dell'Ateneo, in linea di massima viene ac- 
colto il punto di vista del Vice Segretario sulla p u b b l i - 
c a z i o n e  d i  s u p p l e m e n t i  in casi da determinarsi. 

I1 V. Segretario accenna poi che dei a Commentari D del 
1933, pur non essendo compiuto il precedente volume, è ini- 
ziata la composizione. Chiede che ne venga stampato un mag- 
gicr numero di vclumi, dato che il numero attuale (360) è 
stato deliberato in una seduta (6 febbr.) dalla quale egli era 
assente, tenendo conto degli invii ai soci e alle Accademie, 
nia senza prevedere qualche occasione di omaggi, di invii per 
recensioni o per tentare nuovi scambi. 

I1 Consiglio delibera di portare a 400 iI n u m e r o d e i 
v o l u m i dei « Commentari » del 1933. 

Adunanza straordinaria 

Martedì 28 novembre 1933-XII, ore 17 
per l'elezione di S. E .  il Sen. Ugo Da Corno 

a Presidente onorario 

In  seguito alla deliberazione presa nella seduta del 26 
ottobre, comunicata ai soci con circolare del 15 novembre 
1933 (XII), Num. Prot. 353 bis, accompagnata dalla consueta 
richiesta per l'elezione, convengono all'Ateneo il Presidente 
co : d.r Fausto LECHI, il Segretario V. LONATI, il V. segreta- 
rio FERRETTI e quali scrutatori i soci SALSOTTO e PAROLI per 
procedere allo spoglio delle schede stesse. 

Risultano votanti 55 soci su 67 e precisamente: Alberti 
G. B., Alberti Olindo, Albini, Barni, Bazoli, Beltrami, Bet- 

Com. dt. Gr. 1933 - 16 
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toni Angelo, Bettoni Pio, Bonardi, Boggiano, Bonomini, Bor- 
doni, Brentana, Brusa, CacciamSali, Caravaggi, Castiglioni, 
Chimeri, Cozzaglio, Dabbeni, h c o s ,  Duse, Ferretti, Fisogni, 
Foresti, Franchi, Giarratana, Gnaga, IGorio, Guccini, Lechi 
Fausto, Lechi Teodoro, Lonati Guido, Lonati Vincenzo, Lui, 
Magrassi, Marabelli, Massardi, Materzanini, Monti, Mori, Pa- 
roli, Preda, Rampinelli, Romanini, Ruffini, Salsotto, Scrin- 
zi, Secchi, Soldini, Tagliaferri, T,ombola, Vischioni, Zadei, 
Zammarchi, Zuccari. 

Verificate le firme dei 56 votanti e staccati i listelli che 
le recavano, si procede all'apertura delle schede. Si constata 
che tutte e 56 recano il nome del Sen. UGO DA COMO, i l  
quale perciò viene proclamato Presidente onorario. 

Adunmza straordinaria per Commmorariorte 
Domenica 1 7 dicembre l933-XIJ, ore 11 

La seduta straordinaria ha luogo nel salone Vanvitellia- 
no del 'Palazzo Comunale ed è tenuta per inaugurare l'espo- 
sizione postuma di opere del compianto pittore Gaeiano 
CRESSERI, insigne socio dell'Ateneo e iparticolarmente belle- 
merito per una disposizione testamentaria, legata all'Ateiieo 
stesso a favore di artisti giovani e meritevoli. 

Sono presenti le maggiori autorità cittadine, un grande 
numero di soci e un pubblico comprendente quanto di più 
intellettuale Brescia conta nelle sue diverse classi. La ceri- 
monia assume così il carattere e il significato di una attesta- 
zione solenne di omaggio alla memoria del compianto artista, 
strappato da breve malattia, il 17 luglio, a un ancor pieno, 
infaticabile vigore ; e l'alta commozione diffusa nel pubblico 
dimostra quanto questo omaggio sia profondo ed unanime. 

Il Presidente del19Ateneo e Podestà di Brescia pronun- 
cia il discorso di apertura. Al discorso, applauditissimo, del 
Presidente, il Segretario fa seguire una commemorazione di 
Gaetano Cresseri (si veda più avanti: I nostri lutti). 

Finiti i discorsi le autorità e il pubblico visitano la Mo- 
stra esprimendo ammirazione altissima e compiacenza per 
l'iniziativa dell'Ateneo, la quale contribuì a far conoscere 
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a un vasto pubblico la potenza singolare di un artista che 
fu trwppo modesto e che degnamente aggiunge il proprio nome 
a quello dei grandi che diedero a Brescia una gloriosa tra- 
dizione y ittorica. 

Seduta del Coizsiglio di Amministrazione 

Venerdì 29 dkembre 1933-Xli, ore 14,30 

Sono presenti: il V. Presidente Sen. BONARDI e i Con- 
siglieri COZZAGLIO, GIARRATANA, MASSARDI, RUFFINI, ZADEI. 
Presiede il Presidente co: dott. Fausto LECHI, assistito dal 
Segretario LONATI e dal V. Segretario FERRETTI. E' anche 
presente il socio economo GNAGA. 

I1 D.r GNAGA rimanda a un'altra seduta la sua relazione 
sui b i l a n c i iperchè ha bisogno che siano definite alcune 
pratiche particolari fra le quali la costituzione del Legato 
Cresseri. 

Riguardo alle e l e z i o n i delle cariche sociali il Con- 
siglio d'-Amministrazione delibera ad unanimità di proporre 
la riconferma del Presidente co: D.r Pausto Lechi, rieleg- 
gibile per altri due anni, e la nomina del D.r Rizzardo Sec- 
chi a consigliere al posto dellquscente Prof. Arturo Cozzaglio, 
non rieleggibile. 

Riguardo alla nomina dei n u o v i S o c i , delibera di 
proporre per ora solo la elezione di cinque soci effettivi e 
di rimandare a una successiva elezione la nomina degli altri 
cinque i cui posti sono pure vacanti. Tl Sen. BONARDI insiste 
nel concetto (che i Consiglieri approvano unanimi) di pro- 
porre uomini che, sia con letture, sia con altre manifestazioni 
abbiano già dato prova di partecipare con interesse e sim- 
patia alla vita dellVAteneo, il quale ha bisogno di soci che gli 
rechino, non solo l'onore di un nome cospicuo, ma il contri- 
buto di una partecipazione effettiva. 

!Il Segretario presenta l'elenco jdelle proposte dei nuovi 
soci pervenute all'bteneo secondo le norme statutarie. Dopo 
uno scambio di idee il Consi$io delibera d i  presentare per 
l'elezione dei cinque s o c i e f f e t t i v i (secondo l'art. VI 
dello Statuto) i seguenti sette nomi i cui titoli vengono così 
motivati : 
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BOTTURIXI S. E. Dott. Gr. VE. Orazio. - Primo Presidente 
della Corte d*,4ppello. Bresciano, è uno degli uomini che 
maggiormente onorano la città nostra per gli alti meriti 
dell'ingegno, della sapienza giuridica e dell'iritegerrimo 
carattere. PartecipG sempre, con consenso di viva sim- 
patia. alla vita dell'Ateneo. 

~ ~ A G I V O C A V A I L O  Cav. Rag. Alberto. - urlo dei legati affidati 
all'Ateneo è quello del premio da lui istituito in memoria 
del figlio, morto ,per la Patria. Motivo sufficiente a far 
desiderare nella famiglia accademica una persona che, 
bresciana di elezione, esplicò nella provincia nostra nel 
campo indiistrisle un'attività mirabilmente feconda e che 
congiunge a questi meriti quelli di una particolare pas- 
sione e competenza per le arti. 

~ ~ [ A R c - ~ Z Z A I V  prof. Mario. - Bresciano, insegna nel nostro R. 
istituto Magistrale ed e cultore di studi storici letterari 
dei quali presentò al15Ateneo un notevole saggio. Le sue 
opere, già numerose, favorevolmente accolte dalla criii- 
ca, gli valsero la libera docenza in letteratura italiana 
nella R. Università d i  Milano. 

MARPICATI S. E. Prof. Gr. Uff. ,4rturo. - Bresciano, già socio 
corrispondente, è proposto come effettivo per la rcsi- 
deriza conservata nella nostra provincia. I1 suo nome in- 
signe non ha binogno di presentazioni. Vice Segretario 
del P. 3. F., Cancelliere dell'Accademia d'Italia, deco- 
rato di medaglia d'argento e capitano a scelta per meriti 
eccezionali, congiunge l'attività letteraria con quella po- 
litica in feconda armonia di pensieri e di opere. 

PASERO Prof. Carlo. - Ha rivolto la giovaiiile e pur matura 
attività a studi sugli umani~ti  e sull'antica stampa, dan- 
done pregevoli saggi anche nella nostra accademia con 
letture pubblicate nei Commentari. Si dedica presentc- 
mente a importanti studi di storia bresciana. 

E' socio della Deputazione di Storia patria delle 
Marche e insegna lettere italiane e latine nel R. Liceo 
classico di Brescia. 

RE Avv. Prof. Luigi. - Da lunghi anni residente in Brescia, 
dedica grande attività alla ricerca e all'illustraziorre di 
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documenti della storia del Risorgimento, specialmente 
attinenti a figure bresciane. Notevole tra tutti il  ritrova- 
mento di alcuni dei « costituti » di Tito Speri, dei quali 
venne invitato a dare presentazione d'Atene0 nella so- 
lenne adunanza annuale del 1933. 

TRAINIIVI Geom. Ottavio. - Direttore dal 1906 del R. Osser- 
vatorio Meteorico di Brescia, vi esplica opera costrutti- 
va con ammirata perizia tecnica. Sono pure opera sua, 
veramente scientifica, i ricostruiti apparecchi nel tempio 
voltiano in Como. Lo rende particolarmente caro all'A- 
teneo il prezioso aiuto da lui dato da cinque anni, sia 
per l'Esposizione nazionale di Storia della scienza in 
Firenze, sin nelle locali mostre di piante medicinali e 
di iconagrafia faresciana. 11 Gruppo scientifico Kagazzoni 
deve in gran parte a lui la sua presente, rinnovata at- 
tivit à. 

Per l'elezione dei soci corrispondenti (per i quali non è 
prescritto limite di numero) si delibera di presentare il se- 
guente elenco di candidati: 

APOI LONIO Prof. Mario. - Bresciano. Insegna lettere italiane 
31 R. Liceo di Varese. E' autore di importanti opere di 
critica letteraria (quali la Storia della Commedia del- 
1',4rte e L'opera di Carlo Gokloni). Scrive su riviste e 
giornali con rara nobiltà di forma. 

RATTISTIXI Prof. Mario. - &elle sue ricerche archivistiche sui 
patriotti italiani esuli nel Belgio si è occupato iii modo 
particolare di alcuni bresciani, fornendo l'esito delle ri- 
cerche al nostro Ateiieo, insieme con una ventina di sue 
pubblicazioni. Combattè sul Carso a fianco dei nostri Lu- 
pi di Toscana. E' membro della Commissione di storia 
di Siena, della Società di storia dell'umbria, della Co- 
lombaria di Firenze, ecc. Insegna italiano nelle scuole 
del Comune di Bruxelles. 

B E R C ~ E W I ~ L Y  S. E. Dott. Alberto. - Insigne studioso e statista, 
è uno dei più autorevoli uomini politici dell'Ungheria. 
Presidente dell'associazione Italo-Magiara « Mattia Cor- 
vino D contribuì a stringere ideali vincoli tra le due Na- 
zioni. Fu a Brescia per le onoranze alla memoria del co- 
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lonnello bresciano Alessandro Monti e dimostrò in quel- 
l'occasione vivo interesse per il nostro Ateneo (20 otto- 
bre 1929). 

BOFFITO Prof. Giuseppe, Padre Barnabita. - Si rese simyati- 
camente utile agli inviati dell'Ateneo all'Esposizione Na- 
zionale di Storia della Scienza (Firenze 1929). Laureato 
in  Lettere, professore del Collegio « Alla Querce » pres- 
so Firenze, si occupa sqprattutto d i  storia della scienza, 
di bibliografia e di storia barnabitica, pubblicando co- 
piosissimi studi di cui favorì gran parte alla biblioteca 
dell'Ateneo. 

BoxA~irvi Dott. (Giuseppe. - Di Cividate Camuno, insegnan- 
te nel R.  Istituto  magistrale di !Padova. I lavori pubbli- 
cati lo rivelano conoscitore profondo d'archeologia e ri- 
cercatore perspicace. E' mvraintendente ai monumenti 
e ha recentemente creato l'importante museo archeolo- 
gico di Cividate. 

DAL PIAZ Prof. Giorgio, dell'lkiiversità di Padova. -- Gcologo 
di chiara fama, sovente ebbe a portare la sua parola com- 
petente sulla stratigrafia del territorio breeciano e sulla 
docunientazione paleoiitologica . - Socio onorario del 
gruppo Ragazzoni. 

DE VECCHI di Va1 Cismon S. E. Co: Cesare Maria. - E' uno 
degli uomini più eminenti nella vita pubblica italiana. 
Quadrumviro della. Marcia su Roma, tenne cariche al- 
tissime ed è presentemente Ambasciatore d'Italia presso 
la S. Sede Pontificia. Fervido cultore di studi storici, pre- 
siede la Società Nazionale per la Storia del Risorgimento 
e fu a Brescia nel nostro Ateneo a dirigere con alti intenti 
i lavori del recente cohgresso storieo. 

FARINELLI S. E. Prof. Arturo, Accademico d'Italia. - E' uno 
dei più insigni cultori degli studi di letteratura comya- 
rata. Vastissimi sono gli orizzonti spirituali a cui sono 
rivolte le copiose sue opere e profonda è la passione 
spirituale che le anima. Fu professore all'università di 
Innsbruck; insegna presentemente letteratura tedesca al- 
1Tniversit à di Torino. 

FENAROLI Dott. Luigi. - Vice dir. della R". Stazione sperim. 
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di Silvicoltura in Firenze è residente in Tavernola ber- 
gam~asca. Collaboratore del celebre Bresadola nell'opera 
sui funghi, è autore della più recente e pregiata flora al- 
pina. Compì nel territorio nostro ricerche floristiche, 
pubblicate dalla Società Italiana di Scienze Naturali. 

GABBA Prof. Luigi - Vice dir. del RO. Osserv. .di Brera, è inse- 
gnante, libero docente di meteorologia, membro del Con- 
siglio Nazionale delle ricerche, segretario della Soc. A- 
stronomica Italiana, autore di pregiati studi, fra i quali 
una monografia accolta nei Commentari del 1928. I1 ri- 
sveglio di studi astronomici del Gruppo Ragazzoni lo 
fa desiderare nostro socio. 

MARRO Prof. Giovanni. - Direttore del R. Istituto Antropolo- 
gico dell'rjrniversità di Torino. E' il più profondo fra gli 
studiosi delle incisioni preistoriche della Va1 Camonica, 
e in cinque pubblicazioni, nonchè al Congresso di Lisbo- 
na, ne ha sostenuto l'importanza mondiale. Si va inoltre 
occupando di ricerche su G. B. Brocchi, uno dei primi 
segretari dell'Ateneo e sulla sua fine gloriosa in una 
spedizione scientifica a Kartum. 

SALATA Senatore Francesco, Consigliere d i  Stato. - E' uno 
dei più insigni studiosi della storia del Risorgimento Ita- 
liano. Fece ricerche fortunatissime nell'archivio di Vien- 
na e ne trasse lavori che alla sicurezza critica dell'hda- 
gine congiungono viva genialità animatrice. Ebbe parte 
importantissima nel recente congresso storico tenuto nel 
nostro ateneo. 

STAZZI Comm. Prof. Pietro, - Preside della Facoltà di Med. 
Veterinaria della n". Un. di Milano. Per questo suo alto 
titolo, per le molte insigni pubblicazioni, per la sila 
appartenenza alla provincia di Brescia, viene partico- 
larmente raccomandato come socio dell'Ateneo. 

Essendosi prolungata fino ad ora tarda la discussione 
dia nomina dei soci, si delibera di continuare la trattazio- 
ne degli argomenti posti all'ordine del giorno, in uiia pros- 
sima seduta. 
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(Continuazione della seduta del 29 dicembre 1933-XII)  
l" febbraio 1934x11, ore 14,lS 

Sono presenti il V. Presidente Sen. BONARDI e i consiglie- 
ri GIARRATANA, MASSARDI, RUFFINI, ZADEI. Presiede il Presi- 
dente co: LECHI assistito dal Segretario e dal Vicesegre- 
tario. E' pure presente il socio-economo GNAGA. 

I1 socio Gnaga presenta il bilancio preventivo per l'an- 
no 1934 e consuntivo del 1933 e il Consiglio li approva, rin- 
graziandolo della sua opera diligente e preziosa. Delibera poi 
di costituire il fondo intangibile del Legato Gigola - che 
risulta non mai precisamente definito - in L. 200 000 (due- 
centomila). 

I1 Vicesegretario notifica una iniziativa da lui presa Qon- 
cordemente col Segretario: la costituzione di un gruppo di 
« A m i C i d e l l ' A t e n e o » disposti ad aiutare con offerte 
pecuniarie la nobile istituzione; per il giusto decoro di que- 
sta si escludono piccole offerte sporadiche ponendo per re- 
gola la quota di lire mille (suddivisibile a rate) e per la 
soddisfazione dei donatori si determina per ogni offerta uno 
scopo particolare, così che il nome del donatore resti peren- 
nemente legato al dono. Esemplificando, oggetto d'offerta 
possono essere: la stampa di tavole fuori testo sui c< Com- 
mentari », la stampa di determinate monogradie, l'acquisto di 
libri, di oggetti artistici, storici, di campioni naturalistici, 
e infine la rilegatura di volumi e riviste, tanto necessaria 
in una biblioteca come quella del19Ateneo, oggi assai fre- 
quentata da studiosi. Mostra i primi doni: rilegature di rare 
riviste, recanti il nome dell'a amico » offerente, su elegante 
etichetta, !disegnata dallo studente Valerio Giacomini. 

I1 Consiglio approva la costituzione del gruppo e la 
regola proposta (qui riportata in fine al verbale). 

Dopo questa premessa, il Vicesegretario, riferendosi a 
quanto eqpose nella seduta del 26 ottobre, domanda al Con- 
siglio l'a~pprovazione della stampa, quali s u p p l e m e n t i 
ai « Commentari D, delle monografie presentate dagli auto- 
ri BRENTANA, BATTISTINI, GALLOTTI. 

I1 Consiglio, considerando che il Brentana si impeea  per 
l'acquisto di volumi per l'imlporto di mille lire e che alla 



191 (Febbraio 1934) 24 1 

stampa del lavoro del Battistini si possono devolvere le mille 
lire offerte dall'Ordiiie degli Awocati e dei Procuratori, qua- 
li << Amici dell'Ateneo >), approva la stampa delle due mono- 
grafie, yur rilevando l'increscioso contrasto tra il desiderio 
di promuovere gli studi con importanti pubblicazioni e le 
dure necessità del bilancio che devono pur essere sempre pre- 
senti agli amministratori delltAccadcmia. Per questa stessa 
ragione non può prendere per ora un impegno per la stampa 
del lavoro dì toyouoriia~tica della L)'. Maria Gallotti e sta- 
bilisce di tener sospesa una deliberazione fino a quando le 
condizioni economiche del bilancio non lo consentano. 

I1 Consiglio approva poi con unanime voto la presenta- 
zione in pubblica l e t t u r a  d i  m e m o r i e  del prof. Coz- 
zagli~,  Pasero, Petrò e Gnaga. La memoria del yrof. Coz- 
zag l i~  sarà presentata nella pubblica adunanza del giorno 
18 febbraio 1934, nel quale avranno luogo le elezioni delle 
cariche e dei nuovi soci. 

Il Sen. Bonardi comunica infine che la Presidenza del- 
la Società !Nazioliale per la S t o r i a d e l R i s o r g i m e n t o 
ha nominato a reggere il Comitato bresciano il Sen. Bonardi 
a Presidente; i signori: co : Lechi, Guido Lonati, Re, Ruffi- 
ni, Viarigi come consiglieri e i signori Ciarratana, Salsotto, 
Speirani (*) come membri aggregati. 

IL Segretario 

Gruppo K <Ami dell'Ateneo » 

Presso la Segreteria dell'hteneo di Brescia si è costituito 
un Gruppo di «Amici B inteso a partecipare alle iniziative 
imprese dalla gloriosa accademia con la seguente 

Regola 
Ogni c i  Amico B si t n t p g n a  a cerswe d l a  Segreteria del- 

Z'Ateneo la somma di mille lire (anche a rate). Ognuna di 
queste offerte aimì uru> scopo concordemente determinato fra 

(*) Abbiamo la tristezza di dover annotare i l  decesso del cav. prof. Carlo 
Speirani. 
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l'associato e la Segreteria, sia all'atto del versamento, sia al 
presentarsi di utili e decorosi motivi d i  spese. 

Come scopo alle spese si presceglierà qziukosa d i  dura- 
turo (stampa d i  determinate monografie o di illustrazioni, 
rilegature di libri o riviste, acqzristi d i  libri o d i  oggetti) e 
sull'oggetto così prodotto o arquisito rimarrà, perenne ri- 
cordo, i l  nome dell'« Amico N che ne  oferse  i mezzi. 

Senza prendere impegni, la Segreteria manifesterà un 
ricambio d i  cortesirt verso g l i  K Amici 1) in quelle forme che 
l e  saranno possibili (invito a adunanze, o#erta d i  qualche 
pubblkazwne) si da rendere p t e c i p i  gli. aderenti del Grup- 
po d i  quelle che sono le alte finalità e le necessità v i t d i  del- 
l'accademia. 

Questa regola venne approvatu dallu Presidenza e dal 
Consiglio nelle sedute 29 dicembre 1933 e lo febbraio 1934. 

I primi (t Amici » : 

Angelo Ferretti-Torricelli, Vincenzo Lonati, Laura Tor- 
ricelli ved. Branzoli, Ida Carrara, Roberto Ferrari, Frame- 
sco Massardi, Ottavia Bonafin, Ordine degli Awocati e Pro- 
curatori, co: Fausto Lechi, Egidio Dabbeni, sen. Carlo Bo- 
nardi e Bortolo Rampinelli ( C  amico N ante litteram). 

ARGOMENTI TRATTATI 

Statuto, pag. 8 
Cariche sociali ed elezioni: - pre- 

sidente onorario, 8, 11 - presi- 
dente: 13 - consiglieri: 2, 5 
soci effettivi: 14 - soci cor- 
rispondenti : 15 

Gestione finanziaria: 3, 4, 13, 18 (si 
vedano i bilanci consecutiva- 
mente a questi verbali) 

Legati : - Gigola: 3, 18 - Betto- 
ni e Magnocavallo: 3. 

Premi Carini: 6. 
Letture e comunicazioni: - Alle- 

gretti: 3 - Bonelli: 3 - Coz- 
zag l i~ :  1, 2, 3, 4, 19 - Gna- 
ga: 1, 19 - Pasero: 6, 19 - 
Petrò: 23. 

Commentari: 3, 4, 9, 11 - Sup- 
plementi: 10, 18. 

Studi e pubblicar&oni: - Miscella- 
nea Brescia nel Risorgimento : 
2, 5, 7, 9 - Battistini: 10, 18 
- Brentana: 3, 10, 18 -Cala- 
bi : 11 - Gallotti : 10, 19 - Lo- 
nati G.: 9 - Pasero: 9 - Vez- 
zoli: 11 - Zadei: 9, 

Concorsi storici : 9. 
Gruppo « Ragazzoni » : 8. 
Soc. Naz. di Storia del Risorgim., 

Comit. di Brescia: 19 - Con- 
gresso: 2, 5, 6, 7. 

Gruppo a Amici dell'At. B 18, 19. 
.Musei: - del Risorgimento: 6. 
Commemorazioni: - Tito Speri e 

X Giornate: 6 - Cresseri: 12. 
Mostre: - postuma del pittore 

Cresseri : 12. 
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PATRIMONIO FRUTTIFERO in titoli al valor nominale: 

RENDITE : 

Fissepatrimoniali . . . . . 
Fisse non patrimoniali 

ai Stabilimento scolastico (19331 . . . 
b \ Contributo d'amministrazione dei Legati 

Variabili : 

a )  Affitto di locali . . . . . 
b )  Interessi del deposito a risparmio 119321 
ci Vendita di Commentari e estratti . . 
di Contributo di amministr. del Concorso storico 

Sopravwe~tienze attive : 

a )  Rifusione tassa di M. M. da parte dei Legati 
bi Rimborsi vari . . . . . . . 
C, Contributi pel Congresso storico . . . 
di IVuovo debito contratto col Legato Gigola . 

t Entrata di cassa) 

Avanzo dell'esercizio 1932 

ar sul libretto al 31-XII-'32 . . . . . 
b)  numerario in cassa . . . . . . 

Entrata totale 

Spesa totale . 

Avanzo dell'esercizio 1933 al 31 dicembre . . 
costituito per lire . . . . . . . 

dal deposito sul libretto al 31-12-1933 e dal nume- 
rario in cassa (francobolli compresi) . . . 



Lire : ottantotto mila novecento (88 900) 

I .  Ordinarie : 

a) Tassa di Manomorta (Ateneo e Legatii . . .  
b ,  Imposta di R. M. . . . . . . .  
cì Assegni al personale . . . . . . .  
d~ Illuminazione e riscaldamento . . . .  
ei Posta e cancelleria . . . . . . .  
f )  Volume dei Comnientari del 1931 . . . .  
gi Supplemento ai Commentari del l533 . . .  

. . . . . . . .  h )  Stampati vari 
ii Abbonamenti ai periodici e acquisti . . .  

11. Straordinarie : 

ai Interessi al 2,500,. pel dehito verso i1 Leg. Gigola . 
. . . . . . . .  b I Manutenzione 

111. Sopravvenienze passive : 

. . .  ai Spese per i funebri del socio Cresseri 
bì Varie in conseguenza del Congresso storico . . 

Spesa totale . . 

PASSIVITA' : 

,Debito verso il Legato Gigola . . . . .  
Fatture da liquidare . . . . . . .  

- 

Avanzo di Amministrazione . . . 

Passività effettiva . . . . . . .  
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Legato Gigola. 
Deposito sul libretto al lo gennaio 1933 . . . .  2 5%,95. 

. . .  Patrimonio in titoli e prestiti al lo gennaio 1933 348 68451 
Interessi sui titoli e sul libretto . . .  
Interessi sul prestito al Comune . . .  
Interessi sul prestito al19Ateneo (al 2,50C;, . 
Nuovi titoli al valore nominale . 
&uovo credito verso l'Atene0 . . 

. . . .  Prestito all'Ateneo 
Contributo di an~ministrazione . 
Manomorta . . . . .  

. . . .  Cassetta di custodia 

. . . .  Acquisto di titoli 

Levata la somma costituita da titoli e crediti al 31-12-'33 . 364 98431 

rimane la somma depositata sul libretto al 31-12-'33 . . 1 289,40 

d 

Legato Carini. 
Deposito sul libretto al 1-1-93 interessi compresi . . .  
Patrimonio in titoli . . . . . . . . .  
Interessi sui titoli . . . . . . . . .  

Contributo di amministrazione . 150,- 
Tassa di manomorta . 11,25 
Spese per premi (449) e acquisto di titoli (1560) . 2 009,- 

Dedotta la somma del patrimonio in titoli al 31-12-'33 . . 

resta la somma depositata sul libretto al 31-12-1933. . 1 220,40 
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Legato Magnocavallo. 
Deposito sul libretto al 1-1-'33 interessi compresi . . 807,- 

. . . . . . . .  Patrimonio in titoli 24 500,- 

Interessi sui titoli . . . . . . . . .  1 150,- 

26 457,- 
. . . .  Contributo di amniinistrazione 100,- 

Tassad imanomor ta  . . . . . .  9,- 

. . . . . . .  Acquisto di titoli 1 560,- 
1 669,- 

24 788,- 

Dedotta la somma del patrimonio in titoli al 31-12-'33 . . 24 500,- 

resta la somma depositata sul libretto al 31-12-1933 . . 288,- 

Legato Bertelli. 

Deposito sul libretto al 1-1-'33 interessi compresi . . 884,SO 

. . . . . . . .  Patrimonio in titoli 25 500,- 

Interessi sui titoli . . . . . . . . .  1 200,- 

. . . .  Contributo di amministrazione 100,- 

Tassa di nianonwrta (9)  e stampati (46) . . 55,- 

. . . . . . .  Acquisto di titoli 1 560,- 
1 715,- 

25 869,80 

Dedotta la somma del patrimonio in titoli al 31-12-'33 . . 25 500,- 

resta la somma depositata sul libretto al 31-12-'33 . . 369,80 
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Legato Bettoni. 

Deposito sul libretto al 1-1-'33 interessi compresi . . i33,90 
. . . . . . . .  Patrimonio in titoli 16 900,- 

Interessi sui titoli . . . . . . . . .  582,- 

. . . .  Contributo di amministrazione 50,- 
Tassa di mano morta . . . . . .  4,75 

. . . . . . .  Acquisto di titoli 1 040,- 
1 094,45 

l i  221,15 
Dedotta la somma del patrimonio in titoli al  31-12-'33 . 16 900,- 

resta la somma depositata sul libretto al 31-12-'33 . . 321,15 

Fondo Concorso storico. 

. . .  Deposito su1 libretto C.C al 1-1-'33 
. . . . . .  Interessi sul deposito 

. . . .  Patrimonio in titoli a fin d'anno 
. . . . . . .  Interessi sui titoli 

Versamenti dei sottoscrittori, e residuo . . .  

. . . .  Contributo di amministrazione 
. . . . . .  Per acquisto di titoli 

. . .  Riparazione alla macchina da scrivere 
10 825,- 

121 469,80 
Dedotta la somma del patrimonio in titoli al 31-12-'33 . . 120 000,- 

resta la somma depositata sul Conto Corrente al 31-12-'33 1469,80 



GRUPPO NATURALISTICO 
" G I U S E P P E  R A G A Z Z O N I  ,, 

I1 I Bollettino annuale 1933 

Atti sociali. 

21 genn. 1933. - Seduta straordinaria del Comit. Dùettivo, 
pro~nossa dal Conservatore. h essa furono definiti i limiti da 
attribuirsi agli articoli dello Statuto-Regolamento che con- 
templano le richieste di terzi per avere a disposizione il ma- 
teriale del Museo. * 

11 nov. '33 - Seduta ordinaria del Cornit. Direttiuo. - 
Approvato il conto consuntivo 1932-33 e il preventivo 1933-34, 
vengono comunicati dal v. Pres. i sei membri eletti dal Cons. 
d'Amm. del19Ateneo per il quadriennio 1933-37: - D.r A. 
BETTONI, rag. BONALDA, proff. COZZAGLIO, CACCIAMALI, FERRET- 
TI e rag. RAMPINELLI. Poi vengono riproposti, salvo l'aplpro- 
vazione dell'Assemblea, gli altri membri in rappresentanza 
del Gruppo e cioè i Sigg. ALLEGRETTI, ARIETTI, CARINI, FAU- 
STINI, GRANDI e TRAININI. A soci onorari sono scelti il prof. 
Giorgio Dal Piaz, direttore dell'Istituto di Geologia della R. 
Un. di Padova, e il prof. Ugolino Ugolini già .docente di S. 

?Nat. nel R. 1st. Tecn. INiicolò Tartaglia di Brescia. 
I1 Segr. del Gruppo notifica i capisaldi delle attività svol- 

te nel decorso anno e formula l'o. d. g. da discutersi nella 
prossima riunione dei soci. 

2 dic. '33. - Assemblea generale. - Apertasi nella sala 
maggiore di palazzo Tosio dal V. P. cav. Bonalda, presenti 
molti soci, maestri e studenti, la .seduta ha inizio con la co- 
municazione dei nomi dei membri eletti dall'Ateneo. Invi- 

-Cm. di. Br. 1933 - 17 
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tata poi l'assemblea a votare sul nome degli altri membri, 
decaduti per compiuto quadriennio, vengono riconfennati 
con pieno consenso tutti i membri del precedente periodo. 
Le cariche rimangono quindi immutate. 

A revisori dei conti vengono nominati seduta stante i 
presenti Sigg. Monti barone D.r Alessandro, Coggi Rinaldo, 
e Colla ing. Alfonso. 

Il V. P. passa poi alle proposte di nomine di Soci h o -  
rari e dà tosto la parola al prof. Ferretti il quale, girando la 
difficoltà di dover esporre il  lungo elenco dei pregevoli studi 
dati dal prof. UGOLINI alle stampe esponendone i lati nuovi 
e personali, fa senz'altro noto all'Assemblea che 1'Ugolini è 
in voce di essere oggi il primo sistematico d'Italia nel campo 
delle fanerogame. Ricordando i suoi studi fitogenetici e le cure 
indefesse rivolte all'aspetto ecologico degli esseri vegetanti, 
come ex alunno a nome di tutti i soci esprime all'illustre mae- 
stro la viva gratitudine per l'amore che egli seppe inspirare 
verso la natura, così bella e varia nella nostra provincia. 

Invitato a sua volta il prof. Cozzaglio a parlare dell'insi- 
gne geologo prof. Giorgio DAL PIAZ, nel mettere in evidenza 
la vasta sua opera di scienziato fa presente la sua scoperta di 
terreni pliocenici nella località di Cornuda a nord del Mon- 
tello, scoperta che ha servito a sfatare la supposta inesistenza 
di tali formazioni nel territorio veneto. Nei riguardi poi della 
provincia di Brescia, dopo il primo tentativo (del nostro Ra- 
gazzoni di formarne la carta geologica (1893), il prof. Dal 
Piaz come geologo del R". Magistrato alle acque di Venezia 
e nella sua ¶ualità di membro del R. Comit. geologico fu 
animatore d'una ripresa, cosicchè si dovrà a lui se tra poco 
gran parte della carta geologica della nostra provincia verrà 
compiuta e stampata. 

Dopo tali motivazioni il V. P. invita l'Assemblea a espri- 
mere il proprio giudizio e questa applaude vivamente conva- 
lidando con splendida attestazione la nomina dei due Soci 
Onorari, e allorchè il prof. Ugolini nel ricevere la tessera 
esprime con voce commossa i sensi della sua più viva soddi- 
sfazione, i Soci gli rinnovano nutriti applausi. 

Segue poi il Segretario ARIETTI che nel dare la relazione 
sulle attività svolte nello scorso esercizio (vedansi i titoli: At- 
tività scientifiche ed Esplorazioni) ha occasione di mettere in 
evidenza come questo nostro gruppo nell'accogliere tanto il 
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modesto cultore che il neofita iniziatisi agli studi di  scienze 
nelle riunioni del sabato e nelle gite domenicali, mentre col- 
ma spesse volte il sapere di certuno vede ogni tanto aumen- 
tare di qualche esemplare le proprie raccolte. 

La relazione integra viene conservata negli atti. 
Il  prof. FERRETTI nel riferire sulla sezione astrofila, 

spera che nel nuovo esercizio potrà offrire in maggior nume- 
ro le serate di astronomia divulgativa. Fa poi noto che è aper- 
ta la inscrizione alla nuova Assoc. Astrofili Italiani e che le 
relative adesioni vengono raccolte dai nostri soci Pietro Aloi- 
si, che ne è zelante fautore, e Pietro Cornacchiari. 

Dichiarata chiusa la seduta, il V. P. invita i presenti a 
visitare nelle attigue sale i doni pervenuti al Museo nel 
1932-33 e le raccolte personali di alcuni Soci. Ne diamo un 
elenco più avanti. 

Doni pervenuti al Museo. 

dal socio Luigi GRANDI: 
174 lamellibranchi incompl. ; 2 serpule foss. ; 3 Honustus conchiglio- 
plaorus; 18 gasteropodi (tutti di provenienza ignota); 3 Unio pictot 
delle torbiere d'Iseo; 2 ammoniti del me8010 raccolte a S. France- 
sco di Paola. 

dalla sig.ra PARENTI Virginia ved. GEI: 
Una campana in vetro con gruppo di uccelli: Hydrochelidon nigra; 
Rallus acquaticus; Oriolus galbula; Carduelis elegans; Montifringil- 
la fringilla; Emberiza Cia; Rnticilla phenicorus; Regolus ignicapil- 
lus ; Sylvia subalpina ; Turdus musicus ; Merula nigra ; Cinclus ac- 
quaticus ; 2 Troglodites parvulus ; Lanius collurio ma jor ; Lolophanes 
cristatus; Iynx torquilla. - Inoltre: Putorius vulgaris; Tropidono- 
tus natrix; Poliphilla Fullo; Rana esculenta. 

dagli studenti : BARATIERI, BERTOSSI, CHIAPPA, FRUGONI e GHI- 
DINI 

parecchi ossami di Ursus spelaeus e di animali minori, estratti dalla 
caverna Bns del Fra presso Paitone. (Vedi anche al titolo Prima 
mostra di Speleologia). 

dal Presidente prof. CACCIAMALI : 

un grosso òmero di Ursus spelaeus, che dalle caratteristiche della 
sua fossilizzazione e per notizie riferibili ad altri ritrovamenti di 
resti fossili si desnme tolto dal Buco del Romito di Levrange. 

dal socio ing. Alfonso COLLA: 
numerosi fossili del giacimento pliocenico di Castenedolo. - Roccia 
dolomitica con impronte di Turbo proveniente da Piatucco. 
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dal socio Corrado ALLEGRETTI : 

un balestruccio bianco, campione teratologico ucciso a S. Faustinino 
il 3 agosto 1933. 

dal socio prof. FERRETTI: 
tre frammenti di medolo con 6 ammoniti incluse e una bekmnite, 
rintracciati in Castello e in città. 

dal cav. rag. BONALDA: 
silice xiloide (Bagolino). - Legno silicizzato (Eocene dell'Isola di 
Garda). - Legno mineralizzato (Valle di S. Apollonia V. C.). 

dal sig. Dr. Francesco RONCA: 
parte inferiore di òmero d i  bue domestico rinvenuto da cavatori d i  
sabbia nelle alluvioni Wurmiane della località Campagnola di Ma- 
nerba. 

dal sig. SUNAMOTO SHOTEN di Osaka (Giaippone): 
l'opera in lingua giapponese The Elephnnt: due volumi rilegati in 
pelle d'elefante con numerose figure. 

Attività scientifiche dei Soci. 

G. B. CACCIAMALI: Strutture diapiriche in territorio di 
Gargnum, nei R. C. 1st. Lomb. » 11" vol. fasc. XI-xv, Milano 
1933. 

A complemento della memoria « I l  profila geognostico 
del tiersante meridionale delle Alpi della Lombardia orien- 
tale » di Giuseppe Ragazzoni alla luce delle nuove concezwni 
orogenetiche « Com. At. Br. 1931 » il prof. Cacciamali ha 
aggiornato e corrette le nomenclature dei saggi di roccie, mi- 
nerali e terre che il Ragazzoni aveva raccolto a illustrazione 
del suddetto profilo e che sono conservati al Museo. Detti 
aggiornamenti vennero inseriti a mano dal Cacciamali in un 
estratto a gtampa del suddetto Profilo che si conserva nell'ar- 
chivio, e ne furono fatte alcune copie per la biblioteca del- 
l'Atene0 e per la Bibl. Queriniana. 

A COZZAGLIO: I movimenti epirogenetici della valle del 
Po dall'Oglio a.Zl'Adige, in « Comm. At. Br. 1933 D. 

Note illustrative de-Ua carta geohgica clelle Tre Venezie 
(fogli di .Peschiera e Mantova) I Geologia, 11 Idrografia. 

G. IM. (GHIDINI studente all'Un. di Pavia: nel « Boll. 
Soc. Entom. Ital. » : - Contributo alla conoscenza dei Cu- 
licidi Libici - Descrizione della femmuta di Gimnopfima (Ca- 
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preophora) lapidicola Bezzi - Descrizione di una nuova spe- 
cie di Pholeuonidius. (v. anche al titolo: Prima ntostra di 
Speleologia). 

Corrado ,~LLEGRETTI: nei cc Comrn. At. Br. » 1933 pub- 
blica: Variabilità della terminologia speleologica nel Bre- 
sciano. 

Luigi GRANDI: Catalogo delle piante che ornano v id i  e 
giardini pubblici di Brescia. - Presentato nella mostra del 
2 dic. 1933, verrà prossimamente pubblicato. 

TJgolino UGOLINI nell*organo della Soc. Botanica Ital. d i  
Firenze pubblica: I) 1 miei quarant'anni di osservazioni ed 
esperienze sulle forme e sulla vita delle piante. - 11) Nuwo 
contributo alle piante avventizie della flora italiann. 

Mostra di raccolte persodì 
nelle salk delZ'Ateneo, 2 dicembre 1933. 

Luigi GRANDI e Guerrino SALA, espongono: 135 esem- 
plari di Lepidotteri locali (vedine Elenco più avanti). - Que- 
ste raccolte vengono così a reintegrare quelle già formate dai 
proff. G. B. Ragazzoni e Erra rispettivamente nel 1830 e 1854, 
da tempo distrutte come asserì Eugenio BETTONI nei suoi Pro- 
clromi di faunistica bresciana. 

Particolarmente fatti oggetto d'attenzione, furono alcuni rami di 
Ailanrhus glandulosa recanti bozzoli di Saturnia Cynthia: con provvi- 
denziale istinto la larva di questa farfalla prima di racchiudersi in boz- 
zolo nella fogliolina terminale della foglia composta del17Ailanthus, ado- 
pera gran parte della propria seta a legare il ramo col picciuolo, rime- 
diando al fatto che questo è caduco e trascinerebbe a terra l'insetto che 
proprio nel periodo invernale si trova nella fase di ninfa. 

Ing. Alfonso COLLA: Fossili di Castenedolo, di Navezze, 
di Aiale, di Saremo, di Piatucco, di Marmentino e Marcheno 
con le roccie relative. 

Giacomo CAVALLARI: un teschio incompleto di Cervus 
Megaceros (?) rinvenuto nel p e t o  del Chiese presso il canale 
Bresciani in Remedello Sopra e poi !passato alla Scuola d'A- 
gricoltura in Remedello. 

M". Cav. Paolo SEGNALI: Belemniti, ammoniti di va1 di 
Navezze, Terebratule di Marmentino, Aptici di Ombriano, ecc. 
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Piccole esplorazioni. 

1933, 4 e 12 febb. - Su invito del prof. Cacciamali i soci 
Allegretti, Bonalda, Cozzaglio, Trainini e Trevisani si reca- 
rono sul ronco in via Medolo 50-a di proprietà Agogeri per 
eseguirvi ricerche di conchiglie fossili e balanidi. - Le ricer- 
che ebbero esito negativo, nè si ebbe indizio di terreno plio- 
cenico. 

15 febb., 12, 16, 19, 23 marzo, 2 aprile, 14 maggio. - Sot- 
to la guida del Rettore del gruppo  grotte di Brescia, alcuni 
soci e studenti si recarono successivamente alle caverne del 
Cuel di Sarezzo, alle Tampe di Caionvico, al buco della Ca- 
pra di Dosso Romito, al buco del Frate di Paitone, alla buca 
della Pieve sul M. Verdura e al Bus del Quai in Iseo. Le rac- 
colte di flora degli imbocchi, di fauna e di gea servirono per 
la Mostra speleologics. (Vedi avanti). 

25 e 29 giugno; 2, 6 ,  9 ,  16, 21 e 30 Luglio. - I soci -411e- 
gretti, Colla e Trainini, in base alle località fossilifere indica- 
te dallo ZACCAGNA ( * ) si recarono alle cave di Medolo di S. Roc- 
chino e di colle di S. 'Giuseppe, e al Cidneo (acquedotto). 
Dette ricerche diedero risultati meschini. Altrettanto dicasi 
per le escursioni di Aiale, !Naveme di Gussago e all'inizio 
dell'altipiano di Cariadeghe sulla strada per Tesio. 

Colle ricerche invece nel pliocene di Castenedolo pra- 
ticate con solerte passione e costanza dall'ing. Colla fu pos- 
sibile reintegrare in parte quella raccolta della fauna plioce- 
nica che il Parona estese a 52 specie (*), ma che a causa dei 
vari traslochi subiti dal Museo, è attualmente molto ridotta. 

10, 12, 14, 20, 27 agosto. - Esplorazioni dei soci Alle- 
gretti e Ghidini alla buca di S. Faustino presso Camignone 
con reperto di nuova specie di anoftalmo (AlZegre~tia Zavat- 
tarii); a 5 cavità in Cariadeghe di cui 3 non note prece- 
dentemente, con raccolta di forme entomologiche ritenute 
relativamente rare (Allegrettiu BoldUni); a cavità poco note 

(*) ZACCAGNA - I dintorni di Br, e la pietra di Botticino, in « Boll. R . O  

Comit. Geol. d'It. » XLIV - 1913-'14. 
(*) Vedi: CACCIAMALI - Geologia d. collina di Castenedolo e connessavi 

questione dell'Uomo pliocenico - « Com. At. Br. » 1896. 
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in Cimmo e sul M. Guglielmo con cattura di Trechus del bre- 
sciano e curabidi propri del Guglielmo; ai buchi dei Morti 
in Demo di Bienno V. C. Ivi fu notato che la roccia di dette 
cavità pur non essendo adatta a tali formazioni forse per 
cause chimiche ignote vi si prestò. Scarsa fu la raccolta fau- 
nistica. 

l o  sett. - In una gita dei soci Cozzaglio e Trainini a 
S. Anna di Xezzato-Botticino Mattina e S. Gallo, il prof. Coz- 
zag l i~  trovò elementi sufficienti per stabilire che il terrazzo 
a N di S. Gallo, costituito da un grande delposito ,di detriti 
calcarei più o meno cementati, è da attribuirsi a deposito ter- 
zirtrio, formatosi quindi prima dell'incisione della valle del- 
l'ora. 

3 sett. - In  una escursione ai Camaldoli i soci Colla e 
Trainini dai campioni estratti da un pozzo trivellato poco sot- 
to la sommità dedussero che esso ripete quanto risulta dalle 
formazioni evidenti alla superficie e cioè maiolica con no- 
duli di seke nera e calcari bituminosi. - Deduzioni confer- 
mate anche dai pro@. Cozzaglio e Cacciamali. 

5 sett. - In  una gita all'anfiteatro morenico del Garda, 
compiuta dai proB. Giorgio Dal ~Piaz e Cozzaglio, ai quali si 
accompagnarono l'ing. Amati, ora resldente in Bologna e il 
geom. Trainini, furono attentamente osservati i terreni mo- 
renici dell'ala destra dell'anfiteatro. Dalle spiegazioni del Coz- 
zag l i~  risultarono chiare le caratteristiche Idei vari ,periodi di 
placiazione. La visita si chiuse con l'osservazione del bellis- 
simo ed evidente esempio d e h  serie quaternwia antica (esem- 
pio già indicato dal Ragazzoni) nelle profonde incisioni nel 
terrazzo in sponda sinistra del Chiese nei territori di Burago 
e Calvagese. 

10 sett. - Rilievo del buco del Laghetto sul dosso Bo- 
scone (Collebeato) da parte dei soci Allegetti e Ghidini. 

22 sett. - Invitato dal podestà di Polpenazze cav. dott. 
.. Francesco Ronca, il socio Trainini recatosi a Campagnola di 

Manerba, dove in una cava di ghiaia era stato rinvenuto un 
arto incompleto di animale, potè stabilire che il terreno fa 
parte dell'alluvione Wurmiana (Olocene recente). I sigg. dott. 
Giorgio Barni e dott. Alessandro Brunelli, direttore del Ma- 
cello Comunale che esaminarono l'osso rintracciato nella cava, 
lo rintennero parte inferiore di òmero di bue domestico. 
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Prima mostra scientifica di speleologia 

del Bresciano. 

Dal 21  maggio al 4 giugno, sotto gli auspici dell'Ateneo 
e per l'interessamento del Gruppo « Ragazzoni » e del Grup- 
po Grotte « Q. Ugolini D, rimasero aperte al pubblico le sale 
nell'ala a sera del palazzo Tosio per la Mostra Speleologica 
bresciana. Fu inaugurata il 21  maggio con un breve cenno del 
prof. Cozzaglio sul fenomeno carsico, a cui fece seguito il 
iprof. Ugolini con alcune notizie sul fenomeno da lui osser- 
vato molti anni or sono circa la riduzione e l'adattamento 
degli organi nella flora degli imbocchi delle caverue. 

Intervenuto poi il Presidente dell'Ateneo e Podestà di 
Brescia co: dott. Fausto Lechi, dopo la visita minuziosa del 
materiale ordinato nelle varie sale, espresse l'encomio più 
sincero agli ordinatori e in particolare allo speleologo sig. 
Allepetti che da anni esplica la sua appassionata attività 
in tale ramo. 

Data l'importanza scientifica a cui sono oggi assurti gli 
studi sulle caverne e dato che mancano nelle pubblicazioni 
bresciane citazioni riferibili alla entità del fenomeno carsico 
nell'ambito di questa nostra regione, si ritiene opportuno ri- 
portare il catalogo del materiale che fu esposto nella mostra, 
materiale che riguarda essenzialmente la zona (bresciana. 

Catalogo del materiale esposto : 

« Italia sotterranea cartellone murale con la distribu- 
zione delle zone calcaree. Carta topogr. della prov. d i  Brescia 
con le zone cavernicole. Tabella della densità del fenomeno 
speleologico tra Benaco e Sebino. 

Serie di 59 rilievi topografici originali, eseguiti dal Ret- 
tore del ,Gruppo a Grotte » e collaboratori, che assegnarono 
anche i numeri catastali per incarico del191stituto Italiano di 
Speleologia : 

Breno: Buco del Fop del Cocchetto (n. 25 Lombardia), Tufera di Spine- 
ra (n. 118 Lo.) 

Marone: Quel de la Sèstola (143 Lo.) 
Adro: Laehetto di M. Alto (120 Lo.) 
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Brione: Grotta del Fus (11 Lo.) 
Lavone: Buco Tue1 ( 1 4  Lo.) 
Cimmo: Caia de Sabbiù (86 Lo.), Caia de Saresina (L% Lo.), Caia de 

CaraÙ (124 Lo.) 
Gardone V. T.: Buco Baronsì (18 Lo.) 
Lumezzane: Buca del marmo (89  LO.^, Buco Porsi ( 7  Lo.) 
Codolazza: Tampa di Ranzone (3 Lo.), Buca sotto il Roccolo (4 Lo.), 

NegOndol di Ranzone (34 Lo.) 
Concesio: POZZO della Colma (137 Lo.), Buca grande (139 Lo.) 
Collebeato: Buco dei ladri (33 Lo.), Segondol del Zuanì (160 Lo.) 
Nave: Negondol di S. Vito (54 Lo.) 
Muratello: Buco del latte di casa Castrino (109 Lo.), Buco del Trinale 

(41 Lo.), Buco del Cunetto (42 Lo.) 
Mompiano: Buco della Bocca (44 Lo.) 
Brescia: Buco del Latte (67 Lo.) 
S. Eufemia: Buco della Capra (49 Lo.), Buco basso di Dosso Romito 

(48 Lo.,, Buco del Pradello (52 Lo.) 
Caionvico: Tampa (6 La.,, Tampel (8 Lo.) 
M. Maddalena: Profilo longitudinale con postazione delle cavità. 
Rezzato: Buco del Diavolo (62 Lo.) 
Virle: Buco Cornales (113 Lo.) 
Sorzana: Buco d'Ernesto (91 LO.), Buco del Budrio (li1 Lo.), Buco del 

Gelo (72 Lo.) 
Villa: Omber di casa Tesio (154 Lo.), Buchi della Mandria (65 Lo.), 

Omber della va1 del Birtol (21  Lo.) 
Gurale: Buco della Bredetta (123 LO.) 
Ronco: Omber di Piazze Foghere (150 Lo3 
Pospesio: Buco della Maddalì (76 Lo.), Buco del Cal (i7 Lo.ì, Omber 

presso Gerola (159 Lo. I 
Soina : Buco del Gas ( 2  Lo.) 
Paitone: lo Baratro di M. Budellone (133 Lo.), Buco del Frate ( 1  Lo.!, 

Buco del fico (88 Lo.), Buco dei ladri (97 Lo., 
Vallio: Buco delle Posere (114 Lo.) 
Rampenaghe: Buco della corona (26 Lo.) 
Gavardo : Buco del Ludrio (22 Lo.) 
Villanuova sul Clisi: Bus Busat (125 Lo.) 
Casto: Le sette stanze (16 Lo. J 
1Vozza: Galleria della Rocca (1211 Lo.) 
Levrange: Buco del Romito (15 Lo.) ; Copia del rilievo del Romito del 

COBNALIA per confronto di inesattezze. 

Serie di 42 fotografie di imbocchi e aperture di grotte 
già citate e inoltre delle seguenti: 

Iseo: Bus del Quai (30 Lo.) 
Gardone V. T.: Buco del Silter (61 Lo.) 
Nòboli: Buco del Tof (37 LO.) 
Conceaio: Bucadella pleve (5 Lo.) 
Collebeato: l u c o  del Laghetto (31 Lo.) 
Mompiano: Buco delle Streghe (47 Lo.) 
Nnvolera : Buco del Cugnol ( 9  Lo.) 
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Cariadeghe: Buco del Prat derent (96 Lo.), ~Omber presso Casinetto 
(144 Lo.), Buco della Breda (68 Lo.) 

Ronco: Omber Golarine (28 Lo.) 
Paitone: Buco della Bassetta (136 Lo.) 
Gavardo e M. Selvapiana: Coalches (116 Lo.), Buco dell'Orso (45 Lo.) 
Villanuova S. C-: Buco del Bò (58 Lo.) 
Casto: Galleria di Regazzina (17 Lo.), Grotta di Corna la Zana (82 Lo.) 

Serie di 52 fotografie di interni di grotte sopra citate alle 
quali si aggiungono le seguenti: 
Villa: Pozzo del Manzu il51 Lo.) 
Soina: Buco del Fico (18 Lo.) 

Serie di 7 fotografie di paesaggi carsici, e 2 £otogr. delle 
prime eqplorazioni della U.0E.I. alla Tampa di Banzone e al 
Buco del Budrio. - Un romito troglodita (curioso documen- 
to fotogr.). - Pastello rappresenta& uno speco di M. Pela- 
dolo (Virle). 

Arnesi e strumenti: 
Corredo da esploratore e caschi di prote&one. Corde, carrucole e scale 

di corda. Picche, vanghette e martelli per scavi ed assaggi. Aspo con 
spago per tracciamento poligonali. Clinometro, pendolo e bussola 
equilibrata per rilievi. Bussola a traguardo con trepiede. Barometro 
olosterico graduato per altimetrie. Termometro a fionda. Lampada 
acetilene a .mano e da casco. C i ~ n r e ,  sacchi e tracolle. Fluorescina 
per ricerche idrologiche. 

Flora degli imbocchi delle caverne : 
Muschi: - Hypnum molluscztm Hedw. - Thamium Alopecorum L. - 

Thyidimu Recognitum Lindb. Fissidens Adiantoides Hedw. - Ne- 
ckera crispa Hedw. - Leskea uiticulosa Rsp. - Hypnum praelongum 
L. - Mnium ondulatum Weis. 

Epatiche : - Fegatella conica. 
Crittogame vascolari. - Scolopendrium vulgare Smith. - Id. con orga- 

ni modificati. - Polipodium Dryopteris. - Asplenium trichomanes 
L., forma tipica e forma modificata. - Cystopteris fragilis Bern. - 
Polysticum Filixmas Roth. - Polypodium vulgare L. - Asplenium 
Adianthum nigrum L. - Adianthum Capillus Veneris. - Ceterach 
ofiicinarum Will. 

Fanerogame: Parietaria oflicinalis DC. - Hedera Helix L.  - Ruscus 
Aculeatus L. - Campanula elatinoides Moretti. - Id con organi 
modificati. - Dapltne Laureola L. - Mercurialis perennis L. - 
Geranium rotondifolìum. - G. Robertianum L. - Nasturtiurn offici- 
nale R. B.  - N. silvestre R. ;Br. - Bellis perennis L. - Prenan- 
thes (Lactuca) muralis. 

Campioni di roccie terre e mncrezioni: 
Dolomia princ. levigata per scorrimento - Calcare grigio con ammoniti 
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- Corna bianca e rosea - Id. in decomposizione - Id. saccaroide 
- Medolo con ammoniti - Dolomia milonitizzata - Calcare nero, 
silicifero - Maiolica neocomiana - Scaglia rossa - Creta - Fer- 
retto - Conglomerato - Ciottolo di tonalite del Bus del Quai - 
Ciottolini calcari. 

Concrezioni: a stalagtite e stalagmite, mammellonare, ondulata, tuber- 
colata, cristallina, a cavo1 fiore, racchiudente ala di eoleottero, nega- 
tiva a scodellino, a forma di lichene, a peduncoli, a tufo, a fungo - 
Ovoliti e pisoliti - Detriti cementati - Pisoliti terrosi - Calcite 
cristallina opaca. 

Materiale del vecchio Circolo Speleologico « La Madda- 
lena » (1 899) : 
Stemma del Circolo - Lampada fissa al magnesio, altra portatile e ta- 

scabile - Altra ad acetilene - Statuto e Begol. - Elenco dei Soci, 
tra i quali: prof. Cacciamali, Col. Zamara, rag. Rubagotti Paolo, 
rag. Magrograssi. 

Serie di 5 fotografie stereoscopiche dei Soci - Fotostereoscopie: Buco 
della Bocca con partecipazione di pompieri: cascata della grotta di 
Zanano; Buco del Laghetto ; Buco del Fico ; ,B. Tampa di Ranzone; 
torrente di va1 Fredda; Tampa di Caionvieo; Bus del Quai; grotta 
di M. Palosso; Buco del Laghetto; B. del Budrio, B. della Bocca, 
di Nobili; Tampa di Caionvico. - Fot. ster. di apparati da esplo- 
razione. Disegno di cestone in ferro per calare nei haratri. 

Serie di fotogr. di concrezioni nell'interno di grotte. - 
Riproduzioni di concrezion-i a vaschetta (Cuel), parietali, a 
drappo, a colonne e cortine. 

Raccolte di speleofauna: 
9 schizzi a penna di apterigota, silfide, duvalius, bathysciola, allegrettia, 

lythobius, trichoniscus, crytops ingranditi. 
6 fot. di larve di Sphodrini ingr. 
4 teste di larve di trechini ingr. - Id. di trechini completi. 
3 fotogr. di teste di larve del Trechus Fairmairei Pand. di Trechus Sp., 

e di Duvalius Boldorii Jeannel. 
1 fot. di testa di larva di AllegrettM Boldorii Jeann. (v. tav.) 
9 tubetti con : - Arachnida : Troglohyphantes Ghidini e Porrhomma Pro- 

serpina - Arachnida pseudoscorpiones : Roncus Lucifugus - Ap- 
terygota Thysanura : Campodeas. - Crustacea : Niphargus. - Cru- 
stacea isopoda : Monolistra Su., Trichoniscus Mancinii. - Orthopte- 
ra : Grillomorpha Dalrnatina Ock. 

Cassettina con: Antisphodrus Boldorii Dod. - Speotrechus Humeralis 
Dod. - Duvalius Boldorii Jeann. - Duvalius Leonidae Jeann. - 
Duvalius Aequalis Jeann. - Allegrettia Boldorii Jeann. - Boldoria 
aculeata Jeann. - Boldoria breviclavata Muller - Boldoria Alle- 
grettii Jeann. - Pholeuonidius Ferretti-Torricellii Ghidini. 

In totale queste raccolte mostravano 19 s p e c i e 
n u o v e di colettori cavemicoli. 
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Grandi fotografie : 
I partecipanti al lo Congresso Speleol. Lombardo al Bus del Quai (Iseo 

1928) - Interno del Buco del Frate iPaitone1 - Teschio dell'Ursus 
Spelaeus rintracciato nel Buco del Frate e ora al Museo Civ. di St. 
Nat. in Milano (vedi tav.). 

Materiale paletnolopico : 
2 fotogr. di Vasi e Teschio (Coalches) - Fotogr. di vaso con bocca ap- 

parentemente quadrilobata (Coalches) - Resti fossili umani e ossami 
di animali (Coalches~ - 2 frammenti di coltre di concrezione con 
impronte fossili (Buco del Frate) - Vari frammenti fittili di catini 
e olle (Buco del Ficoi - Id. di vasi I Buco del Coalches) - Fram- 
menti di vaso Romano (Coalchesi. 

Tavole a penna delle sezioni di fittili del Buco del Fico (Soina) Inci- 
sioni in parete a Coalches M. Selvapiana. 

Resti fossili del Buco del Frate: 
Denti canini isolati di Lirsus Spelaeus - id. molare (di Ursus lattante) - 

id. incisivo e preincisivo - Frammento di mandibola con denti - 
Id. di mascella, con molari - 36 elementi di tarso, carpo, calcagni 
e falagni - 20 framm. di costole; tibie, peroneo, articolazioni di fe- 
more; omeri, radio, parti di scapole, crani, vertebre - Tutti di Ur- 
sus e ricavati dal Buco del Frate d i  Paitone. 

Omero e teschio di C'rsus (Buco del Romito-Levrange~ - Omero, man- 
dibola e canino di Lupus - Incisivo di Marmotta e molare di felino 
- Teschio e vertebra di Canide - Ossa di animali vari silicizzati - 
Ossa di cervidi e bovidi - Ossami -di animali vari - Breccia ossife- 
ra i Grotta S. Gottardo Barghe i .  

Pubblicazioni esposte a scopo di divulgazione: 
BERTARELLI e B o ~ c a i i  - Duemila Grotte. 
L. BOLDORI - Appunti sulle larve dei Trechini. 
CUVIER - Recherches sur les ossements fossiles des quadrupedes. 
CATULLO T .  A. - Sulle Caverne delle provincie venete. 
CACCIAMALI - Nota preliminare sulla speleologia bresciana. 
DODERO Agostino - Due nuovi Trechini ciechi italiani. 
G .  M .  G H I L ~ I  - Le caverne dei dintorni di Paitone - Trechus Fairmai- 

rei con anomalia antennale - Cn nuovo Trechus italiano ( T .  Mon- 
tis Maielettae) - Quarto contributo sulla conoscenza della fauna 
speoentomologica bresciana ecc. 

JEANNEL - Monographie des Trechinae. 
P .  MANFREDI - I miriapodi cavernicoli italiani. 
UGOLINI Ugolino: vari ops. specialmente di botanica ecologica. 

Presentatori ed espositori : 

Azienda RlR. Grotte di Postumia e Gruppo Grotte « Ugo- 
lini N. 

Rilievi topografici eseguiti da: C. Allegretti coadiuvato 
da elementi dei Gr. Grotte di Brescia e Cremona. 
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Strumenti e arnesi: Gruppo Grotte « Ugolini n. 
Flora degli imbocchi delle caverne: Arietti, Braga, Gia- 

comini,  grandi, e prof. Ugolini. 
Roccie e concrezioni: Gruppo G. U. 
$Materiale del vecchio circolo K La Maddalena D : Soc. 

«Forza e Costanza » e rag. Rubagetti. 
Ingrandimenti fotografici e microfotografie : Boldori e 

Chiesa. 
Dise,c5ni a penna di fauna cavernicola: Buizza G. 
Campioni di fauna in alcool: Gruppo Grotte C( Ugolini n. 
Collezione coleotteri cavernicoli : G. M. Ghi dini. 
Westi fittili : Allegretti Corrado. 
Resti fossili di Ursus Speheus:  Chiappa, Baratieri, Ber- 

tossi, Frugoni, Ghidini G. M. e Allegretti. 

Raccolta di Lepidotteri Bresciani 

presentata da LUIGI GRANDI 
a 

La raccolta di lepidotteri presentata dal Sig. Luigi Gran- 
di alla mostra del Gruppo ~Ragazzoni » appare di tale im- 
ìportanza per il numero delle specie e per l'accuratezza della 
classificazione da rendersene opportuna la pubblicazione del- 
l'elenco. Gli studiosi dell'argomento saluteranno così la ri- 
presa di studi da gran tempo tralasciati nella nostra Provin- 
cia, e sapranno che, pur essendo i raccoglitori giustamente 
gelosi delle loro private collezioni, tra soci del Gruppo re- 
gna l'armonia e la familiarità che un alto senso della Scien- 
za ispira e che rende ognuno favorevole al porre il frutto 
di ricerche proprie a servizio degli studi di un altro natu- 
ralista. 

I1 sig. Grandi da molti anni tra le proprie cure di flori- 
cultore si interessa pure di quant'altro la natura offre alle sue 
osservazioni; così ha compiuto la raccolta qui elencata quasi 
esclusivamente nel suo giardino a Sud del Naviglio presso la 
Bornata, coadiuvato dall'aiutante sig. Guerrino Sala. Per la 
classificazione si valse dell'opera: O I  STAUDINGEB e H. REBEL 
- Catalog der Lepidopteren des Paloeoarctischen Faunenge- 
bietes. - 1901. 
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La classi&azione stessa 
stata discussa fra alcuni soc 

RHOPA 

Papilionidae 
Papilio podalirius L. 

» machaon L. 
Thais polyxena Schiff. 
Parnassius apollo L. 

» delius Esp. 
» mnemosyne L. 

Aporia crataegi L. 
Pieris brassicae L. 

» rapae L. 
)> n a p i L .  
» callidice Esp. 
D daplidice L. 

Euchloii cardamines L. 
Leptidia sinapis L. 
Colias palaeno L. 

» phicomone Esp. 
» hyale L. 
» edusa F. 

Gonopteryx rhamni L. 
» cleopatra L. 

Nymphalidae . 

(A. N~mphalinae) 
Apatura iris L. 

» ilia v. clytie Schiff. 
Limenitis camilla Schiff. 

D sibilla L. 
Neptis lucilla F .  
Pyrameis atalanta L. 

D cardui L. 
Vanessa Jo  L. 

» urticae L. 
» pnlychlorus L. 
» antiopa L. 

Polygonia C-album L. 
» l-album Esp. 

Melitaea rnaturna L. 
D cinxia L. 
D didyma Ochs. 
» athalia Rott. 
» parthenie Bkh. 

vien qui (pubblicata dopo 
:i del Gruppo ~Ragazzoni 

Argynnis euphrosine L. 
» pales Schiff. 
» dia L. 
a nmathusia Esp. 
» ino  Rott. 
B - daphne Schiff. 
» lathonia L. 
» aglaia L. 

essere 
D. 

» adippe L. 
» paphin L. 
» paphia ab. Valesina Esp. 

(B. Satyrinae) 
Melanargia galatea L. 
Erebia medusa F .  

» tyndarus Esp. 
Satyrus hermione L. 

» briseis IL. 
semele L. 

D statilinus Hufn. 
n actaea v.  cordula F. 

dryas Scop. 
Pararge aegeria L. 

» rnegaera L. 
D maera L. 
D achine Scop. 

Epinephele ( jurt ina) L. 
» jurtina v. telmessia Z. 
11 tithonus L. 

Coenonympha (wcania) L. 
pamphilus L. 

Libytheidae 
Libythea celtis Laich. 

Nemeobius lucina L. 

Lycaenidae 
Thecla ilicis Esp. 
Callophrys rubi  L. 
Zephyrus betulae L. 
Chrysophanus virgaureae L. 

B phlaeas L. 
Lampides telicanus Lang. 
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Lycaena argiades Pall. 
» argus L. 
» orion Pall. 
» icarus 'Rott. 
» bellargus Rott. 
D corydon Poda 
» minima Leech. 
» cyllarus Rott. 
» arion L. 

Cyaniris argiolus L.  

Hesperiidae 
Heteropterus morpheus Pall. 
Pamphila palaemon Pall. 
Adopaea thaumas Huffn. 
Augiades sylvanus Esp.  
Carcharodus alceae &p. 
Hesperia carthami Hb. 

» malvae L. 
Thanaos tages L. 

S phingidae 
Acherontia atropos L. 
Smertnthus ocellata L. 

» populi L. 
o quercus Schiff. 

Dilinu tiliae L. 
Daphnis nerii L. 
Proropurce convolvuli L. 
Hyloiscus pinastri L. 
Deilephila euphorbiae L. 

» cespertilio Esp. 
Chaerocampa elpenor L. 
Macroglossa stellatarum L. 
Hemaris fuciformis L. 

» scabiosae Z .  

Cerura erminea Esp. 
Dicranura vinula L. 
Stauropus fagi L. 
Spatalia argentina Schiff. . 
Pltalera bucephala L. 
Pygaera curtula L. 

Lymantriidae 

HETEROCERA 

Arctornis L.  nigrum Mueller 
Stilpnotia salicis L. 
Lymantria dispar L. 

u m o m c h a  L. 

Lasiocampa quercus L. 
D tr i fol i i  Esp. 

Gastropacha quercifolia L. 

Saturniidae 
Saturnia cynthia Hlb. 

» pyri Schiff. 
» pavonia L. 

Bombycidae 
Bonzbix mori  

Acronycta aceris L. 
» p s i L .  
» leporina L. 

Agrotis fimbria L. 
n pronuba L. 
u pronuba ab. innuba Tr. 
)> crassa Hb. 

Dianthoecia carpophaga Bk. 
Bryophila muralis Forst. 
Diloba ' cae ru l e~ce~ha la  L. 
Valeria oleaginea Fab. 
Dichonia aprilina L. 
Brotolomia meticulosa L. 
Mania maura L. 
Cucullia verbasci L. 
Acontia lucida Hufn. 

» luctuosa Esp. 
Emmelia trabealis Scop. 
Scoliopteryx libatryx L. 
Plusia chrysitis L. 

» chryson Esp. 
» gutta Gn. 
» clialcites Esp. 
» gamma L. 

Euclidia glyphica ,L. 
Granzmodes algira L. 
Pseudophia lunaris Schiff . 

tirhaca Cr. 
Catocala elocata Esp .  

» puerpera Gior. 
Thyatira batis L. 

Geometriidae 
Geometra pap i l i ow ia  L. 
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Acìdalia ornata Se. Ent. 
B imitariu Hb. 
N cmicwia Reutti 

RhodostrophM vibicark C1. 
Timandra amata L. 
Ortholitha plurnbaria F .  S. E. 

D mueniatu Sc. Ent. 
D bipunctaria Schiff. 

Larentia dotata L. 
m fluttuata L. 
D ferrugata C1. 
H rivata W .  
B rubiginata Hb. 

Phibalapteryx vitalbata Hb.  
Ourapteryx sam bucaria L. 
A braxas grossulariata L. 

H marginata L. 
Deiliniu pusaria L. 
Seleniu bihnaria Esp. 

D l u w i a  Schi%. 
Angeroha prunmia L. 
Opistograpltis luteolata L. 
Venil ia macularia L. 
Hernerophila abruptaria Ehn. 
Boarmiu selenaria S.V. 
Gnophos furvata S.V. 
Ematurga atomaria L. 
Thamnonoma sparsaria Hb. 
Phasiane clathrata L 

S yntomidae 
Syntomis phegea L. 

Dysauxes anci lh  L. 
D punctata I .  

Spilosoma lubricipeda L. 
D menthastri Esp. 

Phragmatobia fuliginosa L. 
-4rctinM caesarea Goez. 
Arctia caja L. 

n villica L. 
Callimorpha dominula L. 

n hera L. 
Hipocrita jacobaeae L. 
D e w p e k  pulchella L. 
Miltochrista rniniata Forst. 
Lithosia complana L. 

N caniola Hb. 
)) muscerda Hnfn. 

Z y gaenidae 
Zygaena purpuralis Br. 

filipendulae L. 
D filipendulae v. ochsenhei- 

meri  Z .  
carnwlica Scop. 

>I carnwlica ab. berolinen- 
sis Stgr. 

h o  statices G. 

Cossidae 
Cossus cossus L. 
Zeuzera pyrina L. 

MZCROLEPIDOPTERA 

Pyralidae 
Crambus culmellus L. 
Pyralis farinalis t. 
Nymphula stagnasa Don. 

B nymptreiata L. 
Psammotis hyalinalis Hb. 
EurrhyparM urticata L. 
Pyrausta cespitalis Schif. 

nympheats L. 
Psammotis hyalinalu Hb.  

Eurrhyparia wticata L. 
Pyrausta cespisalis Schif . 

n nubilalis Hb. 
n albofascidis Tr. 

Pterqhoridae 
Pterophorus p e n t d m t y h ~  L. 

n rhodoductylw L. 
Timeidae 

Euplocamus anthracinalis Sc. 
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no così modi6eato il  Consiglio : - Ruffini, Zadei, Giarratana, Magrassi, 
Massardi, Secchi. 

Cm. At. BT. 1933 - 18 
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Residenza 
Data di noniiiix 

Alberti Comm. Prof. G. B. . 
Dir. : Scuola yerfezionnni. per il coniniercio cstrro 
« M. Tirmdi )> . 

,4lberti Cav. D.r Pro£. Olindo . 
Radiologo primario: 0%~. civ., Brescia - L. Doc. c Ra- 
diologia) : G. Milane . 

Albini Comm. D.r Prof. Ernesto . 
L. Doc. (Oftalmologi(r~ . 

j- Arduino Cav. Avv. Prof. Ettore . 
Ex-Prof. ( D i r i t t o ~ :  R. 1st. tecn., Brescia . 

Barni Comm. Ing. Edoardo . 
Bazoli Gr. Uff. A w .  Luigi . 

Beltrami Gr. Uff. Prof. -4chille . 

Brescia 

29 dic. 1907 

Brescia 

23 mar. 1929 

Brescia 

3 nlar. 1893 

Brescia 

29 dir. 1918 I 

Erescia 

31 dic. 1922 
Brescia 

30 dic. 1917 
&llova 

Prof. (1,ett. Latinai : L .  Genova 
- Pres. on.: Assoc. storica a T. 
cr.: Ac. Virgiliana, 1st. Studi 
Ar. Cordova, ecc. 

- Pres. Soc. Liguctica 
Varrone n, Koriia - S. 
Romani, Ac. W. Lt. 

. 23 dic. l894 

Principali abbreviazion. : 
Sen. R. - Senatore del Regno 
SS. Ann. - ... della SS.ma Annun- 

ziata 
Prof. L. - Profeesore nell'rjniver- 

sità di ... 
Dir. - Direttore del ... 
M. - Membro effettivo del ... 
M. or. - Membro .mrrispondente 

del ... 
A. I. - Accademico d'Italia 
XL. - Uno dei Quaranta delila Soc. 

Italiana delle Scienze 
I. Lonih. - Reale 1st. Lombardo di 

Scienze e Lettere 
I. Ven. - Realle Istituto Veneto di 

Scimze, Lettere ed Arti 
S. R. Na. - Società Reale di S a -  

,poli 

Dep. P. Deputato al Parlamento 
Maur. - ... dell'ordine dei Santi 

Maurizio e Lazzaro 
Preì. - Presidente del ... 
L. Doc. - Libero Docente nell'U- 

niverbità di ... 
S. - Socio effettivo del ... 
S. cr. . Socio corrispondente del ... 
-4. L. - Arcademico Linceo 
Ac. Se. To. - Reale Accademia del- 

le Scienze di Torino. 
Ac. Se. Bo. - Reale Accademia di 

Scienze dell'ht. di  Bologna 
R. Dep. St. P. - Regia Deputazione 

d i  Storia Patria 
C. 5 .  Ric. - Consiglio Nazionale 

deille Ricerche 
I. F. - Institut de France 

Ac. Se. Lt. Ar. - Accademia di Scienze, Lettere ed Arti. 
-t Defunti dopo il  31 dicembre 
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Bettoni Cav. D.r -Angelo . Bresria 

Medico-chirurgo . . 17 febbr. 1907 

Bettoni ~Comm. D.r Pio . Sa!& 
Dir. Oss. meteor. geodin., Salò - S.: -4cc. « Agiali N, 
Rovereto; %C. Meteor. It.; Soc. Sismol. It., ecc. . 24 febbr. 1889 

Bianchi Prof. D.r Antonio . Milano 

Perito agrario . . 29 dic. 1912 

Boggiano Cav. uff. Eugeiiio . Brescia 

Dir.: R. Archivio di Stato . . 10 apr. 1927 

Boiialda Cav. Rag. Carlo . Brescia 

l-. pre?.: Gruppo « Ragazmni n . . 5 riiar. 1893 

Bo~iardi S. E. Gr. Uff. Avv. Carlo, Sen. R. . Brescia 

L)all'ago$to 1934 : Cavaliere di  Gran Croce 
Prcr.: Ordine Avvocati e Procur., 1st. fasc. d i  Cdtu- 
r3, Club Alp. It. (sez. di Br.), ecc.; Capo Console 
T.C.I. - Ex Sottocegr. al Mia. d. Guerra . . 10 apr. 1937 

Bonomini Sac. Celestino . Concesio 
Arriprete di  ConceCio . . 9 gen. 1916 

Bordoni D.r Ing. -4ngelo . Brescia 
23 inar. 1929 

I 

Brentana Cav. Prof. D.r Domenico . . Bòvegno Parola 

Prof. (Zootec~riui e Dir. : R. Ict. sup. di  Med. \ ete- 
riiiaria. Parma - M.: C. l. Ric. . . 23 inar. 1929 

Brusa Prof. D.r Carlo . Deeenzano 

Prof. (Storia e Si. deli'drtet : Liceo pmegg. . . 1 7  febbr. 1907 

Cacciamali Prof. Giaii Battista . Brreria 

Ex Pcof. (Sc. nat.1: R. Liceo - S. cr. : I. Lomb. . . 19 ag. 1883 

Canossi Prof. -4ngelo . Brescia 
29 dic. 1918 

Capitani0 Cav. M". Isidoro . Brescia 

Maestro compositore . . a .  . 10 apr. 1927 

Caravaggi Comm. -Avv. Faustino . Chiari 
23 mar. 1929 

Castiglioiii Co: Comm. - 4 ~ .  Baldassare, Seii. R. Mantova 

19 ag. 1883 

-f Chimeri Comm. M". Paolo . Brescia 

Maestro compositforo . . 23 dic. 1891 

Cozzaglio Prof. Arturo . Brescia 

Perito geologo . . 23 dic. 1891 
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Dabbeni Cav. D.r Ing. Egidio . Brescia 

Architetto . . 17 feb. 1907 

Da Corno S. E. Gr. Cord. Ugo . . Lonato, Brascia 

Ex Ministro delle Semioai di Guerra - P r s .  enor. 
dell'Ateneo e del Comit. br. della « Dante Alighieri » 5 mar. 1893 

D'Annunzio Gabriele . . Gardone Riviera 

Principe di Monte Nevoso . . 31 dic. 1916 

Ducos Nob. Comm. Avv. Marziale . Bresciii 
29 dic. 1917 

Dwe 'Camm. D.r Antonio . S iilò 
Diif.: Ospedale . . 24 apr. 1927 

Ferretti-Torricelli Prof. D.r Angelo . Brema 

Prof. (Ma.  e Fis.): R. Liceo scientifico . . 11 gen. 1923 

Fisogni INob. Gr. Uff. Avv. Carlo . Sr?wia 

Ex Sindaoo dalla Città - V. Pres.: Soc. S. Martino e 
Solfarino . . 24 feb. 1889 

Foresti Cav. Prof. D.r Arnaldo . Erescia 

Preside: R. Ist. tecnica . . 28 dic. 1913 

Franchi Cav. D.r Ing. Camillo . Bresci:~ 

26 dic. 1915 

Giarratana On. Cav. D.r Ing. Alfredo . Brescia 
Dcp. P. - Dir. d e  « I1 Popolo di Brescia D, ecc. . 10 apr. 1927 

Gibertini Qn. Prof. D.r Dante . Bre&z 

Dir.: Cattedra a d .  di Agricoltura . . 23 mac. 1929 

Gnaga Cav. Prof. D.r Arnaldo . BtcarLa 

Ex D~T.:  Scuola tecn. ur B. Caòtelli » . . 17 feb. 1907 

Gorio h. Comm. D.r Giovanni . Brescia 

D*. P. - Pres. del Rotary Cllnb di Br. . . 10 apr. 1927 

Guccini Prof. D.r Luigi . Bre~eia 

Pmf. (Sc. nat.) R. Lst. tecn. commerciale - S. on. 
« Ragazmni D . 13 dic. 1908 

Guerrini Mons. Cav. Prof. D.r Paolo . Brescin 
S. di molte accademie . . 27 dic. 1914 

Lechi 6: Cav. Uff. D.r Fausto . Breecia 

Podestà di Brescia . . 10 apr. ,1927 
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Lechi Co: Comm. D.r Teodoro . Brescirr 

17 feb. 1907 

Locchi D.r Cesare . Deceozariao 

Prd.  (Storia) : Licm . . 9 gen. 1910 

Lonati Rag. Guido . Toscolano 
R. Sovrint. bibliograf. per la Riviera - M.: Dep. St. 
P. Venezie . . 23 mar. 1929 

Lonati Prof. D.r Vincenzo . Brescia 
P d .  (Lettene it. e lat.) : R. Liceo sciemt. . . 24 feb. 1907 

Lui Cav. D.r Aurelio . Brescia 

Dir.: Osp. psichiatrico . . 17 feb. 1907 

Magrassi Comm. D.r Artemio . Brescia 

Pres. : Confederaz. Sindacati Professionisti e Artisti, 
e dell'(h-dine dei Medici . . 24 feb. 1907 

Marabelli Cav. Prof. Ing. Eugenio . Brescia 

Ex Prof. (Matern.): R. Liceo . . 24 feb. 1889 

Massardi Cav. Prof. D.r Francesco . Brescia 

Prof. (Ma. e fis.) : R. Liceo classico - S. : I* b m b .  11 gen. 1923 

Jr Materzanini Cav. D.r Giovanni . Brescia 

Medica dùrmgo  . . 22 &C. 1907 

t Monti della Corte Bar. Comm. D.r Alessandro Brescia 

Cav. Maur. - S. on. « Ragazzoni », ecc. . . l ?  feb. 1907 

Mori Prof. D.r Enrico . Brescia 
Ex Prof. (Fisica): R. Licm d. . . 27 dic. 1909 

Pàroli Prof. D.r Pietro . . . Brescia 
Prof. (Lettere) : R. Ginnasio sup. . . 10 apr. 1927 

Preda Cav. Prof. l3.r Agilulfo . Brescia 

Preside: R. Liwo scient. di Br. - L. Doc. (Bota- 
nica) : U. Genova . . 23 mar. 1929 

Putelli Sac. D.r fiomolo . . Breno, Mantova 
R. I*. bibl. Valle Canionica - M.: h p .  St. P. To- 
rino, Miiano, Venezia; Ataneo Bergamo; Acc. R Agia- 
ti » Rovereto . . 31 die. 1921 

Rampinelli Nob. Cav. Rag. Francesco o Brescia 
19 ag. 1883 

Reggio Gr. Uff. Avv. Arturo . Brescia 

31 dic. 1921 
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Romanini (Cav. M." Romano . Brescia 

Maestro compos. - Dir. : Is t i tu t ,~  mus. « Ventuci 
- Pres. onor.: Sindacato orchestrale - M.: Presi- 
denza Soc. Concerti . . 11 ben. 1923 

Ruffini Comm. D.r Ing. Guido . . ViBla di Cogozu, 

M.: R. .Dep. St. P. Modena e Soc. Stor. b m b .  . . 11 gen. 1923 

Salsotto Cav. Uff . (Prof . D.r Luigi Carlo . Brescia 

Preside: R. Li- Ginn. « Amaldo » . . 23 mar. 1929 

Scrinzi Cav. D.r Alessandro . 
Dir.: Civici 1st. d'Arte e Storia - R. h p .  unor. mo- 
num. e scavi . 

Secchi D.r Prof. Rizzardo . 
L. Doc. (Patol. m.ed.\ - Pres.: Soc. medico-chirur- 
g icabr .  . 

Soldini Arnalifo . 
Pittore . 

Tagiiaferri Cav. D.r Ing. Giovanni . 

Tombola Cav. Prof. Luigi . 
Architetto . 

Ugolini Prof. D.r Ugolino . 
Ex Pruf. (Soc. nat.): R. Iot. twn. . 

Brescis 

23 mar. 1929 

Brescia 

23 mar. 1929 

Brescia 

26 dic. 1910 

Brescia 

27 dic. 1908 

Brescia 

23 dic. 1891 

Brescia 

17 feb. 1907 

Vischioni Prof. D.r Giacomo . Desenzano 

Preside: Liceo-Ginn. prtregg. - Dir.: Oaserv. meteor. 27 dic. 1914 

Zasdei D.r Guido . Brescia 

27 dic. 1914 

Zammarchi Comm. Mons. Prof. Angelo . Brescia 

Rettore d d  Seminario vescovile . . 1 7  feb. 1907 

Zuccari Cav.  Arna1d.o . Brescia 

P i t m e  . . 29 dic. 1918 

Elezioni avvenute durante la stampa (18 feb. 1934) han- 
no aggiunto i seguenti Soci effettivi: - Botturini S. E. Gr. 
Uff. D.r Orazio, Magnocavallo Cav. Rag. Alberto, Marcazzan 
Prof. D.r Mario, .Marpicati S. E. Gr. Uff. Prof. Arturo, Trai- 
nini Geom. Ottavio. 
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Albertotti Gr. Uff. Giuseppe . Roma 
Prof. (Oftalm. e Clin. oc.): U. Roma Socio fond.: 
Soc. oftahnica it., Soc. it. Storia scienze med. - M.: 
Ac. Sc. Lt. Ar.: Padova, Soc. Me& Chir.: Padova, I. 
Ven. - ecc. . 1 7  feb. 1901 

Amighetti Sac. Cav. Alessio - . Csosta VoLpino (Bergamo) 

Geobqo - Curato di Branico . . 23 dic. 1900 

Andrissi Dott. Giovanni Luigi . Brescia, Roma 
Astronom,~ R. Oss. del Campidoglio - Dir. del «Pia- 
netarium », Roma . . . . . . . . 23 mar. P929 

f Bagatti Valsecchi Bar. Comm. Giuseppe . Milano 

Barone di Belvignate - Med. d ' m  C. R. It., ecc. 26 dic. 1920 

Baldacci Cav. di Gr. Croce Antonio . Bologna 

Pmf. U. (Botm. e Geogr.) - M.: Ac. Sc. Bo. . . 9 gen. 1910 

Béguinot Augusto . Genova 
Prof. U. (Bot.) - Dir.: 1st. e O. h t .  . M.: O. N. Ric. 31 dic. 1921 

Beltrami Comm. Arnaldo . Bologna 
Ex Pro#. (Lat e Gr.): R. Liceo « Galvani » Bologna 
L. Doc. (Lett. Greca) - M.: Ac. Peloritana, Messina 17  apr. 1881 

Bertoldi Comm. Alfonso Modena 

Pres.: R. Limo «Muratori» Modena - L. Doc.: U. 
Bologna ( h t .  1t.j. . . 5 m .  1908 

Bianchi S. E. Comm. Emilio . , Maderno, Milano 

Dir.: R. Spécole di &era in Millano e di Merate . 
A. I. dal 23 marzo 1934 

A. L. - M.: I. Lomb. - S.: Nuovi h e i  Pres.: 
Comit. Astr. It. e Soc. Astr. It. - M.: C. N. Ric. . 
V. pres.: Unione Astr. Internaz. . . l 0  apr. 1927 

Bonardi Gr. Uff. D.r Italo, Dep. I'. . Sa!& Roma 

Capo Div. al Min. Corporazioni - C o m .  Maur. e 
d. Stella Coloniale . . 23 mar. 1929 

Bonelli Dott. Comm. Luigi . Cairo 

Bibliotecario del Gabinetto Reoile . . 13 dic. 1908 

Bulferetti Prof. Dott. Dornenico - Torino 

Scrittore . . 26 dic. 1915 
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Bustico Cav. Dott. Guido . 
Prof. (Lettere) : R. 1st. Commerciale - M. : Soc. Piem. 
Archeologia - M.: Ac. «Agiati», Rovereto S.: Ate- 
nei di Bergamo e di Salò - M. cr.: Dep. S t .  P. ,  Torino 

Carli Comm. Prof- Filippo . 
Dir.: Uff. Emn. Confederaz. Naz. Fasc. dei Commer- 
cianti, Roma - L. Doc. (SociologM) - Prof. incarìc. 
( E c m n ù u  corporat.): U. Pisa - M.: ~Deutsche Ges. 
fiir Soziologien . 

Castellani Prof. 'Rag. Giuseppe . 
M. : R. Deputaz. St. Patria. Venezie; idem, Marche 

Cavazzocca-Mazzanti Co : Vittorio . 
M.: Ac. Agric. Sc. Lt., Verona - M.: Ac. Pit. e Scult. 
«Cigna$oli~, Verona M.: Deputaz. Storia Patria, Ve- 
nezie - S. cr.: Ateneo Salò . 

De Angelis d'Ossat Gioachino . 
Prof. ( M i n .  e Geol. A p p l . ) :  R. Scuola sup. di archit., 
Roma - Pres. Soc. Gedlog. It. - Pres.: Assoc. Imtern. 
Scienza del Suolo - M.: C. X. Ric. ; Commiss. In- 
ternaz. Agr. - S.: Pontif. Ac. Nuovi Linoei; Ac. di 
Agr., Torino; Ac. B. Arti, Perugia; Ac. Ciencias, 
Barcelona . . . . .  

De Luigi Giuseppe - 
Prof. (Storia di Colonixzaz. e Politica colmiale): R. 
1st. Orient. e R. &st. snp. Navale . . . 

De Nolhac Prof. Pierre 
Prof.: Émle practique des Hautes Etudes . 

Endrici S. A. Mons. Dott. Celestino . 
Arcivacovo Principe . 

Ferrari Gr. Uff. Giuseppe Michele . 
Prof. (Pedagogia): U. Bologna - Comm. Maur. - 
Comm. S. Greg. M. - S.: Ac. Cc., Bologna, ecc. (Fran- 
cia, Belgio, S. U. A.) . 

Ferrata Cav. Dott. Adolfo . 
Dir. Clin. med.: U. Pavia - S.: Ac. sc. med. chir., 
Napoli - M. : Consiglio direttiva Soc. it. Medicina int. 

Fischel Dott. Oskar . 
Yrof. (St.  deU'arte e &l Teatro): .U. Berh  . 

Forti Dott. Achille Italo . 
Privato --Doc. (Bdanica) : U .  Padova - M.: I. Va.; 

13 dic. 1908 

Roma 

31 dic. 1916 

F alno 

23 dic. 1900 

Verona 

26 dic. 1915 

Roma 

30 dic. 1917 

Napoli 

31 dic. 1922 

Paris 

1 ag. 1919 

Tren to 

31 dic. 1921 

Bologna 

27 dic. 1914 

Brescia, Pavia 

30 dic. 1917 

Berlin 

23 dic. 1913 

Verona 



Ac. Agr. Sc. Lt., Verona; Ac. Ven. Trent. Istr., Deut- 
sche Bot. Ges.; S. perpetuo: Soc. Geogr. It. e Soc. 
Bot. It. - M. cr.: Ac. SC. To.; Socio on.: ctRagazzoni» 31 dic. 1922 

j- Franzoni Gr. Uff. -4usonio . Roma 

Prof. (Ec. pol. e Diritto): U .  Roma R. Console o- 
norario - Coinm. Maur. - Comm. dell'Osnianié - Con- 
sigl.: 1st. Coloniale It. . . 29 dic. 1912 

Frugoni Comm. Dott. Cesare . Brescia, Roma 

Pmf. iC1Wlica nwd.): U. Roma . . 10 apr. 192i 

Fumi Gr. Uff. di Gr. Croce Co: h i g i  . Orvieto 

Ex Dir.: h c h :  di Stato, Milaino . M.: I. &or. Tt. 28 dic. 1913 

Galletti Comm. Alfredo . Bologna 

h o f .  (Letterat. h. ) :  U. Bologna S.: Ac. Cc. Bolo- 
gna; h. Sc. To.; Arcadia, Roma M. cr.: I. h m b .  31 dic. 1921 

Giri Gr. Uff. Giacomo . Roma 

EH Prof. (Let te- .  Lat.): U. Roma - Prof. onorario: 
U. Palermo - S. : «Arcadia», Roma - S. cr.: Ac. Se. 
Lt., Palermo; R. Dep. St. P. (Marche); Ac. uVirgi- 
liana», Mantova; ecc. . . . . 24 dic. 1911 

Gorini Cav. Costantino . Milano 

Prof. (Batteriol.) : R. 1st. Sup. Agrario, Milano - D*oc. 
(lgiemr: U. Pavia e Roma - M.: I. h m b .  - M.: C. 
N. Ric. - Lauréat: I. F. M. cr.: Ac. (Torino, Firen- 
ze, Rovereto, Acireale ; Francia ; .Belgio ; Cecoslov. ; 
Russia; S. U. A.; Messico) - Uff. al merito Agric.: 
Francia e BeBgio . . 23 dic. 1900 

Gran1atic.a &fons. Prof. D.r Luigi Brescia, Città del Vaticano 

Bibliotecario: «Vaticana» - Canonico di  S. Pietro . 27 dic. 1914 

Lugéon Doct. Maurice . Lausanne 

Prof. (Geol.) : U. Lausanne - Doct. hon. causa: U. 
Pmiris, Strmbourg, Leuvain - S. cr.: I. F. e varie Ac. 30 dic. 1917 

Luzio S. E. Comm. Alessandro . Torino 

Sovrintend. R. Archivio di  Stato - A. I. - A. L. - 26 dic. 1909 

Magnocavallo Comm. Prof. Arturo . . Sa0 Paui~. 
Ex f;rovi. agli Studi, Brescia . . 29 dic. 1918 

Marconi S. E- Guglielmo, Sen. R. Roma 

Pres.: Accademia d'Italia - A. L. - XL . . 1 marzo 1903 



27 4 SOCI CORRISPONDENTI 

Marpicati S. E. Gr. UA'. Dott. Arturo Roma 

V .  segr. P.N.F. - V. Cancelliere: *4ec. d'Italia -. Dir. 
1st. Naz. Fascista di Cultura . . 23 mar. 1929 
Con le elezioni del 18 feb, 1934 eletto socio effettivo 
Dal luglio 1934: L. Doc. U. Milano 

Mazzoni GT Uff. Guido, Sen- R. - Roma 

Prof. ( h t .  I L ) :  U. Firenze - A. L. - M.: Ac. Crusca 
S. R. Nap., R. Dep. St. P. (Towana), Comit. St. 
Riwrg. . . 17 feb. 1907 

Modigliani Comm. Ettore Milano 

Dir.: R. Pinac. d i  Brera in Milano - 8. Sovrint. al- 
l'Arte medioev. e mod. (Lombardia) . . 28 dic. 1913 

Montalcini Comm. Aw.  Carni110 . Roma 

Ex Mgr. gen.: Camera dei Deg. - Prof. U. (DW. 
Coatituz.i - S. cr.: Ac. Se. To.; R. Dep. St. P. (ant. 
Prov. Piem.) . . 14 mag. 1911 

Morandi Prof. Luis - . Montevidea 
22 dic. 1901 

Moretti Cav. Uff. Gaetano - Milano 

Pmf. (Architettuaa sup.): R. Sc. d'Ingegneria - Aoca- 
dcmico dell'Ambrwsiana (Milano! e di San Luca (Ro- 
ma) - S. onorario d'Acc. d'Arte (italiane, Buenoo Ai- 
res, Montevideo, ecc.) . . 23 dic. 1900 

Murani Cav. Oreste . . Monte Rubbiano (Marche) 

Ex Pmf. (Fisica sperim.): Politecnico, Milarw - M.: 
I. h b . ;  1st. Marchig. Sc. Lt. Ar. . . 23 dic. 1900 

Nicodemj Cav. Uff- Dott. Giorgio Milano 
Sovrint. capo: Musei CasteUo Sforzeseo - Prof. (Sto- 
ria d. Arte) : U. cattol., Milano - L. Doc.: R. U. Mi- 
lano - Ex Dir. Mueei, Brescia . . 11 gen. 1923 

Ojetti S. E. Gr. Cr. Ugo . Firenze 

A. I. . . 2 marm 1924 

Orlando S. E- Vittorio Emanuele, Sen- R. . Roma 

Prof. (Dir. Costituz.): U. Roma . . 30 dic. 1917 

Orsi Gr. Uff. Dott. Paolo, Sen. R. . Siracusa 
R. Sovrint. Antichità d. Sicilia - Dir. R. Yu~ses ar- 
c b l .  Siracusa - A. L. - V. Pxes.: 1st. It. d'Arch. e 
St. dell'Arte . . . . . . . . . 23 dic. 1900 

Padula Gr. Uff. Dott. Nob. Antonio . Napoli 

Comm. Maur. - S.: Pontaniana - S. cr.: Ac. Sc. lt. ar. 
Palermo, Ac. sc. Lisboa . . 31 dic. 1921 
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Parona Nob. Cav. Carlo Fabrizio Torino 

Ex Pmf. (Geol.) : U. Torino - A. L. - XL. - Pres. : 
Ac. Sc. To. - M.: C. N. Ric. - S. cr.: I. Ven. - S. 
ocnor. : « Ragazzoni D . . 23 dic. 1900 

Perini Cav. Dott. Quintilio Rovereto 

Chimico . . 23 dic. 1900 

Prèmoli Ing. Alfredo . B r ~ ~ c i a ,  Torino 

Architetto . . 10 apr. 1927 

Rava Comm. Aw.  Luigi, Sen. R. . Roma 

Prof. enierito: U. W g n a  - Pres.: R. Acc. Sc. h- 
logna; R. Dep. St. P. Romagne; Com. Sup. R. Archi- 
vi di Stato . . 31 dic. 1916 

-fRicci Gr. Cr. Corrado, Sen. R. Roma 
A. L. - Pres.: R. 1st. d'Archm1. e St. d. Arie in  
Roma - Cav. del Merito di Savoia . . 23 dic. 1900 

Rosa Cav. Daniele . Mbodena 
Prof. (2001. e A w t .  mmp.):  Li. Pisa - Pro£. em.: U. 
Modena - P&. on.: U. Firenze - XL - S.: Ac. Sc. 
To. ; Ac. Agric. Torino ; ,4c. Sc. Modena ; ecc.  - S. 
cr.: I. Lmnb., ecc. . . 10 apr. 1927 

t Ruffini Gr. Cr. Prof. Francesco, Sen. 'R. . Roma 

A. L. . . 31 dic. 1916 

f- Sabbadini Cav. Remigio Pisa 

Ex Prof.: U. Milano - A. L. - S.: Ac. Sc. To., I. 
Lomb., ecc. . 1 7  feb. 1907 

Sacco Gr. Uff. Federico . Torino 

Prof. (Geol.): R. Scuola d'Ingegneria, Torino A. L. 
- S.: Ac. Sc., To., ecc. . . 31 die. 1916 

Salornon-Calvi Dott. Wilhelm . . Heidelberg 

Prof. (Geol.): U. Heidelberg . . 23 dic. 1900 

Seppilli Comm. Dott. Giuseppe Milano 

Ex Dir.: Osg. psich. Brescia - L. Doc. (Malattie 
Ment. e Nem.): U. Modena . M. di Soc. medico-ehir. 
Modena, Bologna, Parigi, Belgio . . 17 feb. 1907 

Sergi Comm. Giuseppe . ~ o m a  

Pmf. emerito (Antropologia) : U. Roma . . 22 dic. 1901 

Sina Sac. Alessandro . Esine 
10 apr. 1927 

Solitro IComm. Prof. Giuseppe Padova 
M.: R. Dep. St. P. (Venezie), Ac. Cc. Lt. Ar. Padova 2 aar. 1924 



Solmi S. E. Prof. -4rrig0, Dep. P. . Pavia 

Sotttxegr. all'Educaz. Naz. - Prof. (St.  Diritto I t . ) :  
U .  Pavia - M. : I. Loab., ecc. . . 23 mar. 1929 

Sorge Cav. di Gr- Cr. Dott. Giuseppe . . Palermo 

Cav. l h u r .  - Ex Prefetto: Prov. Erescia . . 31 dic. 1916 

Sòriga Prof. D.r Renato . Pavia 

Dir. Museo Cir iw - M.: R. Dep. St. P. - S. cr.: 
molte Acc. . . 2 m r .  1924 

Stella Comm. Ing. Prof. Augusto . Roma 

A. L. - Dir. : R. Scuola Ingegneria miner. - M. : C. 
N. Ric. . . . 2 marm 1924 

Stiattesi Comm. Padre Raffaello . . Quarto (Firenze) 

Dir.: R. 0%. Aatrofiaica M.: C. N. Ric. . . 17 feb. 1907 

Tebaldini Comm. Giovanni . Brescia, Napoli 

Dir. perp.: Cappella mus. Lauretana - Prof. (Esegesi 
p e g .  e palesn-hniana) : R. Conservatorio d i  Musica, 
Sapoli - M.: R. Dep. St. P. (Marche) - M.: 1st. Sc. 
Lt. Ar. (Marche), ecc. . . 31 dic. 1916 

Tellini Comm. Dott. Achille . Udine 

M.: I. Ven. - M.: Camit. Linguist. Intemnaz., Parigi 
S. cr. : Zelanti, Acireale . . - . 23 dic. 1900 

Treccani Gr. Cord. Giovanni, Sen. R. . . B r m i a ,  Milano 

Accademico d i  S. Luca, Roma . . 10 apr. 1927 

Trener Dott. Giovanni Battista . Trento 

Gedogo - S.: Ac. <(Agiati» Rovereta, Ac. Ven. Trid. - S. cr.: Atenw Veneto . . 30 dic. 1917 

Turati On. Augusto . Rodi 

10 apr. 1927 

Venturi Gr. Uff. Adolfo, Sen. R. . Roma 

A. L. - Prof. (SZ. d'Arte): U. Roma - Cons.: I. It. 
Arch, e St. d. Arte - M.: I. F., ecc. . . . 23 dic. 1900 

Vidari Gr. Uff- Giovanni . To rino 

Prof. (Pedag.) : U. Torino A. L. (cr.) - Dir. Classe 
Se. mor.: Ac. Sc. To. : . 26 dic. 1915 

Volpe S. E. Gioacchino, Dep. P. . Roma 

Segr. A. I. - M.: Com. Sup. Pnbbl. 1str1.1~. - P d .  
U. Roma - M.: Comit. St. RiEOrg., e I. st. It. . 23 mar. 1929 
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Zandli Cav. Agostino . Roma 

Ex Prof. (Storia): Licei M.: R. Dep. St. P. (Tori- 
no) - S. cr. Commiss. St. P-, Siena, ecc. . . 5 marzo 1893 

Zanelli Angelo . . Brescia, Roma 

Scultore . . . . . . . , . 24 dic. 1911 

Le elezioni del 18 feb. 1934 hanno aggiunto al iiovero 
dei Soci corrispondenti: - Apollonio prof. Mario, Battistini 
prof. Mario, Berczewiczy S. E. d.r -4lbert0, Boffito prof. P. 
Gius., Bonafini prof. d.r Gius., Dal Piaz prof. Giorgio, De 
Vecchi di Va1 Cismon S. E. co : Cesare Mari&, Farinelli S. E. 
prof. -4rtur0, Fenaroli d.r Luigi, Gabba d.r ing. Luigi, Marro 
prof. Giov., Salata Sen. Francesco, Stazzi comm. prof. Pietro. 

Numero dei Soci al 31 dicembre 1933: 

Effettivi . . . . . 69 

Corrispondenti . . . 76 

Nel togliere mestamente mdall'elenco i nomi dei Soci cor- 
rispondenti 

Gr . Uff . Senatore Giusep ye hlbini, 
Comm. Senatore Luca Beltrami, 
Gr. Uff. Senatore Enrico D'Ovidio 
Gr. Uff. Senatore Pietro Ellero 
Cav. D.r Luigi Palazzo 
Gr. Cr. Prof. Ettore Stampini 
Gr. Cr. Senatore Bernardino Varisco 

alta e venerata se ne sente rimanere la memoria. 





1 NOSTRI LUTTI 

S. E. Mons. GIACINTO GAGGIA 

Appena in Brescia, il 15 aprile 1933, si diffuse la lut- 
tuosa notizia della morte di S. E. l'Arcivescovo Monsignor 
GIACINTO GAGGIA, Vescovo di Brescia, i l  Podestà espresse l'u- 
nanime compianto cittadino col seguente tiobilissimo mani- 
festo : 4 

Cittadini! 

La generosa sensibilità del nostro popolo, al modo istesso 

che vibra e s'accende nella fervida vita della Patria e della 
Città, d'un subito austeramente avverte il soffio della sven- 
tura che passa, e pensosa si raccoglie. I presenti giorni che 

già piegano gli animi e i ginocchi delle turbe al più doloroso 

dei Misteri cristiani, segnano per noi Bresciani, e tutti lo 

sentiamo, lo spegnersi di una grande luce cittadina, onde 
nei nostri cuori regnano oggi l'ombra ed il pianto. 

S. E. Monsignor GIACINTO GAGGIA, il nostro amato ,4rci- 

vescovo, non è più! 
Santamente egli si spense quando nel suo animo di apo- 

stolo si specchiavano compiuti i diciannove secoli della Chie- 

sa, cui Egli diede tutto e più che sè stesso. 
I1 nostro affetto ne rievoca la severa figura di asceta 

quando, nei tristi giorni della Patria, dinanzi alla Storia, 



280 I NOSTRI LUTTI 

egli si levava e la fiamma del suo spirito chiamava a rac- 
colta le energie disperse e sgomente del popolo e le esalta1.a 
a un impeto di unione e di ardore che nessuno più avrebbe 
potuto spezzare. Sembrava che Egli parlasse allora dal Car- 
roccio benedicendo le irte spade e le croci. 

I1 Vescovo che noi non vedremo pih erigersi paterno 
nella sua Cattedrale ad incuozami ed ammonirci, rimarrà 
sempre, per i Bresciani, il Vescovo della guerra, e non sa- 
rebbe bresciano non tributare alla di Lui memoria il mas- 

simo degli onori. 

Bresciani! 

L'Autorità vostra comunale, facendosi interprete dell'a- 
nima cittadina, si inchina reverente dinanzi alla salma lacri- 
mata, con la ferma confostante credeaza che Brescia ne farà 
esultare l'anima benedetta e d  rimanere alla testa delle Città 
forti, ferree e virtuose. 

Nessun elogio migliore di questo potremmo lasciare nei 
nostri cr Commentari » in omaggio alla memoria del com- 
pianto Presule bresciano. Nelle parole scritte *dal nostro Pre- 
sidente - coll'autorità di Primo Cittadino di Brescia - la 
figura maestosa e pia, austera e paterna dell'Arcivescovo 
Monsignor Gaggia rivive nelle altissime virtù che splende- 
vano in Lui come riflesso della divina Luce che Egli - 
pastore di anime - aveva la missione di indicare al Suo 
popolo. E rivive particolarmente nell'ora grande e tremenda 
che l'Italia visse dopo Caporetto; quando Egli diresse al po- 
polo e al clero bresciano la memoranda pastorale - ani- 
matrice e ammonitrice di disciplina civile - che resta testi- 
monianza altissima dell'indissolubile accordo da Lui sentito 
tra la Religione e la Patria, fra la preghiera e la difesa eroica 
della giustizia. 

Resta solo a noi di ricordare, in questa sede di studi, che 
Mons. Gaggia, nato a Verolanuova nel 1847, fu per molti anni 
insegnante di diritto canonico e di storia ecclesiastica nel 
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nostro Seminario e che accompagnò sempre all'esercizio della 
Sua missione spirituale una viva intelligenza dell'arte e della 
poesia e un fervido amore per gli studi, specialmente storici. 
Per questa Sua attività di studioso fu nominata socio corri- 
spondente della R. Deputazione della Storia Patria di Torino 
della Società Storica Lombarda di Milano e dal 1908, membro 
effettivo $del nostro Ateneo. Nei Suoi numerosi opuscoli d'ar- 
gomento storico, negli articoli pubblicati in Atti d'Accade- 
mie e in importanti riviste (*) è il segno d'una larga dottri- 
na  e il riflesso di una mente limpida, alta ed acuta nel giu- 
dizio delle cose e degli uomini. Così le Sue Omelie e i Discorsi 
recano nel loro caratteristico stile energico, spezzato, a scatti, 
l'impronta vivace della Sua anima: mirano non alle parole, 
ma alle idee; non al ritmo oratorio, ma all'espressione schietta 
e immediata del concetto animatore. 

L'Atene0 manda alla venerata memoria dell'insigne Pre- 
sule un saluto reverente, collo stesso animo col quale l'in- 
tera Brescia, inchinandosi al passaggio della Sua venerata 
salma, sentì battere più forte il proprio cuore di città fedele. 

I l  Segretario 

- 
GAETANO CRE8SERX 

Il pittore Gaetano Cresseri - morto il 17 luglio dopo ra- 
pida crisi del mZe che soleva sopportare lavorando - la- 
sciò alla nostra Accademia un cosyicw legato a favore dà ar- 
tisti poveri e meritevoli. LYAteneo, per un  b e r e  di o ~ @  
all'insigne artista e di riconoscenza all'uomo benefico, pro- 
m s s e  - per iniziativa dei soci ing. Dabbeni e prof. Lonati - 
una pubbha esposizione di opere sue nel s k  Vcrnvitelh- 
no spontaneamente oflerto d.ul Podestà di Brescia. 

La Mostra - che ebbe un  profondo unanime consenso d i  
ammirazione - fu solennemente inaugurata il giorno 18 di- 

(*) La bibliogrrnfia delle opere di Mons. G .  Gaggia, venne data da P. 
Gnerrini in « Brixia Sacra » a. V - 1914, pagg. 13-15, 

.Com. At. Br. 1933 - 19 
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cembre 1933 con due discorsi celebrativi: l'uno del nostro 
Presidente Co:  D.r Fausto Lechi, l'altro del segretario prof. 
Vincenzo Lonuti. Li riportiamo qui come testintonianzu del- 
l'ammirazione e dell'afetto che il grande indimenticabile 
artista bresciano ebbe da parte della nostra famiglia accade- 
mica. 

Questa nostra eletta adunanza è stata qui convocata 

per rendere onore alla cara memoria del pittore bresciano 

Gaetano Cresseri. Vennero da due amici suoi affezionati qui 

raccolte alcune qpere, fra le coyiosissime lasciate all'ammi- 

razione dei posteri dal nobile artista, non certamente per 
fare dell'opera di Cresseri una mostra completa e definitiva, 

ma soltanto, io penso, perchè qualche segno, qualche espres- 
sione dell'anima gentile e chiara tenessero vivo, fra i suoi 

concittadini, a pochi mesi dalla scomparsa, tanto luminoso 

ricordo. 

Egli è dunque con giusto orgoglio di madre che la città 

di Brescia ospita oggi, per iniziativa del patrio Ateneo, nel 

suo maggior palazzo, la breve ma significativa eqposizione. 

Poichè nostro dovere è onorare in Gaetano Cresseri il 

cittadino preclaro e il maestro venerato. La sua figura sere- 

na, forte e virile rispecchiava la limpida chiarezza dello 

spirito cui 1'Axte non dava tormenti o angoscie, bensì sol- 

tanto gli entusiasmi e i brividi della gioia creatrice, quali 
solo l'Arte sa donare ai suoi eletti; la genuina espressione 

della mitezza e della generosità d'animo di uomo che segue 

la sua via senza rancori o inimicizie, desidero che siano 

revocate, e soprattutto desiderio, prima di ogni cosa, prima 
di iniziare la visita di questa esposizione che per fatalità di 

cose può dare soltanto un'idea parziale di un'qpera tanto va- 

sta, ardentemente desiidero che le mie parole rawivino i n  
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noi, che ebbimo la ventura di conoscerlo, la cara immagine 
sua, ne rievochino le benemerenze cittadine, ne accennino 
con gratitudine le ultime volontà. Legava Egli al17Ateneo la 
somma cospicua di lire centomila e una casa in Brescia a 
sollievo e incoraggiamento di giovani artisti, disponendo per- 
ch& il Comune scegliesse alcune tra le preziose opere d'arte 
che in vita aveva amato raccogliere, allo scopo di dare incre- 
mento a quella Galleria d'Arte moderna che ci auguriamo 
possa presto formarsi intorno al primo nucleo oggi esistente 

nella nostra città. 
Ma di  tutti i doni, belli e graditissimi, che con l'animo 

suo generoso poteva elargire, il più alto, il più suo è quel 
patrimonio di vivida arte, risultato luminoso di un intenso 
lavoro, che questo pittore bresciano ha profuso con piena 
larghezza nelle case, nelle ville, nei palazzi pubblici e pri- 
vati e soprattutto nelle chiese della nostra città, della pro- 
vincia e in molte altre terre italiane; nelle chiese specialmente 
dove l'animo suo di credente espresse in mille modi la fede 

salda dei nostri pqpoli. 

Ma se di questo prezioso retaggio di dipinti di grande 

valore spirituale e materiale noi dobbiamo essere infinita- 
mente grati a Gaetano Cresseri, per altro titolo egli merita 
gli onori che gli tributiamo, per un altro bene incomya- 
rabile cioè che egli ci ha donato: l'esempio del maestro, 

del lavoratore instancabile e coscienzioso, del disegnatore in- 
contentabile, del colorista variatissimo: l'esempio che, sino 

al giorno della morte, egli ha voluto porgere ai colleghi, ai 
giovani che sentono nel cuore ardere la fiamma della grande 

passione. 
Si potrà oggigiorno discutere sulla pittura così come 

venne espressa da Cresseri: al riconoscimento di tutti deve 

però imporsi la onestà sua di artista, la sua fedeltà alla 
scuola nella quale si era formato con tenace studio e con 
fervida passione. La passione per la pittura audace e fan- 
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tasiosa del Settecento - che divampò fra i nostri pittori sulla 
fine del secolo scorso, quasi per reazione alle manifestazioni 
del puro ed elegante, ma Geddo, neoclassicismo, del reali- 
sta e preciso ma muto romanticismo - ebbe in Cresseri il 
devoto seguace e realizzatore; lo studio compiuto e voluta- 
mente perfetto delle forme e dei particolari non disgiunto 
dalla solennità del gesto e dalla grandiosità delle composi- 
zioni, che furono canoni fondamentali dei grandi del Cin- 
quecento, spiccatamente dei Veneti che qui ebbero sempre 
un naturale e benefico influsso, furono per Cresseri il fine 
unico di realizzazione artistica. 

Fra queste tendenze, onestamente e coscientemente se- 
guite dal nostro compianto pittore, e quelle che oggi volgono 
verso altri orizzonti, ardui e inesplorati, non vi ha possibi- 
lità di avvicinamento nè di parallelo: oggi il fine ultimo al 
quale si tende non è più la copia fedele di ciò che si vede, 
ma la interpretazione individuale, la espressione personale 
di quello che l'artista sente a contatto, e talvolta in reazione, 
coi modelli offerti dalla natura. Coldesti criteri di arte nuova 
debbono essere amenti per un momento dal nostro spirito lì 
dove parla con le sue luminose creazioni un artista come 
Cresseri: sarebbe assurdo arrischiare un giudizio se l'animo 
nostro fosse ispirato da prevenzioni diverse. 

Sgombrata così la nostra obbiettiva visione oda ogni vin- 
colo scolastico, ammiriamo devotamente tanta somma di no- 
bile fatica, sentiamo esaltarsi in noi la commossa gioia di chi 
crea, avviciniamoci a queste egregie eqreasioni del bello 
con l'animo pieno di rispetto per ogni nobile @forzo del ge- 
nio volto a nobilitare, con fede e amore, la nostra vita urna- 
na che nell'arte è pur bella e degna di essere vissuta D. 
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Pochi uomini hanno lasciato in Brescia un così largo com- 

pianto, un così accorato desiderio di sè come Gaetano Cres- 
seri. La sua immagine buona e cara non e di quelle che si 
scolorano nelle lontananze dei facili obli umani. Così inogi- 
nata fu la sua morte, tanta salute di energie erette nella luce, 

tanto fervore creativo di opere e di disegni per l'avvenire ha 
subitamente spento, che non par vero che egli non sia ancora 
tra noi. INon par vero agli amici di non rivederlo la sera col 
suo buon sorriso affettuoso, colla larga mano cordialmente 

aiperta al saluto, dopo la lunga giornata interamente assorta 
in quel fervido, aspro, alto lavoro in cui il suo spirito si 
concentrava e si illuminava creando. La sua presenza faceva 
sentire più caro il vincolo delle comuni amicizie. Gli affetti 

puri e profondi, le alte idee della vita si irradiavano dal suo 
occhio limpido, penetrante, dal viso sereno, dal discorso pa- 
cato, bonariamente arguto, in subita lme di simpatia awin- 
cente. Era l'equilibrio di una mente quadrata e forte e di 
un cuore pronto a donarsi, ma quasi sEhivo di mostrare la 

sua bontà generosa : una rettitudine inflessibile : una schiet- 
tezza così devota alla verità da apprire anche aqpra, quando 
fosse necessario: una visione della vita un po' velata di ma- 
linconia, ma ampia e serena nell'alto, come di chi sa vedere 

le cose singole nella loro ipovera umanità reale, ma poi le 
solleva e le contempla nella luce di un'idea, di una poesia, 
di una fede, indistruttibili. 

Doti dell'animo che trapassavano come ideale sostanza 
di umanità nelle sue opere per quel vincolo indissolubile che 

lega la vita all'arte, la quale non fu  mai per i l  Cresseri un 
aristocratico giuoco di forme astratte in una cerebralità disu- 
mana. 'Nkl suo dipingere, nel suo concqpire il compito del- 
l'arte, era la sua stessa probità, la stessa sincerità, la stessa 

ampia, equilibrata comprensione della vita. Probità che di- 
sdegnava i compromessi tra lo studio severo e la facile, como- 

da maniera, e mirava all'alto colla stessa fatica di studi, di 
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prove tentate e ritentate; sia che si trattasse di dipingere 
in un monumentale edificio o in un tempio insigne, o, inve- 

ce, nella chiesetta di un piccolo borgo romito. Sincerità che 

non poteva tradire - per volgere di mode o per suggestione 

di scuole o di cenacoli - l'istintiva tendenza e la meditata 
idea dell'arte. Equilibrata ampiezza di visione che dai par- 

ticolari studiati ad uno ad uno sul vero, si sollevava attra- 

verso lo spirito a forme ideali e le componeva colla fantasia 
creatrice in armoniosi poemi a dare forma e vita a 

mondo superiore nel quale l'uomo solleva e celebra le sue a- 

spirazioni, le sue glorie, le sue preghiere. 
Così, sereno, forte, equilibrato, Gaetano Cresseri, in una 

età di esasperato frammentarismo estetico, faceva pensare alla 
tranquilla forza armoniosa di artisti di lontani tempi che 

sapevano essere insieme pittori, scultori, architetti e ave- 

vano, anche, talento musicale, gusto letterario e sicure cono- 
scenze scientifiche. 

Ricchezza spirituale che egli doveva a una innata versa- 

tilità d'ingegno, ma pure ad un'energia di volontà che non 

concedeva una sosta alla passione e alla disciplina dello stu- 
dio. I1 posto che egli ebbe nella vita e nell'arte lo conqui- 

stò tutto da sè senza aiuti di fortune. Nato nel 1870, era 

figlio di un operaio modestissimo della tipografia Apollonio 

e, appena compiute le scuole elementari, dovette porsi al 
duro lavoro per la vita portando i secchi dell'imbianchino 

e distendendo tinte su pareti e facciate di case. Ricordava 

con compiacenza quasi d'orgoglio quei tempi e, scherzando, 

attribuiva a quegli inizi di pratica manuale il mirabile domi- 

nio che egli seppe acquistare nella tecnica degli affreschi: 

d i  quei suoi affreschi così cauti, meditati nella preparazione 
e così luminosi, trasparenti e potenti nella riuscita. 

Dura povertà e dura fatica; ma nell'anima era, intanto, 

come l'ascendere di un'aurora e lo schiudersi di un'ala. Era 
il primo rivelar~i della bellezza dell'arte, il primo rapi- 
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mento verso questo superiore regno in cui la vita si illumina 
e si trasfigura. 

Bellezza sentita come segreta anima delle cose, contem- 

plata nelle tele delle chiese e della Pinacoteca, spiata in at- 

tenta ansia di emulazione nei quadri che gli artisti pii1 an- 
ziani - Filippini, Faustini, Glisenti, Bertolotti, Lombardi, 

Soldini - andavano via via esponendo nelle mostre cittadine. 

Le poche ore libere della sera erano donate allo studio nella 

scuola Moretto. Le domeniche erano anche le feste dell'arte. 
Aveva il lieto coraggio di partire di notte, a piedi, insieme 

col fraterno amico Arturo Castelli - indimenticabile anima 

di pittore poeta - per trovarsi all'alba a dipingere sul lago 

d71seo o in alta montagna. Giovinezza! Mattini di luce che la- 
sciano un dono di poesia a tutta la vita! Poi il primo acco- 

starsi agli artisti nel17« dr te  in famiglia H ;  i primi quadretti 

esposti e, finalmente, dopo gli anni del servizio militare, la 
libertà di darsi tutto all'arte e di studiare appassionatamen- 

te, infaticabilmente, all-Acca-demia di Brera colla pensione 

Brozzoni, vinta in due successivi concorsi. 

Ho insistito su questi duri inizi della sua arte perchè gli 
erano sempre vivissimi nell'animo e contribuirono certo ad 

ispirargli la disposizione testamentaria che affida all'Ateneo 

quasi l'intera sua sostanza per un legato a favore di giovani 
artisti poveri e meritevoli. Perchè ai giovani egli si accostava 

come un fratello maggiore: pronto ad aiutarli e ad accogliere 

con simpatia le loro prove, anche se ispirate ad indirizzi 

d'arte diversissimi dal suo. Soprattutto richiedeva loro la sin- 

cerità, la spontaneità, la passione: severo era soltanto verso 

la copia arrivistica dell'ultimo figurino della moda, verso 

l'ignoranza vestita di presunzione, verso lo stampo che tutti 
eguaglia nel gregge. 

Maestro in ciò - anche per la esperienza della propria 

vita - di quel principio semplicissimo, che in arte vale ,più 

di ogni complicata teoria: lungo studio e grande amore; 
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avere, sentire un'idea ed esprimerla a quel modo che l'a- 
more detta dentro. Anche nei tempi della sua giovinezza, 
teorie contrastanti parevano tenere a volta a volta il campo 

- 

dell'arte: impressionisti, divisionisti, veristi, simbolisti; ma 
egli aveva preferito guardare in sè piuttosto che agli altri, 
e, se aveva desiderato compagni o maestri, aveva ambito di 
sentirsi fratello e discepolo dei grandi del passato. Lo stesso 
genere di arte al quale si dedicò quasi interamente, l'affresco, 
lo aveva portato a straniarsi dalla pittura del tempo, la 
quale tendeva soprattutto alla luce, al tono, al presunto vero, 
mentre egli doveva risalire alla ideazione, all'espressione spi- 
rituale, alla sintesi architettonica della composizione. 

-Arte passatista, dunque? Arte superata? Facili parole 
delle quali egli stesso sorrideva, bonario. Sì: allegra sfida a l  
passato: bella, anche, se la giovinezza porti realmente alla 
luce uno spirito nuovo; ma sterile grido quando essa con- 
fonda la giovinezza vera,! la giovinezza perenne dello spiri- 
to con quella che si misura dal numero degli anni, ahimè, 
tanto fuggenti nell'attimo stesso che si crede eterno. Oh, egli 
ben sapeva quale valore abbia nell'arte il trovare una parola 
non detta, un accento originale; sapeva come il genio sovra- 
no sia là dove sembra che si discoprano spazi di cielo non 
prima veduti. Ma i geni sovrani ai contano dal numero dei 
secoli e il valore della parola nuova che pare ascendere - 
vergine sola - da solitarie profondità d'infinito, non atte- 
nua la potenza vitale dell'inno che si tramanda da età ad età 
colla pienezza di un coro al quale ogni generazione ha dato 
uaa vace. 

La sua arte si ricollega a una tradizione (che può per 
Lui avere il nome di Paolo Veronese o Gian Battista Tiepolo) 
non per imitazione accademica, ma per consonanza spiritua- 
le, per la spontaneità di un'energia perennemente feconda, 
così come un albero vigoroso trae dalle profonde radici la 
bellezza delle sue sempre rifiorenti 'primavere. Dalla tradizio- 



ne gli veniva 1"insegnamento di una sqpienza secolare, di una 

disciplina, di un necessario studio Idei mezzi espressivi che 
non è scolastica tecnica, ma potenza penetrativa, gioia spiri- 

tuale di conquista. Guardate, in questa mostra, anche solo 

certi suoi studi di teste: che disegnare da grande maestro, 

che dominio della forma, che poesia in quel linguaggio di 

poche linee sommarie! Saranno per molti una sorpresa: la 

sorpresa di chi, isolando un particolare sotto una lente d i  

ingrandimento, ne trae la meraviglia di una rivelazione. E 
per molti, che credevano il Cresseri solo un grande decora- 

tore, saranno una sorpresa certi suoi vivi e nobili ritratti e 
i paesaggi così costruiti e saldi e pur così pieni del senti- 

mento del luogo e dell'ora e le « nature morte » nelle quali 

la stessa maestria del tocco diventa bellezza poetica, come 

certe rose (che egli amava dipingere per farne regali) clie 
hanno veramente la delicatezza aerea dei petali e sono come 

una breve lirica fatta di tenui parole armoniose. 

Egli dipingeva questi quadri pei la gioia di dipingere 
per dipingere, per concedere una festa di riposo all'assidua 
fatica che metteva a dura prova tutte le energie del suo spi- 

rito. Ma - più che dentro la stretta cornice di un quadro 

- l'arte di Gaetano Cresseri rivela le sue caratteristiche più 

profonde negli affreschi decorativi di palazzi e di chiese. 
Decorativi non nel senso quasi di spregio che ora si dà alla 

parola decorazione : non ridondanza clie si aggiunge all'es- 

senziale, ma fioritura che si dischiude nellaalto, così come 

la parola fiorisce nel verso e il verso fiorisce nel canto. 

Egli era fatto per ideare e per comporre in grande: la 

sua potenza voleva spazi vasti per il suo aqpio  respiro. 

Lo stesso obbligo dei temi fissi e spesso ripetuti potè in 
parte legare l'originalità della sua fantasia, ma era pur sem- 

pre facilmente superato dalla ricchezza delle idee e dei mezzi 
espressivi. 

Incarnare un'idea in figure viventi una vita superiore, 
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esprimerne la passione e il signiiicato spirituale, comporle 
in equilibri armoniosi o in agitati contrasti espressivi a cui 
anche le ombre, le luci, i chiaroscuri danno la parola del loro 

linguaggio; dispiegare visioni di bellezza in unità coi ritmi 

delle architetture; parlare alle anime, dagli altari, colle im- 

magini della fede ed effondere in alto, entro vaste cupole, 

un canto di gloria che ascende verso i cieli divini in uiu- 

sono cagli inni delle moltitudini contemplanti ed oranti, 

ecco l'arduo ed alto còmpito di questa forma d'arte che s'iri- 

aerisee nella vita sollevandola alle ideali visioni estetiche, 

eroiche, religiose dell'anima collettiva. 
Davanti a questo complesso prodigiosamente vasto delle 

opere di Gaetano Cresseri, le quali segnarono le luminose 

ore delle sue infaticabili giornate, i successivi gradi d i  ascesa 

verso quell'alta idea di bellezza a cui lo sospingeva un amore 

così pofondo da essere sentito come un dovere e come un 

atto di devozione, noi sentiamo oggi, come non mai, quanto 

grande fosse questo nostro amico, così semplice, così buono, 

così intimamente modesto. Ed ora che egli non è più tra 
noi - se non come religiosa presenza di un'anima - un'ac- 

corata malinconia ci prende di non aver forse mai detto inte- 

ramente a lui vivo e noncurante di plausi, tutta l'ammira- 

zione che gli diciamo oggi, con rinnovate lagrime. 

È intenzione dell'Ateneo riunire in un libro commemo- 
rativo un esatto elenco delle opere di Gaetano Cresseri, con 
riproduzioni fotopafiche. Diano qui intanto un prima cen- 
no sommario. 

Gli affreschi principali si trovano nella Cattedrale di 
Genova - dove egli dipinse nella prima giovinezza affreschi 
rii cartoni di Lodovico Pogliaghi - nelle Chiese 2arroc- 
chiali di Verolanuova, Collio, Gussago, Fiumicello Urago, 
Pavone Mella, Seniga, Pisogne, Collebeato, Nigoline, 'l'or- 
biato, Ome, Bagno10 (Mella; Cologne Bresciano, 'Nave, Botti- 
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cino Sera, Pompiano, Avio (Trentino); nel Santuarl~, deila 
B. V. delle Lacrime a Treviglio; in una cqppella del Sari- 
tuario di Caravaggio; e in Brescia nelle Chiese di S. Maria 
Calcliera, delle Consolazioni, di S. Cosmo e Damiaizo, delle 
Suore Adoratrici a S. Francesco di Paola; - nei Cimitei: 
di Salò (Cappella Simonini); di Leno (Capp. Locateili); di 
Brescia (Capp. 'Tirandi); d i  Cologne Bresciano (Capp. Gìiec- 
chi): - nei Palazzi bresciani del Credito Agrario; della Lo?- 
gia; della Famiglia Togni; della Fam. L4mbrosi; della Fain. 
Pisa; nelle ville Zanella a Brescia e Beretta a Gardone V. T.; 
nello Scalone del Teatro Grande di Brescia; nel Salone delle 
adunanze .del Palazzo della Camera di Commercio di Rove- 
reto. 

Tra i numerosi quadri di cavalletto ricordiamo: Tramon- 
to inzernale, Temporale prirnaz;erile (propr. Paride Zanella, 
Brescia), Tra olivi e vigne (Co. Teodoro Lechi, Brescia), 12 
Cimitero di Sale Marasino (Ing. Egidio Dabbeni), 1Z giardino 
de lh  Canonica (arch. Premoli, Torino), ALba ino.ernu2e in 
Va1 Camonicn (Pietro Beretta, Gardone V. T.), Inverno (Ing. 
Gio. Tagliaferri, Brescia), S .  Gwvannino, I l  riposo di Diuna 
(Dr. Giuseppe Morelli, Brescia), Notturno (Virgilio Vecchia, 
Brescia), La notte (Pinacoteca Civiea #di Brescia), Intpres- 
sioni veneziane (proprietari: Pietro Guidetti, oli. Marziale 
Ducos, bar. Alessandro Monti, avv. L 4 r t ~ r ~  Reggio). 

Ritratti: M" Paolo Chimeri, avv. Bortolo Pirlo (propr. 
Istit. Zitelle, Brescia), Contnt. Flal:ìuno Capretti (Famiglia 
Capretti), Comnt . A ttilio Franchi ( propr. Franchi), Ing. Fer- 
dinundo ZanurdelLi (Fam. Zanardelli, Brescia), prof. Ber- 
nardo Sina (Direz . Soc. Navigazione Lago d71seo), Signora 
Linu MoreEli e avv. Pietro Morelli (Dr. Giuseippe Morelli, 
Pralboino), Le gemelle Sig.ne ZaneUa (Cav. Paride Zanella, 
Brescia); ritratti di vari membri delle famiglie Reggio, Pisa, 
Debbeni, Locatelli, Rampini, (Brescia), Beretta (Gardone 
Va1 Trompia). 

Madonne di proprietà delle famiglie: Facchini Varischi; 
Capretti Tagliaferri, Minelli Tagliaferri, Tagliaferri, Zatti, 
Pisa, Bordoni Pisa, Morelli, Coppellotti Lanella, Dabbeni 
Pederzani, Damiani Greci di Brescia; Damioli (Milano), Pa- 
roli (Verolanuova). 





BIBLIOTECA ACCADEMICA 

Incremento in Libri e Opuscoli durante l'anno 1933. 

La maggior parte provenne in dono dagli Autori e dagli Enti. Altri 
4onatori sono denotati mediante le seguenti sigle: 

(Bed.) = prof. Valentino Bedeschi. 
(Cacr.1 = prof. G. B. Cacciamali. 
(Cons.) = sig. Giuseppe Consoli - Stradella. - 
(Spel.) = Istituto Italiano di Speleologia - Postumia. 
(Sc.) = sig. Pietro Scalvini, libraio antiguario. 
(Tr.) = geom. Ottavio Trainini. 
(Zad.) = dott. Guido Zadei. 
Inoltre son indicate con (Risorg.) le opere che vennero presentate e 

i n  parte distribuite, durante il XXI Congresso della Soc. Naz. del Risor- 
gimento Italiano, tenutosi presso l'Atene0 di Brescia nel settembre 1933. 

ABERG Biels - Die Goten und die Langobarclcn in Italien - 
Universitet Uppmla 1923 - pp. 166 in-8' i11. (Bed.) 

ADAMS Frank Dawson - B i o g r a p h e l  Mernoir of Thornas 
Sterry Hunt 1826-1892 - 'National -4caderny of Sciences 
of the U. S. A. - Washington, 1932 - pp. 34 in-8" con 
ritr. (Cac.) 

- and F. F. OSBORNE - On two Nepheline - Sadalite - Spenites 
from new localities in Northern Rh&& - Estr. da 
r Canadian Journal of Research » 1932 - pp. 6 in-8" e 
2 tav. (Cac .) 

<(ALMAGIAI Guido e U. CECI) - Le occupazioni adricrtiche / 
Ufficio storico della R. Marina / Roma 1932 - pp. 430 in-4". 

(Rimrg .) 
~ALMAGIA', RAVENNA e Ih LOSA) - I l  traffico marittimo / C. S. / 

Roma 1932 - pp. P68 in 2 voll. (Risorg.) 
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A m m i n i s t r a z i o n e  P r o v i n c i a l e  di Brescia - L'at- 
tività svolta nel quinquennio 1928-1932 = V I  - X E. F. - 
Brescia, U. tip. lit. br. (1933) XI - /pp. 206 in-4" e 4 tav. 

Accden tk  e Biblioteche d'Italia - v. SALVAGNINI. 

A t e n e o  di Brescia. - Gruppo « Amici dei Monumenti » - 
Alcuni ricordi del Risorgimento per le vie di Brescia - 
Brescia, Tip. Orfani, 1933 - pp. 12 in-16". 

BARBIER Pietro - Come si giunse a Monte ~Yero / Min. della 
Guerra, Ufficio storico - Roma 1932 - pp. 116 in-4" con 
geocarta. 

BATTISTINI Mario - Esuli italiani ne l k  corrispondenza di Lui- 
gi De Potter - Estr. da « Annali R. Sc. Norrn. Sup. di 
Pisa » (lettere, st., fil.,) S. 11, vol. I 1932, pp. 39 in-8" gr. 

- Urbano Lampredi nei Belgio (con 15 lt. a L. de 'Potter) - 
Estr. da « Giorn. stor. d. Lett. it. » vol. CI, 1933 - pp. 
32 in-8". 

- I Padri Bollandisti Henschenio e Papebroch  a Roma nel 
1660-61 R. Soc. Romana di Storia Patria / Roma, 1930- 
1932 - pp. 40 in-8" gr. 

- Antonio Cocchi in  Belgio ed in  Olanda nel 1726 - Estr. da 
« Riv. di Storia delle Scienze med. e nat. pp. 8 in-8" 
gr., S .  IV, a. 24' - Siena 1933. 

- Docum. it. nel Belgio - La corrispondenza del barone De 
Stassart - Estr. da « Atti R. Acc. Scienze di Torino D, 
vol. 68 - 1932-33 - pp. 16 in-8"- 

- Gli spedali dell'anticu diocesi d i  Volterra - Pescia, Fran- 
chi, 1932 - pp. 131 in-8". 

- Niccolo Pagmini nel Belgio nel 1834 - Bergamo, Nava, 
S. d. - pp. 15 in-8". 

- Esuli e viaggiatori italiani in Belgio amici di  Adolfo Que- 
telet - Estr. da « INuova Riv. Storica » a. XVI, fasc. IV, 
1932 - pp. 27 in-8". 

- Miscellanea uolterram (XSXI-XXXIX) - Pescia, Tip.  Fran- 
chi, 1932 - pp. 65-80 in-8". 

BEDESCHI Valentino - Il disegno del Maestro - Brescia, Van- 
nini, 1933 - pp. 146 ill. in-8" obl. 
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BELLONI 'Giulio Andrea - Romagnosi - Profilo storico - Mi-  
lano ... Soc. Ed. Dante .41., 1933 - pp. l30 in-8" pic. 

(Cona.) 

BERTACCHI Giovanni - Sensi terreni ne2 Paradiso di Dcwate 
(Lettura tenuta n. K Casa di Dante r in Roma, 1905) - Fi- 
renze, Sansoni - pp. 24 in-8". (Sc.) 

BOFFITO P. Giuseppe - Estratti da Scrittori Barnubiti 1533- 
1933 : Biografia, BibGografia, iconografia. 
Pietro e Luigi Configliachi, Fr. Denza, Mariano Fontana, Fr. Maria 
Franceschinis, Paolo Frisi, Giacinto Gerdil, Ermenegildo Pini. 

- Frontespizi incisi nel Libro italiano del Seicento / Colle- 
zione « I1 facsimile D, n. 2 / Firenze, Seeber, 1922 - pp. 
132 ill. e 24 tav. in-8". 
Aggiunte al Lessico tipografico del FC'MAGALLI e al Peintre-graveur 
del BARTSCH e del VESME. 

- Iniziali istoriate e i n i d i  fiorite o arabescate. Origine ed 
evoluzione / C. S., n. 3 / 1925 - pp. 32 e 4cZ. tav. in- 8'. 

- e C. MELZI D'ERIL - I quadrante d'Israele di Jacob ben 
Maehir ben Tibbon (ProJacio) / C S., n. 1 / 1922 - pp. 
58 in-8", ill. 

BONARDI Carlo - GwibaMi a Brescia - Commemoraz. tenuta 
all'Istituto Fascista di Cultura - Brescia, T@. Orfani, 
1933 - pp. 30 in-8'. 

BONELLI Giuseppe - La caccia in Italia - Relazione / R. 1st. 
Sup. di Med. Veter., Comitato Ornitologico Venatorio - 
Milano 1933 - pp. 238 in-8" p. 

BRAUN Teodoro -v. SOKOL. 

BROWN W. Norman - The Story of Knhkn:  Texts, history, 
legends and miniature puintings ... - Smithsonian Insti- 
tution, Freer Gallery s f  ,4rt, Orienta1 Studies, n. 1 - 
Washington 1933 - pp. 150 e tav. in-4". 

CACCIAMALI G. R. - Ancora si equivoca tra corrugamento e 
assiali - Estr. dai « R. C. 1st. Lomb. B 65" - 1932 

- pp. 6 .  
CASTALDI Luigi - Reluz. suLl'indagine di 1000 genitori di fa- 

miglie numerose ne& città di Cagliari - Estr. da K i4tti 
d. Soc. Cultori d, Scienze med. e nat. in Cagliari N 1931 
- pp. 20 in-8". 
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- Inchiesta antropometrica e costituzionalistica sui genitori 
d i  famiglie numerose nella Sardegna meridionale / Co- 
mitato it. per lo studio dei yrobl. d. popolaz. / Roma, 
1st. poligr. d. Stato, 1932 - pp. 38 in-8'. 

CASTELLANI Gius. - Albania numisma&a - Estr. da « Rass. 
numism. D Roma, a. 29' - 1932 - pp. 24 ill. 

CHIARLI Achille - La vendetta del conte Giulkno - fiovella 
istorica (versi) - Pavia, Tip. Fusi 1855 - pp. 98 in-8" (Sc.) 

CONTINI Carlo - Un viaggio al Nilo - Conferenza a l  Circolo 
fotogr. lomb. - Milano, Fr. Vallardi, 1896 - pp. 44 in-8" 
gr. ill. (h) 

DE TONI G. B. - L'opera lichenologica di Abramo Massalongo, 
con I X  tav. colorate e inedite aggiornate da Alexander 
ZAHLBRUCK~R e ritratto. Verona, La Tipografia Ver. 1933 
- pp. 60 in-8". 
Sotto gli auspici deII'Acc. di Agr. Sc. e Lett. di Verona - donatrice. 

DE TONI Joseph - Bibliographia nlgologica universalis.. . - 
fasc. 111 (Bonnet-Bz) - Fori Livii, Typis Valbonesianis, 
1932 - Sumptibus Auctoris - pp. 436 in-8'. 

DUDICH Endre - Die spelaobiologische Station zu Postunciu 
und ihre Bedeutwtg fur &e HoZenkun.de - Estr. da 
(( Spel. Jahrbuch N, M 13", 14.' - 1932-'33 - pp. 65 in-8" 
gr. e tav. ( S P ~  

Dalmazza (Gianolio) - Maestro tipografo (M&?-1927) - Nel 
primo lustro dalla morte, inaugurandosi la nuova sede 
della Scuola da lui fondata e diretta - K Graphicus D n. 
280 - Torino 1932 - pp. 96 in-4" ill. 

EMMERT Bruno - v. FILOS. 
Esercito (L') Italiano nella Grande Guerra (1915-1918) / 

Ufficio storico del Ministero d. Guerra J' Roma 1927-1932. 
Vol. I - Le forze belligeranti (narra.) - I bis - (allegati) - pp. 318 
in-8O gr. e 14 tav., pp. 120. 
Vol. I1 Le operazioni del 1915 (narraz.) - 1II bis (docum.) - I1 ter 
(carte e schizzi) - pp. xxrv, 616; XXXII, 504; 48 tav. sciolte. 
Vol. 111 - Le operazioni del 1916 - Tomo I e I bis - Gli avveni- 
menti invernali (narraz. e docum.) - pp. xx~v, 432, con 12 tav. 
sciolte; xx, 456. 
Vol JV - Le istruz. tattiche del Capo d i  Stato Maggiore dell'Esor- 
d t o  negli anni 1914-1915-1916 - pp. 366. (Risorg .) 
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FAYLE C. Ernest - v. : Storia della grande Guerra ... 
FERRETTI-TORRICELLI Angelo - Principali disposizioni per lo 

stato di guerra, con particolari accenni alla prov. di Bre- 
scia. - Prontuario riassuntivo al 15 giugno 1918 / Comi- 
tato bresc. di preparazione / Brescia, Tip. Queriniana, 
1918 - pp. 104 in-8". 

FICHERA Filippo - Poesia dialettale ciociara ( A r p i m )  - Va- 
rese, Tip. Littorio, 1932 - pp. 27 in-8". 

FILOS Vrancesco - Rlemorie e confessioni di me stesso. ,4 
cufa d i  Bruno EMMERT / Ace. d. -4giati / Rovereto 1924 
- pp. 251 in-8". (Risorg .) 

FIOCCA T. Col. Ildehrando - D'inverno i n  trincea ,' Min. d .  
G u e  r r a , Uff. storico Roma, 1933 - pp. lW, in-@ 
gr. e geocarie. (Risorg .) 

FOFFA ~Oreste - Toponomastica e note storiche di Villmhia- 
ra Villagnna Mottella e stemma del comune di Yilla- 
chiara - Brescia -4polloni0, 1933, p.. 70 in-4". 

- Guida illustrata di Brescia - Origini, storia, arte - Bre- 
scia, Apollonio (1933) - pp. 138, in-16" ill. e topocarta. 

FOA Raffaele - Alcune note su Giuseppe Gigli, poeta di iMm- 
duria - Casale Monf., Torelli, 1935, pp. 15 in-8". 

v. anche: VIDARI. 
FORTI Achille - Il « Lago di sangue » a Pergusn i n  Sicilia e 

la prima piaga d'Egitto - Estr.: K T1 'Saturalista Sicilia- 
no », Palermo, a. 28', 1932, v. 8" - pp. 86 in-8" g. C. tav. 

- Contribuzioni diatonzologiche XlV - Scltulziella (nov. nom. 
Dallas Hanna et Forti 1933) -- Estr. « Atti 1st. Ven. H 
XCII (1933) - pp. 4 e tav. 

GABRICI Ettore - v. LEVI Ezio. 

Caribaldi condottiero Ufficio storico del Ministero della 
Guerra / Roma 1932 - pp. 418 in-8" con geocarte. (Risorg.) 
Autori: IL. CICCONETTI, R. CORSELLI, G .  DEL BONO, G. GAZZERA, 
F. S. GRAZIOLI, MARAVIGNA, G. REISOLI, C. ROCCA, P. SCHIARINI, A.  
TOSTI. 

GHISLEKI Arcangelo - Pro Geographin - Roma 1930 - pp. 22 
in-%" r con bibliografia 1 . (Cons .) 

(GONNI Col. Giuseppe) - Le cronache navali dell'mrw 1870 / 
U f f .  storico (i. R. Marina ,! Roma 1932 - pp. 90 in-8' 

(Bimrg .) 

Com. At. Br. 1933 - 20 
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GOYAU Georges - v. MONTALAMBERT. 

GUERRINI Paolo - Itinerari storico-artistici n Chiese e Cimi- 
teri della R i u i ~ r a  benacense. - Estr. da a Mem. Ateneo 
di Salò » a. Il1 - 1932 - pp. 22. 

- I l  monumento rEdla Vittoria d i  Madodio - Estr. da « -4rch. 
st. lomb. » LX - 1933, pp. 16. 

- v. anche : MAGGI. 
HASE (Georg von) - La vittoria tedesca allo Skagerrak, 31 

mag.  1916, con prefaz. del V. Amm. Von TROTHA - Trad. 
da W. PINI - Livorno, Tip. Acc. Navale, 1932 - pp. 104 
in-@ gr., ill. (Risorg .) 

- Due incontri fra cugini (Memorie d'un ufl. ci% Marina ted, 
sui rapporti anglo-germ.) - Trad. da W. PINI - Livorno, 
C. S. - pp. 168 in-8' gr., ill. (Risorg.) 

1 s t  i t u t o  Centrale di S t a t i s t i c a  del Regno d'Italia: 
- Movimento della Popolazione secondo gli atti dello Stato 

civile negli anni 1929 e 1930. - Roma, 1st. poligr. d. Sta- 
to 1932 e 1933 - 2 voll. d i  pp. 176 e 472 in-8" gr. 

- 3 o n z ~ n c h t u r e  nosologiche per la statistica delle cause di 
ntorte e Dizionaria delle malattie - 4" Ediz. contenente 
le nuove nornenclature nosologiche deliberate dalla IV 
Coderenza internaz. (Parigi 1929) - Roma, C. S., 1933 
- pp. 274 in-16" gr. 

I s t i t u t o  del N a s t r o  A z z u r r o  - Sez. di Torino - v.: 
ROLLI . 

LALLEMAND (de) - v. MQXTALABERT. 
LEVI Ezio e GABRICI Ettore - Lo Steri d i  Palermo e le sue 

pitture ( R .  C c a d e m i a di Palermo, suppl. agli Atti, 
N. 1) - Milano-Roma, Treves Treccani Tumminelli 
119331 - pp. 156 e tav. 107 in18" rileg. 

LOCATELLI MILESI Giuseppe - La Rocca di Bergamo nella sto- 
ria del Risorgimento italiano - Bergamo, Savoldi, 1927 
- pp. 22 in-4" ill. (Risorg.) 

CONATI Guido - Bartobmeo Colleoni e la Riviera d i  Salò - 
Estr.: C Mem. d. Ateneo Salò » 111 - 1932 - pp. 8 in-8'. 

- Mezzo secolo di fedeltir a Venezia 1450-2500 - Estr. C. S. 

- pp. 30. 
- Notizie sparse sui « Cattanei 1) benacensi - Estr. da C Riv. 

araldica » Ruma 1932 - pp. 22 in-8'. 
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- Notazione bibliografica degli Zncunabuli conservati nellu 
biblioteca deZ1'Ateneo di Salò - Eeggio d7Emilia, Scuo- 
la di bibliografia it., 1933 pp. 24 in 8". 

- La Pieve e. il Comune di Maderno - Venti secoli d i  storia re- 
Zigwsn politica economica civik - Toscolano, Giovan- 
nelli, 1933 - pp. 3800 in 8"-gr. e tav. 

LC'GEON Maurice - Le glissemeu des hameuux de Montagnon 
et Produit (Conzmune de Leytron, Valais) - Estr. «BUI- 
letin de la Murithienne )) 1931-32 - pp. 11 in 8". 

LUGEON et SCHLUMBEHGER - Applicntion des méthodes de Pro- 
spection électrique à Z'étu.de des fondations de hauts bar- 
ruges et des ouzjruges nnnexes - Paris, publication du 
journal « Le génie civil N, 1932, pp. 12 in-8". 

MAGGI -4gostino - Memorie storiche del Capitolo della Catte- 
drale di Brescia nei tempi nupoleonici (1797-1818) edite 
e illustrate da Mons. Paolo GUERRINI. - Estr. da « Cro- 
nache br. ined. V - 1933 - pp. 94. 

MANINCOR (de) Giuseppe - Il Museo trentino del Risorgimertto 
- Trento, Tip. Mutilati, 1932 - pp. 198 in-16", ill., ril. 

MARRAS Col. Efisio . Sabotino i Min. d .  Guerra, Uff. storico / 
Roma, 1933 - pp. 100 in-8" gr. e 2 Zav. (Risorg.) 

MARRO Giovanni - Alcuni nuovi elem. del grandioso ntonunzen- 
to paletnologico di Valcanaonica - Estr. da cc att i  d. Soc. 
It. per il Progr. d. Scienze » XXI riunione, Roma 1932 - 
Pavia, tip. Fusi, 1933. - pp. 17 in 8" ill. 

MASSALONGO Abramo - v. DE TONI. 
MARTINELLI (PLINIUS) - La tragedia di due scultori nei miei 

ricordi - Gemito e Cifariello - Brescia, Vannini, 1932 - 
pp. 30 in 8". 

MENIN Angelo - Versi conviviali - Brescia, Apollonio, 1933 - 
pp. 180 in-16". 

M i n i s t e r o  d e l l ' E d u c a z .  Naz. - v. SALVAGNINI, 
M i n i s t e r o della G u e r r a - Comando del Corpo di Stato 

Maggiore - Ufficio Storico - vedi: BARBIER, Esercito, 
ROCCA, Garibaldi, MARRAS, Nel 1" Centenario, REISOLI. 

M i n i s t e r o  della M a r i n a  - Ufficio del Capo di Stato Mag- 
giore - Ufficio storico - vedi: ALMAGIA', ~GONNI, HASE, 

2", PINI, SIMION, SOKOL, Storia. 
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MONTALAMBERT (Lettres d e  1111. a La Menaais) publ. par Geor- 
ges GOYAU et P. de LALLEMAND - Paris, Desclée (1932) - 
pp. 322 in-8". (Zad.) 

MONTI ,4ntonio - Un Italiano - Frnncesco Restelli 1813-2890 
/ Soc. +del Risorgim. it.; Comit. region. lomb. / Milano 
1933 - pp. 518 in-8". (Risorg.) 

MORETTI Gaetano - La Chiesa prepositurale plebana d i  Trezzo 
sull'Adda - Prefaz. del Sac. Dr. A. SOVELLI - Milano 
1933 - pip. 76 in-4" iU. 

NANI-MOCENIGO Mario - vedi : SIMIOX Ernesto. 
Nel 1" Centenario della istituzione delle Medaglie al valore j 

M i n i s t e r o d. G u e r r a , Ufficio storico i Roma 1933 - 
pp. 252 in-4". 
Autori: P. CARTONI, A. COLOMBO, G. COSSU-ROCCA, Gen. P. GAZ- 
ZERA, A. MONTI. 

-;e1 Zanniversario  della morte detl'dmmiraglw S. .4. R. 
T o m s o  di  Savoia Duca di  Genova [nota biogr.1 / UfF. 
storico d. Marina / Roma 1933 - pp. 62 in-8" gr. (\Risorg.) 

'NEWBOLDT Henrj- - v. :  Storia della grande Guerra. 

N .  F.  - filernorie storiche della CoLortna mantotiana d d l a  sua 
formaz. al suo scioglimento n. guerra d ' i d i p .  1848-49 
- Cremona, Ronzi e Signori, 1865 - pp. 222 in-16' gr. 

( W  
OLIVERO Eugenio - I l  castello e la casa forte d i  S .  Giorgio in 

T'al d i  Susa - Torino, F.  Bocca, E925 - pp. 96 e 26 tav. 
in-8" gr. 

Ora Dantesca - Caravaggio a Dante, nel secentenario ... (Nu- 
mero unico) - 1921 - pp. 16 in-4". 

OSBORNE Freleigli Fitz and F. D. ADAMS - Deformation of Ga- 
Iena and Pyrrhotite - Estr. : « Economic Geology » XXVI, 
1931 [S.U.A.] (Cac.) 
v. anche ADAMS. 

PADULA Antonio - La giovinezza di G. B. Vico - Estr. d a  
u L'ordine fascista » Roma (1932) - pp. l0  in-8 . 

- Antica e nuova rinuscenza del genio detla nazione - Estr. 
c .  S. 1933 - pp. 16 in-8'. 

PASERO Carlo - Incunubrtli ed edizioni cinquecentesche nelk 
B i b l d e c a  urdesctitbiuna e c o m u d e  di Camerino - Ca- 
merino, Savini Mercuri, 1933 - pp. 180 in-8". 
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- L'umanistu padre Giovanni Ricucci da Camerino ( f iot i -  
zie e bibliografia) - Camerino, Savini - Mercuri, 1933 - 
pp. 16 in-8". 

PELLEGRINI Augu~to - La Resezione del fegato (contributo cli- 
nico-statistico e sperimentale) - 'Firenze (Clinica gen. 
chirurgica), Tip. Niccolai, 1910 - pp. LXX, 233 in-8", 
con 2 tav. e fig. 

- - Chirurgia d i  guerra - Estr. da Riv. Os~edaliera D Roma 
1915 - pp. 12 in-8". 

-- Amputazioni cineplastiche per la vitalizzazione delle mem- 
bra artificiali - Prefaz. del pro£. E. BURCI - U.T.E.T. 
1924 - 2 voll., pp. 182 e 220 in-8", ill. 

- Qualche consideras. sulle amputazioni degli arti - Comu- 
nica~.  al XVII Congr. d. Soc. It. di Ortopedia, Venezia 
1926. - pp. 3 in-8'. 

- La reviviscenza della ghiandola nmnamariu nell'uomo a f -  
fetto da cirrosi epatica - Estr. da La Diagnosi B, a. 6 ', 
1927- pp. 8 in-8" gr. 

- Ematonza non traumatico voluminoso del collo - Estr da 
N La Riforma medica H, Napoli 1929 - pp. 6. 

- La teoria dei motori plastici nella pratica chirurgica - 
Estr. dal ((Giorn. d. R. Acc. di Med. di Torino N vol. 67", 
1929 - pp. 18. 

- Esperim. con estratti di organi animali i n  giacinti - Estr. 
da a Scritti biologici N dir. da CATALDI, V, 1930 - pp. 2 e 
una tav. 

- S u l h  cura delle peritoniti da tifo - Estr. C Riv. it. di T e -  
rapia» Napoli, 1932, pp. 16. 

- Cinemcctizzazwni e tensori nelle paralisi degli arti - b t r .  
d a  «La Chirurgia degli organi di movimento D 17" - Bo- 
logna 1932 - pp. 4 in-8-r. 

- Vantaggi del bisturi elettrico nelle a s p r t a z b n i  dei  tumori 
- Estr. C. S. - pp. 10 

- La mia pinza copro-emostatica migliorata - Estr. da C Boll. 
d. Soc. Med. chirurg. br.» a. VI1 - Brescia 1933 - pp. 4. 

- Sieroterapia d .  peritoniti acute - Estr. c .  S. - pp. 20. 
- I l  contributo dell'iradagine radiologica alla diagnosi d i  al- 

cune afezioni d o m i n a l i  acute - Estr. C .  S. - pp. 8. 
- Impalnmerato addominale da bastone da sci - Estr. da «Atti 



e mem. Soc. Lomb. di Chir. I) I, n. 11 - Milano 1933 - 
pp. 12. 

PIATTI Luigi - Sulla fotomctria eterocromatica e sulle cause 
del disaccordo fra i metodi dello scintillio e della uguale 
chiarezza - Estr. dai « R. C .  1st. Lomb. N, vol. 58" - 
1930 - pp. 26. 

- NUOVO dispmitivo per il confronto dei metodi fotometrici 
dello scintillio e dell'uguale chiarezza - Estr. da «Niuovo 
Cimento H a. VII, 1930 - pp. 11. 

- Le teorie della conducibilità elettr~lit ica dei sali allo stato 
cristallino - Estr. C. S. ,  pp. 12. 

- La conducibilità elettrica dei metalli nei campi mugnetici 
intensi - Estr. C .  S. VI11 - 1931, pp. 24. 

- Efletti d'ombra nell'uso dei fotometri - Estr. C. S., pp. 
12 in-8". 

- L'efietto Joflé - Estr. C. S. IX - 1932 - pp. 12. 
- Oss. sulla plusticità del salgemma i n  acqua e a secco - Estr. 

C. S., pp. 11. 
- Sulla plusticità e La resistenza allo strappamento dei cri- 

stalli di salgemma stirati sott'acqua. - Estr. c. S. pp. 23 
PINI Contramm. W'ladimiro - La battaglia dello J u t h n d  / 

Min. d.  marina, Uff. storico Ruma 1933 - pp. 174 in-8" 
con 27 tav. (Risorg.) 

- v. anche: HASE. 
PITTALUGA Mario - Figure Garibalciine - Giovanni Pittaluga - 

Uno dei Mille - Roma, Tip. Ferraiolo, 1933 - pp. 50 
in-16". (Risorg.) 

PITTALUGA gR(osetta) - Suggestioni utili - Estr. da L'Idea 
naturista Milano 1933 - pp. 14 in-16". 

REISOLI Col. Gu~tavo - La conqu,ista d i  PLava / Min. d. Guer- 
ra, Uff. storico ! Roma 1932 - pp. 112 in-8" e tav. (Risorg.) 

RIZZI Bice - Pagine di guerra della vigilia, d i  legionari tren- 
tini (con note biogr.) - Collana del Museo trentino del 
Risorgimento - Trento, 1932 - pp. 478 in-8'. (Risorg.) 

(ROLLI Italo) - Decorati al valor mititure d i  Torino e provin- 
cia 1833-1933 / Istit. del Nastro Azzurro - Sez. di Torino 
Torino, Chiantore - pp. 1097 in-8". (Riaorg .) 

RONCHESE Angelo - Il III  Centenario della morte d i  Torquoto 
Tasso - Treviso, Turazza, 1895 - pp. 36 in-16'. (S.) 
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ROSA Gabriele - Storia naturale della Civiltà - Brescia, Ma- 
laguzzi, 1880 - pp. 330 in-16". ( s 4  

Saggi e documenti di Storia del Risorgintento italiano I Comit. 
iEmi1.-romagnolo d. Soc. Naz. del Risorg. it. ,' - Bolo- 
gna, Zanichelli, 1933 - pp. 96 in-16'. (Risorg.) 

Saita (In nzenzoria di Lztigìa - ) - Brescia, Apollonio (1930) 
- pp. 44 in-8'. 

(SALVAGNINI Francesco Alberto) - Le Accadentie e le Bibliote- 
che d'Italia nel sessennio 1926-'32 - Relaz. / Ministero 
del1'Educ.a~. Naz. ' Roma, 1st. poligr. d. Stato, 1932 - pp. 
943 in 8 '  gr. con tav. 

SARTURI Rinaldo - Un teorema di calcolo f u n z w d e  opera- 
torio - Estr. dai « K.c. I-incei, f.  m. n. » S. 6", vol. 17" 
- 1933 - pp. 4. 

SCHIPA Michelangelo - L-ultima scuoh di Settembrini - Na- 
poli 1932 - pp. 14 in 8" con ritratto 
Pubbl. e offerto dal Comitato Napoletano d. Soc. Eaz. del Risorgim. 

SCHLUMBERGER C. - V .  LUGÉON. 
SCOLARI Felice - I l  bimbo su l'altare Episodio della guerra 

nel Trentino (noz.. 1915) - Poemetto - Corno, Cavalleri, 
1933 - pp. 28 in-16". (Tra) 

SILIO Manfredi - I collùhoratori italiani di Ferdinundo Lesseps 
Estr. (C Annuario 1930-1932 R. 1st. tecn. di Sondrio B Son- 
drio 1932 - pp. 92 in-8" ill. 

SIMION Ernesto (Ammiraglio di squadra) e NANI MOCENIGO Ma- 
rio (Cap. di Fregata) - La cantpagna navale di Siria del 
1840 ! Ufficio storico d. R. Marina / Roma 1933 - pp. 108 
in-8' ill. (Risorg.) 

SINA Alessandro - I nobili Federici di Esine - Note genealo- 
giche - Breno, Tip. Camuna, 1933 - pp. 35 con 1 tav. 

SOKOL Hans e Teodoro BRAUN - La guerra marittima dell'Au- 
stria-Ungheria 1914-1918 (Trad. da R. DE COURTEN, S. 
SALZA per cura dell'ufficio storico della Marina it.) - Ro- 
ma, 1931-'32 - pp. 562 in 3 voll. in-8' con molte tav. 

. (Risorg.) 
STABILINI Luigi - S d u p p o  delle vie di comunicazione nel- 

Z'ltalia Fascista - Discorso per l'inauguraz. dell'anno acca- 
demico 1931-'32 - Padova 14 nov. 1931 - pp. 15 in-8'. 
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- Sulla conformazione della superficie stradale agli estremi 
delle curve - Estr. *dalla Riv. C( Le strade » 1933 - pp 6, 
in-8'. 

- Sul rinforzo dei ponti i n  muratura - Estr. da « L'Ingegne- 
re » vol. VI - Roma 1932 - pp. 2 in-4'. 

Storia della grande guerra, compilata sui documenti ufficiali 
per incarico della sezione storica deZ Comitato della dife- 
sa dell'lmpero [Britannico] - Trad. a cura dell'ufficio 
storico della Marina : 

: C. Ernest FAYLE (trad.: U. UBERTI, A. VAROLI-PIAZZA, 
S. SALZA) - Il t raf ico marittimo - Roma 1929-'32 - pp. 
1426 in 3 voll. in-8' con molte tav. 

: Henry NEWBOLT (trad. : L .  BIAKCHERI) - Le operazioni m- 
vali - Livorno 1932 - pp. 380 con atlante. (Risorg.) 

TOSANA Carlo - Le roggie irrigue del Cremasco in relazione 
coll'impianto idroelettrico del Barbellino in provi& 
d i  Bergamo - Breno, Tip. Camuna, 1921 - pp. 8 in-4" 
con tav. 
Premiato alla Mostra d'Ingegneria Agr. di Milano, 1932. Così 
pure il seguente 

- Studi+ sulle acque alimentatrici delle sorgive e cavi d e h  
yiitnwa sotto Brescia a scopo d ì  bonifica ìrrigua della 
campagna di Ghedi (anno 1895) - Breno, Tip. Camuna 
1932 - pp. 16 in-8' con tav. 

U f f i C i o (R.) G e o lo g i c o - Carta geologica d'Italia nella 
scala da 1 a 100.000. 
Fogli della carta al 100 000 dell'Istituto GeograAico Militare: 
6 Passo dello Spluga - 31 Varese . 44 Novara - 45 Milano - 46 Tre- 
viglio - 62 Mantova - 73 Parma - 74 Reggio nell'Emilia - 80 Cuneo 
= 83 Rapallo - 85 Castelnuovo ne' Monti - 86 Modena - 87 Bologna 
- 88 Imola - 110 Senigallia - 117 Jesi - 118 Ancona - 125 Fermo - 
133-134 Ascoli Piceno-Giulianova - 155 S. Severo - 160 Cassino. 

UGOLINI Ugolino - I. I miei di oss. ed esp. sulle 
forme e sulla vita delle piante - 11. Nuovo contrìbuto 
alle piante avventizie della Flora Italiana - Estr. dal 

Nuovo ~Giorn. Bot. It. » vol. 39", 1932 - pp. 6 in-8". 

URANGIA-TAZZOLI Tullio - La guerra sulle alte vette e sui 
g h k c i a i  del gruppo Ortles-Cevedale - Milano, Alfieri, 
1933 - pp. 102 in-8", ill., con tav. 

VIANA Dirce - Francesco Torbido detto il Moro, pittore vero- 
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nese (sotto gli .auspici dell'Acc. d'Agr., se. e lett. di Ve- 
rona) - 1933 - pp. 87 in-8" con 24 tav. 

VIDARI Giovanni [e R. F o ~ j  - Un nzaestro di untanitcì - Gio- 
vanni Canna (Commemoraz.) -- Casale, 1931 - pp. 34 
in-8'' gr. 

VOLTERRANI Giovanni - 1 tuntori maligni del testicolo. - Cli- 
nica chir. d. R. Univ. di Pisa - Pisa, Tip. Mariotti, 1910 
- pp. 258 in-8' e 5 tav. 

- Colpo peritoneo-plastica - Estr. u Clinica Moderna B 8" - 
1902 - pp. 7 in-8 '. 

- Contributo allo studio dei tumori d e l h  parete toracica - 
Estr. dal K Giorn. It. d. Sc. Med. D Pisa 1904 - pp*. 20 
in-8" gr. 

- Contributo allo studio della Maluttiu di Pageg - Estr. da 
N Gazzetta d. Osp. e Cliniche 1908 - pp. 29 in 8". 

- L'enterostornia nella peritonite - Estr. da a Rifor. Med. » 
26' - Napoli 1910 - pp. 56. 

ZAHLBRUCKNER Alexander - vedi DE TONI. 

Zanardelli Giuseppe (Discorsi commelicorativi su) - Brescia 
-4pollonio 1909 - pp. 240 in-8". (Sc.) 
Pubbl. dal Circolo G. Mameli - Discorsi di F. BETTONI, M. e C. BO- 
NARDI, B. CASTIGLIONI, G. FENAROLI, P. FRUCONI, MASSIMINI, MOL- 
MENTI, OREFICI, ecc. 

ZIEGER Antonio - Bagliori unitari ed aspirazioni mzion&i 
(1751-1797) - Milano « All'insegna di Pallade » 1933 - 
pp. 172 in-16". (Risorg .) 

Richiami per argomenti 

Filosofia, vedi : Belloni, Montalambert. 

Lettere: Bertacchi, Boffito, Chiarli, Foa, Menin, Ora dantesca, Scolari. 
Filologia : Brown, Vidari. - Toponomastica, Dialetti : Fichera, Foff a, 

Bibliografia, archivistica : Boffito, Lonati, Pasero, Salvagnini. 

Storia: - antica: Lonati, Rosa. 
- medioevale : Aberg, Guerrini, .Lonati, Sina. 
- moderna: Battistini 3& e V ,  Boffito 2a, Filos, Maggi. 
- contemporanea e del Risorgimento : Ateneo, Battistini, Bonardi, 

Filos, Garibaldi, Gonni, Locatelli, Maggi, Manincor, Marras, Monti, 
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%e1 l o  ..., Pittaluga M., Rolli, Saggi, Siniion, Spadoni, Zieger. 
- Guerra 1924-1918: Almagi& BarbieJ, Esercito, Ferretti, Fiocca, 

Ha-e, Marras, Pini, Reisoli, Rizzi, Scolari, Sokol, Storia, Urangia. 

Biografia, commemorazioni : - Camozzi, vedi : Locatelli - Canna : 
Vidari - Cavour: Battistini - Colleoni: Lonati - Dalmazzo - 1 7 ~ 7 1 -  

zn: Boffito - De Potter : Battistini - Frisi: Boffito - Garibaldi: Bo- 
nardi e Garibaldi condottiero - Gemito: Martinelli - Gigli Gius.: 
Foa -- Lampredi: Battistini 2a - Lesseps: Silio - Paganini: Bat- 
tistini T" - Quetelet: Battistini - Ronagnosi: Belloni - Set- 
tembrini: Schipa - Tasso : Ronchese - Tomaso di Savoia : Nel 2 '. .. 
- Umanisti: Pasero - Vico: Padula - Zanardelli. 

Preistoria : Marro. 

Archeologia e Storia dellYArte: Aberg, Brown, Foffa, Guerrini, Levi, 
Moretti, Viana. 
- Numismatica : Castellani. 
- Arte : Bedeschi, Boffito, Dalmazzo. 

Storia della Scienza: Boffito da 

Matematica : Sartori. 
- Fisica: Piatti. 
- Irzgegneria : Moretti, Stabilini, Tosana. 

Mineralogia : Osborne, Adams. 

Geologia: Cacciamali, Lugeon, Tosana, Ufficio Geol. 

Agraria : Tosana. 

Biologia - Botanica: De Toni, Forti, Ugolini - Zoologia: Bonelli, 
Dudich. 

Scienze Mediche, vedi: - Istituto ... Za, Pellegrini, Volterrani. 

Statistica, Demografia: Castaldi, Istituto ... 
Geografia e Studi locali: Ghisleri - Brescia e provincia: Ateneo, Foffa, 

Guerrini, Lonati, Tosana - Va1 Camonica: Marro, Sina - Rivie- 
ra d i  Salò: Guerrini, Lonati - Lombardia: Locatelli, Moretti, Uran- 
gia - Piemonte: Olivero - Venezie: Dudich, Manincor - Toscana: 
Battistini 6" e ga - Ztalia merid.: Fichera - Sicilia: Forti, Levi 
- Sardegna: Cataldi - Svizzera: Lugéon - Albania: Castellani - 
India: Brown - Nilo: Contini. 

Attualità: Ammin. provinciale - Nel l o  centenario, Kel 2' anniversario, 
Padula 2". 



0 .  Atti di Accademie e pubblicazion~ 

periodiche in ricambio dei "Commentari,, 

1. Reale Accademia d'Italia : Roma 
- Annuario. 
- Memorie: Classe di Scienze fis., mat. e nat. 

2. Reale Accademia Kazionale dei Lincei Roma 
- Annuario. 
- Rendicomti delle adunanze solemni. 
- Rendiconti: Classe di Sc. mor., stor. e filolog. 
- Rendiconti: Classe di Sc. fis., mat. e iiat. 
- Memorie: Classe di Scienze fis., mat. e nat. 

3. Reale Accademia delle Scienze di . 
- Atti :  Classe di Sc. mor., stor. e filolog. 
- Atti: Classe di Scienze fis., matem. e nat. 

4. Reale Istituto Lombardo di Scienze e lettere 
- Rediconti. 
- Memorie: C1. di Lettere, Sc. mor. e stor. 
- Memorie: Classe di Scienze matem. e nat. 

5. Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti - Atti. 

.6. R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di . 
. Rendiconto delle Sessioni : CI. di Sc. mor. 
- Memorie: Classe di Scienze morali: 

: Sez. di Scienze Stor.-filologiche. 
: Sez. di Scienze Giuridiche. 

Torino 

Milano 

Venezia 

Bologna 
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7. Società Reale di . . Napoli 
- Atti della Reale Accademia di Scienze mo- 

rali e politiche. 
- Atti della Reale Accademia di Archeologia, 

Lettere e Belle Arti. 
- Rendiconto dell'Acc. d. Scienze fis. e mat. 

8. Reale -4ccademia di Scienze, Lettere e Belle 
Arti di . . Palermo 

- Atti. - Bollettino. - Supplementi. 

9. -4cadémie Royale de Belgique . . Bruxelies 
- -4nnwtire. 
- Bulletin de la Classe des ~ e t t r h s  et des 

Sciences morales et ~olitiques. 
- Bu.Zletin de la Classe des Beaux-Arts. 

10. Akademie der Wissenschaften in . Wien 
- Philosophisch-historische Klasse : Sitzungs- 

berichte. 
- Fontes rerum Austriucarum. 

11. Preussische Akademie der Wissensehaf ten . Berlin 
- Philosophisch-historische Klasse : 
- Physikalisch-mathematische Klasse : 

: Sitzungs berichten - Ahhadlungen. 

12. Bayerische -4kademie der Wissenschaften . Miinchen 
- Sitzungsberichten : 

: Philosopliisch-ghilologische und histor. 
Klasse. 
: Mathematisch-naturwissenschaftliche Ab- 
teilung. 

13. Siichsische Akademie der Wissenschaften . Leipzig 
- Berichte der hist. - philologische und dei- 

math. . physischen Klasse. 

14. Schrif ten der Brenier Wissensch . Gesellschaft Bremen 
- Reihe A: Veriiffent3ichungen aus dem 

Bremischen Staatsarchiv der freien Han- 
sesta.dt . B 

- Reihe B: Abhandl. herausgeg. vom &a- 
turwissenschaftlichen Verein zu . >> 
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- Reihe C : Deutsche geogruphische Bliitter. 
- Reihe D: Ablzundlungen und Vortrage. 
- Reihe E : iYiederdeutsche Zeitschrift fur 

Volkskunde. 

15. Trnnsactions of the IRoyal Canadian Institute Toronto 

16. Smithsonian Institution Washington 
- Annuul Report of the Board of tlie Re- 

gents. 
- Report of the Unit. States National 'Mu- 

seum. 
- Miscellaneous CollectGons. 
- Bureau of i4merican Etlinology : - Annual 

Report - Bulletin. 
- -4strophysical Observatory : - Annals. 

Istituti Universitari. 

17. Università Cattolica del Sacro Cuore Milano 
- Pubblicazioni: Scienze filosofiche - Sc. fi- 

lologiche. a 

18. Ra. Università degli Studi economici e comni. Trieste 
- Annali. 

19. Annali delle Uziiversità Toscane - pubblicati 
a cura della Ra. Università di . Pisa 

20. Annali del Rn. Istituto superiore Agrario Portici 

21. Annuario d. Ra. Università degli studi di . Sassari 

22. Istituto anatomico e Stazione biologica di . Cagliari 
Scritti bio2ngìci. 

raccolti da Luigi Cataldi - stampati a Siena. 

23. Travaux juridiques e-t économiques de l'Uni- 
versité de . . Rennes 

24. Faculté de Droit : A nnnles Aix-en-Provelice 
Faculté des Lettres : Annales )) XI 

25.  Arguivo de Anatomia e Antropologia. - Insti- 
tuto de Anatomia. ;Faculta.de de Medicina 
da Universitade de . . Lisboa 

Fond. e Direttore: H. DE VILHENA. 
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26.  Anais da Facultade de Ciencias do. . . P o r t ~  
(direcsào de F. GOMES TEIXEIRA). 

27. Kungl. Universitet . . Uppsala 
- Skrifter. - Arbeten. 

28. Det Kongelige Frederiks Universitet Odo. 
- A rsberetning. 

29. Bulletin of the University of Montana Missoula 

30. Bulletin .of the University of California Berkele y 

31. L'niversity of Illinois - Agricultural Experi- 
ment Station : Urbana 

- Annual Report - BulZetin. 

32. Instituto Geologico de Mexico (-4ctualmente: 
Inst. de Geologia de la Universidad Na- 
cional) - Boletin. Mexico3 

Dir.: Ing. L. Salazar SALINAS. 

Accademie locali. 

33. a Bergonzunt H - Bollettino della Civ. Bibl. di Bergaino 
e Atti dell'Ateneo di Scienze Lett. e Arti. 

34. Meritorie del17-4teneo di . Salò. 
e Bullettino della Biblioteca. 

35. Reale -4ccademia Virgiliana di . Mantova 
R. Deputazione di Storia patria per 1'An- 
tico Ducato: Atti e Memorie. 

36. Società di Studi per la Venezia Tridentina Trento 
- Studi Trentini di Scienze storiche. 
- Studi Trentini di Scienze naturali. 
Dalla Biblioteca Comunale d i  Trento. 

37.  Atti dell'Accademia ~Roveretana degli Agiati Rovereto 

38. Atti e ililemrie della Accademia di Agricol- 
tura, Scienze e Lettere di . , Verona 

39. Atti dell'Accadernia Olimpica di . . Vicenza 
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40. Ateneo Veneto. - Atti. - Rivista d i  Lettere, Ar- 
ti e Scienze . . Venezia 

41. Atti della Accademia di . - . . Gdine 

4 2 .  Att i  sociali della Società Economica di . . Chiavari 
per l* incoraggiam. del19Agricoltura, delle 
Arti e del Commercio. 

43. Eeale Accademia Lucchese di Scienze, Lettere 
ed -4rti: -,4tti. Lucca - 

44. Atti d. Società Colomharia di . . Firenze 

45. Atti d. Accademia Pontaniana . . Napoli 

46. Atti d. Ra. .Accademia Peloritana Messina 

47. Atti d. Ra. -4ccadernia di Scienze, Lettere ed 
-4rti degli Zelanti Acireale 

48. Transactions of the Wisconsin Academy o£ 
Sciences, -4rts and Lettres. Madison 

Pubblicazioni S tarkhe. 
(v .  anche 10, 14A, 361 

49. RO. Istituto d'-4rcheologia e Storia de117Ar- 
te. - Rivista Roma 

51). Associazione Internaz. degli Studi Mediter- 
ranei: - Bollettino. Roma 

51. Rassegna storica del Risorgimento. - ~ o c i e &  
Naz. per la Storia del Risorg. It. Roma 

52. Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti Torino 
- Bollettino. 

53. Bollettino storico- bibliografico Su bdpino, 
pubbl. della Soc. storica Subalpina Torino 

54. Rivista di Storia, -4rte e Archeologia per la 
Provincia di . . Alessandria 

Fondatore : F. GASPAROLO; Direttore M. VIORA. 

55. Archivio storico Lombardo: Giornale d .  So- 
cietà Storica Lombarda Milano' 
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56. d rchivio Storico della Svizzera Ztcrlia,ncr (Milano 
A cura della Soc. Palatina per la propaganda e la 
difesa della Lingua e della Cultura Italiana. - Dir.: 
Arrigo SOLMI. 

5'7. a Raetia 1) - Rivista trim. di cultura dei Gri- 
gioni italiani. - Pubhl. dalla Soc. Pala- 
tina (C .  S.) . . Milano 

58. Bollettino storico cl. S~izzera Italiana Bellinzona 
Dir. : Eligio POMETTA. 

59. Periodico d. Società Storica Comense 

60. Archivio storico per la Città e i Comuni del 
Circondario e d .  Diocesi di . 

Dir. : Giovanni BARONI. 

51. Società Pavese di Storia Patria - Bollettino . 
62. Memorie storiche d .  Diocesi di . 

Monografie di Storia bresciana pubbl. da Mons. 
Paolo GUERRINI. 

63. Bollettino storico Cremonese 
a cura d. Commiss, conserv., dell'Arch. stor. comu- 
nale, e sotto gli auspici d. 1st. fascista di cultura. 

6 4 .  Archivio Veneto - a cura della R". Deputa- 
zione di Storia Patria delle Venezie 

63. Bollettino! del Museo Civico d i  . 
Rivista padovana di Arte ant. e mod., di  Numi- 
smatica, d i  Araldica, di  Storia e di Letteratura. 
- Dir.: Andrea MOSCHETTI. 

66. Meritorie Storiche Forogiuliesi. 
Ra. Deputaz. friulana di Storia Patria 

67 .  A rcheografo Triestino 
Raccolta di Memorie Notizie Dociamenti per la 
storia della Regione Giulia. - Editrice la Società Li 
Minerva. 

68. Società Istriana di Archeologia e di Storia 
Patria. - Atti e Memorie. 

69. Società Dalmata di Storia Patria 
- Atti e Memorie. 

Corno 

Lodi 

Pavia 

Brescia 

Cremona 

Venezia 

Padova 

Udiue 

Trieste 

Trieste 

Zara 
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« L'Archiginnasio » Bullettino della Biblio- 
teca Comunale di . 

Diretto da Albano SOBBELLI. 

Ra. Deputaz. di Storia Patria per le Provincie 
di Romagna. - Atti e Memorie 

Ra. Deputaz. Ferrarese di Storia Patria 
- Atti e Memorie. 

Archivio storico per le Provincie Parmensi, 
pubbl. dalla Rd. k p u t .  di Storia Patria 

Ra. Deputaz. di Storia Patria per le Provincie 
Modenesi. - Atti e Memorie. 

Società Ligure di Storia Patria: - Atti 

Giornale storico e letterario della Liguria. 
Fondatori: Achille NERI e 'IJbaldo MAZZINI. - Diret- 
tori : Arturo CODIGNOLA e Ubaldo FORMENTINI. 

Atti d. Società Savonese di Storia Patria. 

Bullettino storico Pistoiese (Pubhlicaz. trim. 
d. Soc. Pistoiese di Storia PatRa) 

Bologna 

Bologna 

Perrara 

Parma 

Modena 

Genova 

Genova 

Savona 

Pistoia 

Miscellanea sturica della Valdelsa Castelfiorentino 
Direttore : Emilio MANCINI. 

BoUettim storico Pisano 

BdLettino Senese cli Storia Pika. - Ri- 
vista dell'Istituto d'Arte e di Storia del 
Comune di . 

R". Deputaz. di Storia Patria per l'umbria 
- Bollettino. 

Ra. Deputaz. 'di Storia Patria per le Marche 
- Atti e Memorie. 

« Japigia » - Rivista Pugliese di Archeologia 
Storia e Arte. 

Archivio storico Sicitiano. - Pubbl. perio- 
dica d. Soc. Siciliana per la Storia Patria 

Archivio storico Messinese. - Pubbl. periodi- 
ca della Soc. Messinese di Storia Patria 

Pisa 

Siena 

Perugia 

Ancona 

Bari 

Palermo 

Messina 

cm. AL Br. 1933 - a i  
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Archivio storico per la Sicilia orientale. - 
Pubbl. (i. Soc. di St. Patria per la Sic. or. Catania 

Studi Sassnresi Sassari 
Sotto gli auspici d. Istituto Giuridico d. R .  Uni- 
versità di Sassari. 

Archivio storico di Corsica 
Dir. : Gioacchino VOLPE. 

Livorno 

Bulletin historique d z ~  Diocilse. de . 1,yon 

Oeff entliche Kunst~ammlung in . Rase1 

Jahrbiìcher des Vercins von .iltertnm~freunden 
in Rheinlande 

Col 1933 ha cessato lo scambio. 

Pubblicazioni scientifiche, 
(V. anche: 16, 20, 22, 25, 26, 31, 321 'Ir 

R'. Ufficio Centrale di Meteorologia e Geofi- 
sica (Ministero dell'Agricaltiira e Foreste) 
- Memorie Roma 

R". Ufficio Geolog&m (Mii~istero delle Corpo- 
zioni) Roma 

- Bollettino. 
- Carta geologica d'Italia (Memorie descrit- 

tive - Fogli a1 100 000 - Note illustrative) . 
Istituto Centr. di Statistica del Regno d'Italia Roma 

- Bollettino mensile. 
- Annali. 

Ra. Società Geografica Italiana: - Bollettirw Roma 

Società Sismologica Italiana : Bollettino . Roma 

Bull. e A t t i  d. Reale Accademia Medica di . Roma 
Red.: Prof. U. ARCANGELI e Prof. R. DALLA VEDOVA. 

Ceres Italica - Notiziario per l'ltagia, da pub- 
bl ica~.  d. Istituto Internaz. d'Agricoltura Roma 
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100. Annali d. Ra. Accademia d'Agricoltura di . Torino 
Redattore : G. ISSO~LIO. 

101. Atti d. Società It. di Scienze Naturali e del 
Museo Civico in . . Milano 

102. Bo-lk$tino del Sindacato degli Ingegneri della 
Lombardia Milano 

103. Pubblicazioni e contributi d. R". Osservatorio 
astronomico di Brera in . . Milano 
e del RO. Osservatorio astronomico di . Merate 

104. Boll. d. Soc. Ticinese di Scienze Naturali. Lugano 

105. Giornale Medico d. Ospedale Civile di . . Venezia 
Segr. di Redazione: D.r CACETTI. 

106. Acca,darnia Scient. Veneto-Trentino-Istriana Padova 
- Atti. 

107. Ra.Commissione Geotletica Italiana Padosa 
- Pubblicazioni : Nuova serie. 

108. Le Grotte d'Italia - Orgaiio dell'1~tituto Ita- 
liano di Speleologia Postumia 

109. Osservatorio astronomico, R". Università di Bologna 
- Pubblicazioni. 

110. Bollettino d. Società dei Naturalisti in . . Modena 

111. Sac. Ligustica di Scienze nat. e geografiche Genova 
- Atti (stampati a Pavia). 

112. Società Entomologica Italiana 
- BoUettino - Memorie. 

Genova 

113. Archivio Botanico per la Sistematica, Fitogeo- 
grafia e Genetica (storica e spr im.)  Genava 

Pubbl. da A. BÉGUINOT; stampato a Forlì. 

114. Rivista Geagrafica Italiana e Bolkttino .della 
Società di Studi geogr. e coloniali in . Firenze 

Direttori : Attilio MORI e Roberto ALMACIÀ. 

115. Archivio per L'Antropologia e la Etnologia 
. (Soc. Italiana d'htropol. e Etnologia) . Firenze 

Fondatore: P. I~~ANTEGAZZA. - Red. A. MOCHI. 
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116. Atti d. R". Accademia dei Georgofili . . Firenze 

11'7. Accademia dei Fisiocritici Siena 
- Atti d. Sez. di Scienze mediche e naturali. 

118. Bollettino della Società dei Naturalisti in . iNapoli 

119. L'Africa Italiana - Bollettino della Società A- 
fricana d'Italia Napoli 

120. Annali del Reale Osservatorio Vesuviano Kapoli 
A cura di A. MALLADRA. 

12 1. Société Nationale d'Acclimatation de France : Paris 
: Bulletin (Revue des Sciences naturelles - 
appliquées). 

122. Actes de la Société Linnéenne de . . Bordeaux 

123.  Medicina de los Paises culùhs. Madrid 
Revista espaiiola de Medicina e Higiene colonial, 
Patologia tropical y Parasitologia. - Dir. : G .  PITTALUCA. 

124. Société Ro yale Zoologicpe de Belgique. Bruxelles 
- Annales. 

125. Société Royale de Botanique de Belgique. Bruxelles 
- Bulletin. 

126. Schriften des Vereines zur Verbreitung natur- 
wissenschaftlichen Kenntnisse in . W ien 

127. Mitteilungen des naturwissen. Vereines fur 
Steiermark. Graz 

Redattore : Franz HERITSCH. 

128. Naturwissenschaftlich Verein fiir Schwaben 
und Neuburg (E. V.) - Berichten Augsburg 

129. Naturw. Gesellschaft « Isis » in . . Dresden 
- Sitzungsberichten und -4 bhandlungen. 

130. N a t w  und Museurn. - Senkenbergische Natur- 
f orschende Gesellschaft . Frankfurt a. M. 

l 3  1. Oberhessimhe Gesellschaft f ur Natur - und 
Heilkunde zu . . Giessen 

- Berichten. 
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132. Verein fur INiturkunde zu . . Kassel 
- A bhandlungen und Berichten. 

133. Naturhistorische Gesellschaft zu . . Nurnberg 
A bhandlungen - Jahresberichten. 

134. Allattani K6zlernények (Journal trirn. publié 
par la Sect. de Zool. de la Soc. Royale des 
Sciences nat. de Hongrie). Budapest 

135. Kosmos (Société Polonaise des Naturalistes 
~Kopernik N) Lwow 

136. United States Geologica1 Survey: Bulletin Washington 

137. Journal o£ the Elisha Mitchell Scientific 
Society Chapei HiU 

138. Public Museum of the City of . . Milwaukee 

139. Academy of Natura1 Sciences of . . Philadelphia 
- Proceedings - Year Book. 

40. State of Zllinois - State hologica1 Survey : Urbana 
- R e p r t  of Investigations. 

BuUetin. 
* 

- Press Bulletin Series of the Oil svzd Gas 
Industry. 

- Educcctwml k e s .  
M .  M .  LEIGHTOW, Chlef. 

141. ;Sociedad Cientifica K Antonio Alzate D Mexico 
- M e m o r k  y Rmk~u.  
Dir.: Rafacl AGUILAR Y SANTILLAN. 

142. Museu Nac iod  : - Bo- 
Dir. : E. ROQUETTEQINTO. 

143. Eaola superior de Agricultura e Medicina Ve- 
terinaria: - Archivos Bio de Janeiro 

146. RepubliFa Argentina - Ministerb de A g k u L  
tura de la Nacion - Rolletin. Baenos Aires 
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147. INasionale Museum 
- Argeologiese Navorsing. 
- Paleontohgiese Navorsing. 

Rloemfontein 

Periodici vari 

148. Le pagine della Dante - Rassegna bim. della 
Società Nazionale « Dante Alighieri N. Roma 

149. Accademie e Biblioteche d'Italia. - Annali d. 
Direz. gen. delle Acc. e Bibl., a cura del 
IMinistero della E. [N. Roma 

150. Minerva - Rivista delle Riviste . . Torino 
Fond.: E. GARLANDA. - Dir.: G. CAPRINO. - Dono del 
Sen. Baldassare Castiglioni. 

151.  Le Vie d'Italia - 'Riv. mens. del Touring Club 
Italiano Milano 

152. Athenaeum - Studi periodici di Letteratura e 
Storia dell'htichità. Pavia 

Fond. : Carlo PASCAL - Dir. : Plinio FRACCARO. 

153. Illustrazione C a m w  e Sebina 
Fond. e Dir.: Romolo PCTELLI. 

Breno 

154. Bollettino del Consiglio e Ufficio Provinciale 
dell'Economia di . . Brescia 

l 55. Brescia - Rassegna mensile illustrata 
Dir.: N. F. VICARI. 

Brescia 

156. Eco di vita collegiale - Periodico trim. del Col- 
legio « Cesare Arici D Brescia 

157. Scuola Italiana Moderna 
Dir. : Mons. Angelo ' ZAMMARCHI. 

Brescia 

158. Club Alpino Italiano. Sez. .di . Brescia 
- Rivista Mensile 

159. Bollettino della Società letteraria di . . Verona 

160. « C e  +tu? B Bollettino mens. d. Soc. filolo- 
gica friulana « G. I. Ascoli D. Udine 
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161. Rivista letteraria 
Dir. : Francesco FATTORELLO. 

Udine 

163. Bollettino mensile statistico amministrativo 
del Comune di . . Firenze 

163. Firenze - Rassegna del Comune di . . Firenze 

164. 11 Rosario e la nuciz;a Yomproi. Pompei 

165. Dioniso. - Bollettino dell'Istituto Yazionale 
del Dramma antico Siracusa 

166. Boletin de la Soc. Castellonense de Cultura Castellon 

167. O Instituto - .Revista scientifica e literaria. Coimbra 

168. Wilson Bulletin for Librarians. Xew York 

Sedi citate nel precedente elenco: 

ITALIA: Roma 1, 2: 49, 50, 51; 93, 
94, 95, 96, 97, 98, 99; 148, 149. 
Acireale 47. Alessandria 54. - 

Ancona 83. 
Bari 84. - Bellinzona 58. 58 - 

Berganio 33. - Bologna 6 ;  
70, 71, 109. - Breno 153. - 
Brescia 62; 154, 155, 157, 158. 

Cagliari 22. - Castelfiorentino 
79. - Catania 87. - Chiavari 
42. - Corno 59. - Creinona 63. 

Ferrara 72. - Firenze 44; 114, 
115, 116, 162, 163. 

Genova 75, 76; 111, 112, 113. 
Livorno 89. - Lodi 60. - Luc- 

ca 43. - Lugano 104. 
Mantova 35. - Merate 103. - 

Messina 46. - Milano 4; 17; 
55, 56, 57; 101, 102, 103; 151. 

- Modena 74; 110. 
Napoli 7;  45; 119, 120. 
Padova 63; 106, 107. - Paler- 

nio 8, 85. - Parma 73. - Pa- 
via 61, 152. - Perugia 82. - 
Pisa 19; 80. - Pistoia 78. - 
Pompei 164. - Postumia 108. 

Rovereto 37. 159'. 

Salò 34. - Sassari 21, 88. - Sa- 
von@'i7. - Siena 81, 117. - Si- 
racusa 165. 

Torino 3; 52, 53; 100; 150. - 
Trento 36. - Trieste 18: 67, 
68. 

Udine 41 ; 66 ; 161. 
Venezia 5 ;  40; 64; 105. - Ve- 

rona 38, 159. - Vicenza 39. 
Zara 69. 

SVIZZERA ( V .  anche 56, 57i :  Base1 
91. - Bellinzona 58. - Luga- 
no  104. 

FRANCIA: Paris 121. - Aix 24. - 
Bordeaux 122. - Lion 90. - Ren- 
nes 23. 

BELGIO: Bruxelles 9, 124, 125. 
SPAGNA: Madrid 123. - C a s t e l l h  de 

la Plana 166. 
PORTOGALLO: Lisboa 25. - Coimbra 

167. - Porto 26. 
AUSTRIA: Wien 10, 126. - Graz 127. 
GERMANIA: Berlin 11. - Augsburg 

128. - Bremen 14. - Bonn 92. 
- Dresden 129. - Frankfurt a M. 
130. - Giecsen 131. - Kassel 132. 
- Leipzig 13. - Niirnberg 133. 
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UNGHERIA : Budapest 134. 
POLONIA: Lwow 135. 
SVEZIA: Uppsala 27. 
NORVEGIA : Oslo 28. 
CANADÀ: Toronto 15. 
STATI UNITI D'AMERICA : Washing- 

ton 16, 136. - Berkeley, Cal. 
30. - Chapel Hill N.C. 137. - 
Madison, Wis. 4.8. - Milwau- 
kee, Wis. 138. - Missoula, Mta 

29. - Diew York 168. - Phila- 
d e l ~ h i a  139. - Urbana, 111. 31, 
140. 

MESSICO: Messico 32, 141. 
BRASILE: Rio de Janeiro 142, 143. 
URUGUAY : Montevideo 144, 145. 
ARGENTINA : Buenos Aires 146. 
UNIONE SUD AFRICANA : Bloemfon- 

tein 147. 

Materie particolari 

Antropologia 25, 115. - Agraria: 20, 31, 99. 100, 116, 143, 146. - Ar- 
cheologia 49, 50, 52, 92, 147. - Arte 9, 49, 52, 81, 91. - Astronomia 16, 
103, 109. - Botanica 113, 125. - Etnografia 14E, 16, 115. - Filologia, 
Glottologia 152, 160. - Geodesia 107. - Geografia 14C, 96, 114, 119. - 
Geologia 32, 93, 94, 97, 108, 120, 136, 140. - Ingegneria 102. - Medicina 
25, 98, 105, 115, 123. - Meteorologia 93. - Statittica 95, 144, 154, 162. - 
Zoologia 22, 112, 124, 134. 
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